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DELLE RIVOLUZIONI 
D’ ITALIA 

LIBRO NONO. 

CAPO PRIMO. 

Vafli difegni di Arnolfo dopo la mone di Carlo il Grojfo: 
Berengario , primo di quefo nome , ed altri Principi 
et Italia afpirano al regno 

X^a Lombardia , e quali l’ Italia tutta travagliata da guerra 
civile , e molte provincie devaftate dagli Ungheri ; altre non 
meno crudelmente l'accheggiate da’ Saraceni ; Principi Tede- 
I eh i venuti a regnare in Italia, fenza migliorarla, o difenderla; 
le sante fedi de’ vefeovi, e quella fpezialmente di Roma *, pro- 
fanate da funonie , fconvolte e lacerate da feifmi , e da vio- 
lente ufurpazioni, e da donnefche tirannidi bruttamente avvi- 
lite; le chiefe predate e dilìrutte; la monadica e clericale di- 
fciplina dimenticata e negletta ; le lettere del tutto fpente ; 
l’arte del viver civile inlelvatichita , fono gli avvenimenti, 
che ci prefenta la lloria Italiana del lecolo decimo . Ma non 

* Quam foedijfima Ecclefiae Romanae facies , ejuum Romac dominarentar potenti/Jimae 
acque ac fordìdijjìmae meretrices ! Quorum arbitrio mutarentur fedes , darentur Èpifco- 
fi , (c quod auditu horr enduri (e infandum efl , intraderentur in fedem Retri e tiraci 
amafii pfeudo-pontificcs , qui non funi nifi ad cjnft.’nan.in tantum tempora in catalogo 
Romanorum pomificum f, cripti . Baron. an. 911 n. 14. Odorico Rinaldi ripete in piti 
4 ' un luogo gli Beffi lamenti . Il Mabillon , che fece anche un ritratto del cattivo 
tìato , in cui giaceva l’Italia nel fccolo X., offerva , * che in alue provincie d’oc- 
‘ ‘ cidentc il fol di giullizia Ipandcva raggi più chiari c fereni ’ . Pratf. in J'aec. 5 Ber. editi. 

V0L. il. A 
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però ogni cofa sì difperara , che dalla confusone e dalla de- 
flazione delle contrade Italiane qualche poco di bene non ne 
uicifle : il che fu U principio di molte repubbliche , le quali 
fecero rifiorir il commerzio e l’ arti in Italia, e l'introduffero 
fuori di ella, e diedero nuova faccia a quello paefe. Per ri- 
durre a forma di iloria ordinata e continua le fcarfe edofcure, 
e fpeffo tra fe contrarie notizie , che gli fcrittori di que’ tempi 
ci tramandarono, uopo farebbe trafcorrere in differtazioni , per 
verificare, ed accertare le cole dubbie, e conciliare i racconti, 
clte paiono o ripugnanti tra loro , o difeordanti da ciò , che fi 
può ricavare dalle carte e dai diplomi, che fi fono in sì gran 
numero da un fecolo in qua tratti fuori da tanti ardiivi di 
chiefe , di monalleri , di nobili famiglie . Ad effetto però d’al- 
leviare il fallidio , che un tal metodo recherebbe ai più de* 
leggitori, lafcieremo d’andare tratto tratto riprovando le fa- 
vole e gli abbagli che prelero gli fcrittori de’ fecoli barbari, 
o i compilatori di llorie , che fiorirono ne’ due paffati fecoli, 
e feguiteremo, in quanto s’apparterrà al difegno di quelli li- 
bri , la critica affai bene uniforme del celebre annalilla Mu- 
ratori, del Saffi chiofatore del Sigonio, e del Fiorentini nell? 
lue memorie della conteffa Matilde, opera laboriofa ed efatta, 
che fervi di (corta a tutti coloro, che prelero nel prelènte fe- 
cólo a trattare le antichità Italiane de* mezzi tempi. I quali 
tre fcrittori camminano per la più d’accordo nel rigettare, o 
approvare le narrazioni , che ci prefenta la tanto imperfetta 
fioria di quelli tempi . 

. Alla morte di Carlo il Groffo fi trovavano , oltre ad un fuo 
ballardo , di cui abbiamo parlato di fopra , altri due difen- 
denti mafehi del legnaggio di Carlo Magno . Quelli furono 
Carlo il Semplice figliuolo di Lodovico il Balbo, e Arnolfo 
ballardo di Carlomanno Re d’ Italia , e di Baviera . Carlo il Sem- 
plice , che già per la fua tenera età era fiato elclufo dalla 
lucceflion paterna, allorché fu chiamato al regno di Francia 
il fuddetto Carlo Groffo , fi vide ancora , dopo la coftui de- 
polizione, pofpofio al conte Eudes, o Odone, fratello di quel 
Roberto D. duca , da cui fi propagò la terza fchiatta de’ 
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Re di Francia , che lino ad oggi fi mantiene felicemente fui 
trono. Ma Arnolfo, che in età vigorofa già regnava con ti- 
tolo di duca nella Carintia, non fi lafciò nella caduta di Carlo 
il GrofTo fuggir di mano quella parte dell’ imperio Francele , 
che più gli potea con qualche particolar titolo appartenere ; 
e coH’ armi in mano fi fece immantinente riconolcer Re di 
tutta la Germania. Nè di quello fi contentò Arnolfo, ma voltò 
l’occhio e alla Francia, e all’Italia, rifoluto di far ogni sforzo, 
per fottoporre al fuo dominio quelle provincie. Come dal 
canto di Francia glf fallille il dil'egno , non è qui luogo di 
raccontarlo. Anche in Italia Arnolfo trovò in filile prime ogni — 
cofa difpofla a contrarrgli: perciocché i signori Italiani tanto 
erano lungi dal volere uno ftraniero, eTedelco, e ballardo per 
Jor fovrano , che quafi non contenti di ritenere apprelTo di fe 
il dominio d’ Italia , pretel’eró ancora d’ occupare provincie e 
regni di là dell’ alpi . Oltre ai principi Longobardi di Bene- 
vento, i quali piucchè tutt’ altro signor Italiano avrebbero po- 
tuto afpirare ad occupar qiìefto regno, fe nella fine del nono 
l'ecolo le cofe di quel ducato non follerò fiate in graudillima 
decadenza e fcompiglio, tre altri duchi o marcheli erano in 
Italia , che grandemente fuperavano gli altri di credito e di 
potenza, cosi per l’eltenfione de’ lor governi, come percioc- ^ 
chè vi erano le loro famiglie per lunga Tucceffione di padre 
in figlio già ftabilite a guil'a di principi. Quelli erano Beren- 
gario duca del Friuli , Guido di Spoleti , c Adelberto mar- 
chefe di Tofcana . I due primi erano d’origine Francele, e 
Berengario era anche congiunto di fangue coi Reali di Fran- 
cia, ficcome nato di Gisla, o Gifila figliuola di Lodovico Pi®, 

Ipofata ad Eberardo duca del Friuli. A coltoro ferviva d’efem- — 
pio, e di fiimolo per tentar cofe nuove, il vedere come— 
tra’ baroni Francefi molti fi follerò renduti lòvrani , e prclo 
il titolo di Re nelle provincie , di cui avean prima avun> / 
il governo , avellerò con maggior pregiudizio del legittimo • 
fuccelTore occupata la ftella corona di Francia, e pollo per- 
ciò tutto il regno in grande confufione e difordine . Ma- 
Adelberto fi contentò di refiar nella fua Tpfcana, e di fav.o- 
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rire i dilegui degli altri due , per fare , che il regno d' Italia 
più non paflaffc in mano di llranieri. Guido, c Berengario 
detto da’ cromiti Tofcani Berlinghieri , prefero tra loro quello 
accordo, che Berengario folle creato Re d’Italia, e Guido an- 
an. SS8. daffe a prendere la corona di Francia , dove la fazione con- 
L traria al conte Odone lo invitava . Cosi Berengario diede— 
principio ad un lungo regno , pieno per altro di tante fortu- 
nofe vicende , che appena egli potè goderne per brevi inter- 
valli qualche buon frutto . Non li era ancor liberato da un 
concorrente per la partenza del duca di Spoleti , che gli fu 
bifogno ripararli da un altro affai più potente avvertano , 
che già moveva per venirgli addoffo . Arnolfo Re di Ger- 
mania, benché non gli fuccedeffcr le cofe, come s’era avvi- 
fato, ufeito pur nondimeno con qualche acquilto dalle imprefe 
che fece in Francia ,- avea prefo il cammino d’Italia, condu- 
cendo feco grandi forze per metterli in poffeffione d’ una 
lòvranità, ch’egli credeva molto bene appartenergli . Beren- 
gario, temendo di non poterfi fchermire dall’ armi Tedefche, 
e forfè già fofpettando del ritorno di Guido, nè volendo 
finalmente trovarli impacciato in doppia guerra , prele per 
el'pcdiente di prefentarli al Re Germanico, e con una lpecie 
d’ omaggio riconofcerlo fuo fuperiore ; col qual fatto egU ot- 
tenne pace , e Arnolfo fe ne tornò in Lamagna . Frat- 
tanto Guido già avea conofciuto per pruova , con che vana 
lperanza fi folte molto d’ Italia , dove avea pure qualche 
provincia obbediente e di vota, per andar a cercare un regno 
in paefe lontano fra genti , che non fi doveano prefumer di- 
fpoile di buona voglia a llarfene fotto la signoria d’un Ita- 
liano . Non folamente egli trovò in Francia , ed in Lorena , 
dove fpezialmente eran dirizzate le fue mire , il partito con- 
trario a quelli, che lo ayean chiamato, affai bene in iilato di 
refiftergli -, ma tutta la nazione generalmente , come quella , 
che fu fempre , quali per proprio e naturai carattere , elegante 
e gentile , cominciò fubito a notare in quello nuovo preten- 
dente qualche llrettezza e mefehinità di trattamento} il che 
fece voltare in difprezzo quell’ affetto , che gli portavano .. 
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Fu dunque codretto il duca Guido a ripaflar le alpi , e non 
l'offrendogli l’animo di ritomari'ene a lìgnoreggiare un l'ol du- 
cato , e molto meno di viver privato e lòggetto , dacché avea 
già innalzato le idee a maggiore ftato , ed a corona Reale , 
deliberò di muover l’ armi contro Berengario , non oliarne il 
preceduto accordo d’amicizia e di pace, e levargli lo fcettro. 

Nella prima giornata la fortuna non gli fu favorevole ; e i 
«uovi trattati , che dopo quel primo fatto d’ arme li mifero 
in campo, andarono a vuoto. Rifatto però il fuo elercito, 

( o folle ciò con qualche aggiunta di gente Francefe , che fa- 
ceffe venir in Italia , o col tirare a le alcuni de’ capitani e 
vallalli, che avcan giurato obbedienza a Berengario) li venne 
alla feconda battaglia, dove riul'cì a Guido di vincere e Iter- 
minar i nemici ; licchè Berengario cedendo alla rea fortuna 
fi ritraile nel patrio -governo fuo del Friuli, dove, fortificatoli 
in Verona, potè con qualche licurezza afpettar più opportuno 
tempo da ria^quitlar il perduto. 

Guido entrato in Pavia, città tuttavia capitale del regno 
Italico, vi fece venire tutti i vefcovi della provincia, e quelli 
che o per lineerà volontà verfo di lui , o per timore della v 

l'uà potenza vollero da altre parti d’ Italia intervenirvi ; i quali 
l'olennemente a modo di linodo congregati lo eleflero a Re , 
e signor loro . Gli atti di quello finodo Pavefe furono lunga- 
mente confervati nel monallero di san Colombano in Bobbio, 
e pubblicati dal Muratori nell’ immortai fua raccolta delle cole 
d’Italia: piccolo, ma preziofo monumento per convincere gli 
odiatori d’ ogni lpiriruale autorità , che ne’ fecoli anche più 
barbari , per quanti difordini fieno trafeorfi nella dil'ciplina ec- 
clefiallica, il poter de’ vefcovi nondimeno tirava il più delle\ 
volte al follevamemo della parte più debole , e al manreni-y \ 
mento della giullizia non mai troppo ficura dalla violenza de’ 
più potenti. Accenniamoli qui brevemente , giacché fervono ad 
un tempo lleffo a dimollrare come la potenza dei Re d’ Ita- 1 
lia folle limitata da’ vefcovi , e per quali motivi quel linodo 
pretendeffe di dover eleggere un nuovo Re , vivendo e re- 
gnando Berengario I. NV primi lei capitoli li propone co-< 
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me per condizione neceffaria , e fondamento dell’ elezione , 
die s’ avea da fare , che il Re debba confervare 1’ immunità, 
e i domin) della chiefa Romana , e i diritti de’ vefcovi : che 
non debba inquietarli, nè {turbarli nell’ efercizio delle loro 
. funzioni , e della giurifdizione coacliva verlò ì violatori del- 
la legge di Dio . Ne’ quattro feguenti capitoli ii itabilifce 
r!«>.-i homi- e prelcrive , che gli uomini plebei , e tutti i fedeli lìeno la- 
verLì'&cciciué ^ c *ati vivere fecondo le proprie leggi } che non li eliga vio- 
rat ieg'ibu! > » l enternente da loro oltre a quello, eh’ è di ragione , minac- 
pr.rte pttblica. ciando di fcomunica i Conti , o reggitori delle città , i quali 
€cf. 7 . ubi Jup. o opprimeflero i fudditi , o aiutaflero , o non caltigaflero i 
commettitori d’ ingiuftizie , e di violenze} che i palatini , o 
famigliati di Corte li contentino de’ loro adeguamenti , e i 
baroni del regno paghino a giullo prezzo ciò, che prendono 
in occafione di trafportarfi da un luogo all’ altro , per inter- 
venire a quelle aiTemblee giudiziarie, che li chiamavano pla- 
citi, o malli , e non rapifiero ciò che loro tornava a grado, 
Pii. «p. j». nelle città , e nelle ville , per dove pallavano . Medelima- 
mente alle genti d’ arme , che venivano nel regno da pro- 
vincie eftranee ( probabilmente di Germania , e di Francia ) 
lì fece fevero divieto , perchè più non andaflero predando 
c rubando i nazionali, come ufavano di fare pur troppo fre- 
quentemente ; e lo fteflo divieto fu fatto a coloro , al cui 
loldo e comando venivano quelle genti llraniere . Quindi 
fulla promeffa , che faceva Guido di olTervare i fuddetti ca- 
pitoli , e di protegger la Chiefa , dichiararono i padri di eleg- 
itJ. « r . 11, gerlo a Re , cfprimendo però ancora i motivi di procedere a 
*-> 0 l1 ' quella elezione, non oliarne l’ubbidienza, che contro voglia, 
e per minaccie s’ era promeffa ad altri , che furtivamente , e 
con fallaci perfuafioni gli aveanò tirati al loro partito . Signi- 
ficavano conciò manifellamente l’ elezióne già fatta della per- 
fona di Berengario . 4 Per quelli riguardi , conchiude il conci- 
4 lio , noi lo abbiamo feelto al governo del regno , e con tutto 
4 lo sforzo ci damo accollati a lui , ordinandolo da quell’ ora 
‘ innanzi per comun confentimcnto in signor piillimo , ed ec- 
4 ccllentiflìmo Re’. Ancorché non fi trovali? a quello concilio. 
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papa Stefano V. , egli andò per altro d’ accordo coi ve- 
lcovi della Lombardia nell’efaltamento di Guido; e pare che 
lo invitaffe eziandio in Roma a prendere la corona imperiale. 

Certo è , che quelli o chiamato o fpontaneamente v’ andò, 
e che fu in Roma proclamato Augufto l’anno 8^1 , e da an. S pi. 
Stefano V. fu incoronato . Ma morto in quell’ anno mede- 
fimo quello pontefice , fi difpofero le cofe a nuove agita- 
zioni e mutazioni di fiato per tutta Italia . A lucceiTore di 
Stefano fu eletto Formofo vefcovo di Porto, non menò ri- 
nomato a’ Tuoi dì per la dottrina, che famolo nella me- 
moria de’ polteri per le contrarietà e perlècuzioni , eh’ ebbe a 
folìenere nel grado di vefcovo e di legato apoltolico, e nell’ 
atto del fuo el'altamento alla fede Romana , e nel corfo del 
fuo pontificato, e con inaudito efempio ancor dopo morte.. 
Formofo , fin da quel tempo che fi trovò in Francia legato 
nel pontificato di Gioanni Vili, fvifeerato Francefe , avea_, 
mollrato inclinazione alla cafa Reale di Germania , ed in luo- 
go di Cario Calvo avrebbe voluto imperador Carlomanno , 

La riputazione di favio e valorofo Re, che Lodovico il Ger- 
manico, fondatore del regno Tedefco , s’ avea acquiftata nel 
fuo lungo governo, e la virtù, che fi conobbe in Carlomanno 
dopo quel primo impeto giovanile , che gli fece impugnar 
l’armi ribelli contro il padre, tutto quello avea dovuto gua- 
dagnar 1’ affetto delle perfone bene intenzionate verfo i prin- 
cipi di quella famiglia. Neppur Carlo il Groffo dello lteffo 
legnaggio , dalla fua debolezza in fuori , non avea dato ai 
papi materia di lamentarli . D’ altra parte la novità de’ re- 
gnanti Italiani ; la picciolezza dello fiato ereditario e proprio, 
che poffedevano , e che eran pur foliti per innanzi di tener 
come in feudo rilevante da’ pofteri di Carlo Magno ; final- 
mente il faffidio , che più d’ una volta avean dato ai ponte- 
fici i duchi di Spoleti , doveano far poco cara a Formofo , uo- 
mo avveduto e di buona mente, l’elevazione di que’ duchi. 

Con tutto quello non che Formofo potefle ne’ primi meli del 
fuo pontificato bandir la guerra , ed opporli di prefente alla 
grandezza di Gjiido , ma egli fu coftretto di coronar anche 
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Lamberto 'figliuolo di lui, che il padre fi volle far collega nell* 
imperio. Per la nuova dignità imperatoria conferita a lui , ed 
accurata in certo modo nella lua cala per 1’ afiociazion del 
figliuolo, Guido crefceva non meno di fallo, che di potenza , 
e Berengario vie più abbattuto temeva d’ edere affatto op- 
preffo . Il papa era difarmato ; e gli altri baroni mal affetti 
a Guido non ardivano inoltrar l’ odio loro. Non fi potea d’ al- 
tronde , che di Germania l'perar aiuto per abbattere cotefti 
novèlli imperadori . Per la qual cofa Berengario raccomandatoli ' 
alla protezione del Re Arnolfo , di cui già una volta fi era fat- 
to vaffallo , ottenne da lui un valido rinforzo al fuo partito . 


CAVO SECONDO. 

Spedizioni di Arnolfo in Italia ; fusi vari fuccejf , e fitte : 

Berengario rimane filo nel regno. 

/ 

M a le genti , che mandò Arnolfo fotto la condotta di Zuen- 
debaldo fuo figliuol naturale , benché metteffero qualche argi- 
ne agli acquilti di Guido , tuttavia dopo aver fatte cattive 
pruove fotto Pavia, dove l’ aveano affediato, fe ne tornarono 
in Baviera , onde s’ erano molli , e Infoiarono a Guido più 
voglia che mai di perfeguitare , e ffringere il fuo nemico , e , 
per lo fdegno concepito a cagion della chiamata de’ Tede- 
J folli , tiranneggiar gl’ Italiani più duramente . Ma Berengario 
portatoli in perfona da Arnolfo, e fecondato dagli inviati del 
papa , e d’ altri signori Italiani , o aperti od occulti nemici 
di Guido , perfuafe quel Re , che vernile egli 11 e ffo col nerbo 
«elle lue forze a cacciar di fiato i due Spoletini Guido , e 
Lamberto , a’ quali in quell’ occafione non fu rifparmiato il 
titolo di tiranni . Venne pertanto Arnolfo con forte armata 
in Italia, e prefe con oftinato adulto la città di Bergamo , 
città forte , e fortemente dilel'a dal conte Ambrogio , che_ 
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allora n’ era governatore . La crudeltà , eh’ egli usò verfo i 
difenlòri, recò tale pavento alle città, e ai conti, o gover- 
natori di quelle , che lenza indugio li videro i più ragguar- 
devoli signori predare omaggio al vincitore , e in poco di 
tempo tutta quali la Lombardia fu a divozione de’ Tedefchi , 
benché fodero venuti piuttollo come aufiliari di Berengario , 
che per far imprel’e, e conquidi a nome loro. Redava Verfo 
le alpi il cadelio d’ Ivrea, dove il marchefe Anl'gero fi tene- . 
va affai forte, e con buon prelidio di uomini Provenzali man- 
datigli da Rodolfo re di Borgogna. Pare da qualche diploma 9 Aptti Afi irat. 
che Rodolfo Ila entrato alla line anche in Ivrea; ma non li 
può accertare, fe il cadelio veniffe in poter di lui. Ben l'ap- 
piamo, che sì per altri antichi odj, sì per difpetto, che eb- 
be di trovar genti del re Rodolfo in Italia in aiuto de’ fuoi 
nemici , mandò contro di lui in Borgogna il fuo figliuolo Zuen- 
debaldo, in mentre ch’egli riconduffe in Germania l’altra parte 
del fuo efercito , che per la fame , per la diverfità del clima, 
e per qualche infolita intemperie avea fieramente patito in 
Lombardia. Morì in quello mezzo l’imperador Guido; onde 
pareva, che Berengario tra per la potenza di Arnolfo, e la 
fanciullezza di Lamberto già collega, e poi fucceffor di Gui- 
do nella dignità imperiale , dovelfe alquanto rialzarfi . Ma 
Arnolfo , il quale penfava molto bene di ritenere per fe il re- 
gno d’ Italia , non folamente non lalciò a Berengario quella 
parte d’ autorità e di potere , che gli avea dato a lperare , 
ma, per quanto apparilcc dagli aunali di Fulda, lo confinò a f . F, t , r r, r . 
fuori d’ Italia , o almeno lo vi lafciò in baffo flato . Quelli ,^,/ aifn 
imitando dal canto fuo l’ infedeltà di Arnolfo, in vece di por- 
tarli da buono e leal vaffallo, come avea propollo di voler 
fare nel chieder da lui foccorfo, diede!! a menar pratiche con 
Adelberto marchefe di Tofcana , à fine di liberarli l’uno e 
l’altro dalla lbggezion de’ Tedefchi. Nè intanto llava neghit- 
tofa la vedova imperadrice Ageltruda, madre del giovane im- 
perador Lamberto, anzi con malchio valore li adoperava a 
lbllevarne il partito. Ma eotefli principi Italiani, Berengario, 
Adelberto , e Lamberto augutlo con Ageltruda fua madre avea- 
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no gl’ intereffi troppo contrari , ed opporti gli uni agli altri ; 
e ciafcuno per fe poco riparo potea fare alla potenza d’ Ar- 
nolfo. Era in quello tempo papa Formofo perleguitato fiera- 
mente da Sergio fuo competitore al papato, al cui partito 
s’ erano accollati tanto il raarchefe di Tofcana, quanto l’im- 
peradrice Ageltruda ; però non avea migliore fcampo, che la 
venuta d’ Arnolfo . L’ invitò adunque nuovamente a Roma a 
prender la corona imperiale. Ageltruda fentendo, che Arnolfo 
s’ avvicinava , e non avendo forze fufficienti da contraffargli 
V entrar in Roma , fuggì a Spoleti . Arnolfo fu da Formofo in- 
coronato , e dati alcuni ordini in Roma fi morte a perlcgui- 
tar la vedova imperadrice. Narra la ftoria , forfè più verilimile 
che vera in quello particolare, che la vedova imperadrice non 
potendo refiltere a forza aperta ad Arnolfo , ricorfe a’ tradimen- 
ti ed alle frodi , facendogli dare in qualche cibo o bevanda 
un lento veleno , per cui caduto infermo d’ un male , che fu 
allora creduto parai ifia , dovette penfare alla propria fai ute, an- 
ziché alla rovina de’ fuoi nemici . Stimando l’ aria di Baviera 
più lalubre, s’affrettò di partar le alpi, e per la via di Trento 
tomortene al fuol natio. Non ebbe già in animo per tutto 
quello di abbandonare il dominio d’ Italia -, che anzi .lafciò 
luogotenente in Milano un Radoldo fuo figliuol bartardo . 

Partito Arnolfo, non irtene guari Lamberto augufto a pren- 
der per forza Milano, e collringer Radoldo a ritirarli in Ger- 
mania . Allora i principi Italiani cominciarono a penfar dad- 
doverd al proprio intereffe, che era l'unione fra loro ftefli . 
Lamberto, e Berengario venuti a colloquio, pofero fine alle 
lor gare , e fi divifero il meglio che poterono le provincie del 
regno Italico . Anche Adelberto duca di Tofcana non meno 
ricco e potente , che fi fortero i duchi del Friuli , e di 
Spoleti , fu chiamato a parte di quell’ accordo . Se un tale 
triumvirato forte durato lungamente , avrebbe l’ Italia potuto 
goder la pace di dentro , e temer poco gli affarti di fuori . 
Ma non palio appena un anno, che per gli llimoli della va- 
nità e della boria donnefca cominciò a dillurbarfi un sì lo- 
devol concerto. Il duca di Tolcana avea per moglie una_ 
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figliuola di Lottano re di Lorena , la quale rifcaldara , come 
di tante altre fi legge in fomiglianti cali , dal penderò d’ effer 
generata di fangue Reale , non potea comportare , che il fuo 
marito folle da meno di Lamberto , e che a coftui fi lafciaffe 
portar corona imperiale. Infettato dunque Adelberto da que- 
lle domeniche tentazioni, fi follevò contro Lamberto. Il l'uc- 
ceffo mal corrifpofe alle alte idee di lui , e della moglie j 
perchè lalciatoli cogliere con poca gente, mentre per andar 
a caccia s’era imprudentemente decollato dalle fue genti, fu 
da’ nemici fatto prigione. Il vantaggio, che riportò Lamberto 
per quello fatto, poteva di leggieri cagionare un’ altra guerra 
civile tra lui, e Berengario per le nuove pretenfioni di Lam- 
berto, fe non che quello giovane imperadore, per un’ impru- 
denza di genere diverfo da quella del marchefe di Tofcana , 
perdè in quell’ anno lleffo il regno, e la vita. Teneva egli 
tra’ fuoi più intimi famigliari un certo Ugo, figliuolo del 
conte Magnifredo , a cui , per avere con fomma collanza e 
fedeltà dilefo Milano a nome di Arnolfo, avea fatto tagliac 
la telta con più collera che giultizia. Credette poi Lamberto 
di. riconciliarli il figliuolo di Magnifredo col riporlo nella ca- 
rica , e nel grado del padre. Ma chi non è da ignoranza 
delle cofe del mondo , o da qualche forte paffione abba- 
gliato, conofce affai bene, che rariffime volte i nuovi, o i 
vecchi benefizi compenfano le fatte ingiurie, e fchiantano dal 
cuore dell’ offefo il defiderio della vendetta. Andava Lamberto 
fpeffo a caccia in alcuni bofehi chiamati di Marengo , luogo 
non lontano da quello , dove fu poi edificata Aleffandria . 
Avvenne, che, rinarriti o lafciatifi addietro gli altri cortigia- 
ni , che lo feguivano , fi trovò folo col conte Ugo ; il quale 
vedendoli un sì bel deliro di vendicar la morte del padre , z,w/ r . io. > 
ammazzò l’ imperadore -, e lo fece con tanta cautela, ch’egli u, ‘ '** 
potè far credere per lungo tempo, che Lamberto caduto da 
cavallo foffe fiato sbranato da un cinghiale. 

Così rimafto Berengario fenza quello rivale , non ebbe mol- 
to a penare per farli riconofcere folo padrone del regno Lon- 
gpbardico : tanto più die la fanità di Arnolfo peggiorando 
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di giorno in giorno, non dava luogo a temere, ch’egli folle 
per tornare a riveder lue ragioni in Italia. In fatti egli morì 
pur di quel tempo , e lafciò il regno della Germania a Lodo- 
vico fuo figliuol legittimo , il quale poco dopo vi aggiunfe ancor 
quella parte della Lorena, che Arnolfo avea per trattato ami- 
chevole ottenuta da Odone , o Eudes re di Francia , e di 
cui avea lafciato l’ utile dominio al fuo batlardo Zuendebaldo. 
11 nuovo re di Germania per la giovinezza fua poteva dar 
poco terrore a Berengario} nondimeno influì forze indiretta- 
mente più che poco alla fua feconda caduta , c alla defla- 
zione , che patì 1* Italia lotto il fuo regno . 

Gli Ungheri , nazione ufcira dalle fteffe contrade della Sci- 
zia , donde eran venuti gli Unni al tempo d’ Attila , s’ avan- 
zarono dalla parte di Germania , eflfendofi già renduti tribu- 
tari i Bulgari, e i Greci. Il giovane re Lodovico, o fia che 
non fi fentiffe forze da poter loro rcfiftere , e fi vedeffe per- 
thrpr. c». * ciò coftretto di lafciarli fcorrere dovunque volevano , ov- 
Ufm 1 r * 7 ‘ vero perchè così ere d effe di sfuggire i travagli , e i pericoli 
della guerra , venne con loro a patti di lafciarli paffarc avanti 
a portar Tarmi in Italia, dove potevano trovare miglior pa- 
ftura . Comunque fi foffe , ne’ primi anni che feorfero dalla 
morte di Arnolfo, fcefero gli Ungheri in Lombardia , dove 
Berengario Colo regnava. Quelli fece da principio sì buon ri- 
paro al furor di que’ barbari , eh’ elfi voltando i palli addie- 
tro , e non volendo, attefo lo fvantaggio del numero, tentar 
la forte della battaglia, già s’ erano ritirati verfo la Brenta, 
e di là mandarono pregando il Re , perchè fi contentaffe di 
non impedire loro la ritirata , ed offrendogli perciò di refti- 
tuire quanti prigioni avean già fatto , e promettendo ezian- 
dio di non metter giammai più piede in Italia. Commife Be- 
rengario in quello incontro il più enorme fallo , che poffa_ 
afpettarfi da un cattivo politico, e da un prefuntuofo capita- 
no . Sulla fiducia di rompere a mano falva quella gente , e 
di acquillarfi nome di prode guerriero , e martello de’ bar- 
bari, rifiutò il partito offertogli dagli Ungheri; i quali animati 
dalla difperazione combatterono contro l’efercito di Berenga- 
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rio con tanto furore , che vintolo e melfolo in fuga , fcorfero 
poi , e faccheggiarono la Lombardia a lor piacimento , fenza che 
gl’ Italiani ofalfero da quell’ ora innanzi moftrar loro la faccia : 
tanto erano flati sbigottiti , ed avviliti dal fucceffo di quella 
prima giornata *. Gran biafimo riportò certamente Berengario 
da quello fatto; e nel diminuir che fece di riputazione, cornili- ' 
Ciarono i principi Italiani a pigliarlo in faflidio. 


CAPO TERZO. 

Vicende di Lodovico re di Provenga chiamato al regno 
et Italia , ed alt imperio : ultime anioni, e morte 
di Berengario. 

D a quello , che ne fcrive Liutprando affai oonfufamente , 
quella nuova fventura di Berengario procedette da’ due Adel- 
Berti marchefi uno d’Ivrea, l’altro di Tofcana, dai quali egli 
avea ragione di afpettarfi tutt’ altra cofa. Il marchefe d’ Ivrea 
era genero di Berengario, avendo fpofato Gifila fua figliuola; 
e Aaelberto II. marchefe di Tofcana avea ricuperato, dopo 
la morte dell’ imperador Lamberto , la libertà per opera di 
Berengario , il quale impadronitoli di Pavia , lo cavò di pri- 
gione , e lo rimile , come gli altri , nello flato di prima . Ma u. tu. , «p. 
come rare volte manca di motivo, o di fcufa l’ingratitudi- ,fc 
ne, convien credere che Berengario fotto pretello d’aver fat- 
to del bene a que’ due marchetì , volefle ufar con loro di 
troppa maggioranza, e fi facelfe pagar troppo caro gli onori 
e benefizi, che ad elfi avea fatto. Or quelli due Adelberti, 

* Sovvienimi d’aver veduto in un antico codice manoferino nel monaftero della 
Novalefa un difeorfo finora , per quanto io fapoia , inedito d’ un autore di quelli 
tempi, il quale, durando la coftcrnazione cagionata dalla crudeltà di quelle genti, 
onde molti fi davano a credere, che forte vicinala fine del tuondo, prefe a trat- 
tare quello argomento ; Utrm Untori fiat Gog , & AUgog . 
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Italienfc* 
fi m per gemi- 
ut» uti domi- 
ni# volunr , 
«mtcnus ilte- 
xuin alteriti» 
terrore coer- 
ceant. Liutpr. 
fib. | tap. io. 


A fi' at ori ad 
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e con e/Iì d’accordo altri signori Italiani, che mal folleneva- 
no o la foverchia potenza, o l’infolenza di Berengario, in- 
vitarono Lodovico figliuol di Bofone re d’ Arles e di. Pro- 
venza all’acquillo del regno d’Italia, promettendogli ogni aiu- 
to per tale imprefa . Non è però da credere nè che tutti 
gl’italiani malcontenti teneffero alla (coperta quelli maneggi 
col re di Provenza , nè eh’ effi avellerò (ermo animo di lòU 
levarlo al dominio reale d’ Italia . Ballava per avventura ai 
più di loro, che la moda di Lodovico ingelolilTe Berengario,', 
affinchè egli lì vedeffe collretto di carezzar oltre al fuo collu- 
me i Tuoi vaflalli per timore di non eflerne abbandonato . 

/ Già cominciava a metter radici in Italia quella politica , che 
/vi notò Liutprando qualche tempo appreffo , cioè che gl’ Ita- 
liani volevano aver tèmpre due padroni , a fine di raffrenar 
uno col timor dell’ altro , e non foggiacere ad alcuno . Le 
vicende di Lodovico di Provenza, che poi tra gl’ imperadori 
ebbe nome di Lodovico III., difeoprono manifetlamente que- 
lla si fatta politica. Venne egli chiamato in Italia, e ci tornò 
anche più fiate , nè mai però gli venne fatto di fiffarvi il pie- 
de , o di comandarvi con autorità . Nella prima fua venuta, 
appena intefe , che Berengario gli fi faceva incontro , che do- 
mandò di far pace, e per ottenerla giurò di non rimetter 
mai più il piede in Italia . Tornatofene con poco onore al 
patrio regno , non tenne già la promeffa fatta di non tentar 
novità contro Io fiato di Berengario. Perchè follecitato nuova- 
mente da qualche signore Italiano, fi deliberò di riaffumere- 
l’ imprefa, quale parve in effetto da prima, che folle per 
riufcirgli prolpera mente . Buona parte della Lombardia gli fi. 
fottomife, e paffato in Roma vi ricevette la corona imperiale 
dal pontefice Benedetto IV. Non fi fa punto \ che quello Papa 
avelfe particolar nimicizia con Berengario, nè che per movi- 
mento di vendetta fi conducèffe a coronar imperadore uno 
llraniero in odio di lui. Ma la feonfitta, che toccò Berenga- 
rio dagli Ungheri , faceva credere agl’ intereffati , eh’ ei folle 
male atto a difender l’ Italia dagl’ infulti , che riceveva dai 
barbari in più parti . Al pontefice ipezialmente premeva aflail- 


Digitized by Google 



LIBRO IX CAPO III. t f 

fimo d’aver un Re, che frenafle l’infolenza divenuta intolle- 
rabile de’ Saraceni , i quali fortificatili vicino al Garigliano , 
dove avean pollo lor nido , e fatto il ricovero delle lor ra- 
pine, fcorrevano non pur la Terra di lavoro, ma tutta la 
Campagna fino alle porte di Roma , e predando da tutte parti 
l’entrate ecclefiaftiche, tenevano i papi in grande povertà, e 
in timore di peggio. Sperava pertanto Benedetto IV. , che 
Lodovico unendo il dominio d’Italia al regno che ficuramente 
godeva della Provenza, folle atto a domar que’ molelli infe- 
deli} e quella -lperanza lo molle a dargli la corona. Ma l’e- 
làltamento di Lodovico III. all’ imperiai dignità non giovò 
punto al fine , ohe intendeva il pontefice , e non rendè il 
nuovo eletto più grande , nè più felice . 

Prima che Lodovico III. poteffe far pruova alcuna degna 
dell’ afpettazione , eh’ altri avea di lui , contro i nemici della 
Chiefa, già i principi Italiani o infailiditi de’ fuoi modi , o 
infofpettiti della fua potenza Io rimandarono un’ altra volta in 
Provenza difonorato e dolente. Promotrice di quella rivolta 
lì crede effere fiata la moglie di Adelberto duca di Tofcana, 
la quale fi adoperò fortemente per riaccendere nel petto del 
fuo marito, e di altri signori Italiani quella fiefia gelosia, che 
prima gli avea molli a chiamar Lodovico in Italia per ab- 
ballar Berengario . Il novello imperadore , tra per la riputa- 
zione , che quel titolo gli conciliava , e pel favore del fud- 
detto marchefe Adelberro , avea già feorfie , come signore , 
tutte le provincie del regno , quando gli prefe voglia di vi- 
sitar la Tofcana per la lama, che correa per tutto della ma- 
gnificenza di quella corte . Narrali , che con grande onore fu 
ricevuto in Lucca , dove faceano lor refidenza i marchefi , e 
che pieno di maraviglia per le ricchezze, che apparivano in 
tutto il trattamento, fi lafciò ufeir di bocca, che quelle era- 
no cofe piuttofto da Re , che da marchefe . Quelle parole 
prefe per argomento d’ invidia , e di mal talento , e rappor- 
tate alla marchefana , e al fuo marito Adelberto furono ca- 
gione , che fenza indugio fi diedero a meditare , e cercar la 
(ovina di Lodovico. Ne fu prefiamente avvifato Berengario, 


an . 901 . 
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il quale cedendo alla contraria fortuna s’ era ricoverato in 
qualche montagna , allettando , come in fatti adivenne , che 
il vento tornalTe lpirargli a feconda . Quivi accertato della 
difpofizione della corte Tofcana, s’applicò cautamente a rav- 
vivare il coraggio di quelli, che internamente erano per lui, 
benché avellerò fatto Sembiante di feguitare la forte del vin- 
citore . Una febbre quartana , che lo tenne a quello tempo 
in difagio, tornò per altro molto in acconcio de’ fatti l'uoi , 
aprendogli la ftrada al ritorno fui trono . Sparfeli a cafo , o 
fu lludiolàmente fatto correre da Berengario aleffo un fallo, 
rumore, ch’egli folTe morto. Intanto s’avvicinò legatamente 
a Verona , dove Lodovico fe ne llava affai trafcuratamente , 

S |uafi non gli reltaffe più che temere in Italia. Quivi fopraf- 
atto all’ improvvifo dalla fazion di Berengario , fu prefo e 
condotto davanti al fuo nemico , il quale, rimproveratolo al'pra- 
mente dell’ aver violato il giuramento fatto di non rientrare- 
jji Italia, o comandò, o perniile, o non potè impedire, che 
/ gli foffero cavati gli occhi t folito fcherzo , che li faceva in 
/ quell’ età a’ principi sbalzati dal trono. Così , rimandato pie- 
no di rammarico e di vergogna il fuo avverl'ario in Proven- 
za , rimale Berengario padrone un’ altra volta del regno ; e 
non volendo avventurarli a commettere di nuovo battaglia 
con gli Ungheri, che tuttavia perfiftevano nelle vifcere della 
Lombardia , prefe per partito di mandarli via con larghi do- 
ni , che fece loro. Quindi pafsò egli otto o dieci anni len- 
za grave travaglio, non avendo chi folle per difturbarlo nella 
fua fovranità. Perciocché Corrado che, comere di Germania, 
fucceduto a Lodovico III. , vantava qualche diritto lopra il 
regno d’Italia, e lopra l’imperio Romano, avendo ancor elio 
i.r,r . , f . gli Ungheri a’ fianchi, mal poteva rivolgerli a nuovi acqui- 
fm. , lenza lafciare alla difcrezione di gente barbara quello,. 

che vpoffedeva ; e fu facilmente pago di qualche fomma di 
danaro fattagli toccare da Berengario, e da altri signori , e 
dalle città Italiane . 

In quello Ipazio di tempo goderono le provincie ubbidienti 
a Berengario alcuna quiete a preferenti degli Rati meridio? 


Digitized by Googl 


LIBRO IX. CAPO III. 


*7 


nali d’ Italia , dove la debolezza e la malvagità de’ principi 
di Benevento, di Salerno, di Capova, e de’ dnchi di Napoli, 
e l’ardire efuberante, che i Saraceni aveano prefo per quelle 
parti, non lafciava guilare momento di tranquillità e di pace. 
Berengario , tuttoché fatto padrone del regno Italico , non 
avea però ancora ottenuto il diadema , nè il titolo d’ impe- 
radore. Il pontefice Romano, dal cui arbitrio dipendeva quali 
onninamente quella dignità, non avea, vivente Lodovico III. 
di Provenza, voluto conferirla ad un altro, forfè per non av- 
vilire colla moltiplicità degli Augufti una leggier ombra d’ im- 
perio già troppo fmunta e fcaduta, dacché da Lodovico IL 
in apprefl'o era quel titolo fiato portato da duchi, e da prin- 
cipi di mediocre fiato . Ora vedendo, che non reftava oggi- 
mai con che mettere qualche riparo alla invafione de’ Sarace- 
ni , fuorché le forze , qualunque fi fodero , di Berengario , 
pensò di tirarla alla difefa di Roma, e delle terre della Chie- 
fa , con offerirgli la corona imperiale . Berengario andò vera- 
mente con fue truppe conrro i Saraceni, ma il vanto primie- 
ro delle fconfitte , eh’ ei diede allora a que’ barbari , dovette 
attribuirfi allo fteffo Giovanni X. Quello pontefice non con- 
tento di fpinger loro addoffo il re d’ Italia proccurò per 
quella imprefa l’ unione de’ principi di Benevento , di Capova, 
e de’ duchi di Napoli, e di Gaeta, e induffe ancora l’impe- 
rador Greco a mandargli valido aiuto dall’ Oriente . E , ciò 
che fu in quella guerra più notabile , marciò alla tefta. delle 
milizie lò fteffo pontefice -, efempio che fu poi lèguitato con 
poco riguardo alla loro dignità da altri pontefici. Ma giudi- \ / 
chi cialcuno comunque l’intenda di quello fatto, memorabile 
ad ogni modo fi rendè nella lloria Italiana l’ anno 915, per 
efferfi molto efficacemente repreffo l’ ardire de’ Saraceni , e 
quali liberata una delle migliori e più nobili parti d’ Italia 
dalle lcorrerie , dalle rapine , e dalla crudeltà di quegl’ infe- 
deli, i quali sbaragliati, uccifi, o fatti fchiavi dovunque fug- 
giffero, appena rimafe qualche reliquia del loro efercito. Be- an. 9 ij. 
rengario in quell’ anno fteffo o prima della vittoria Sarace- 
«ica , o immediatamente dopo f ricevette } come per guider- 
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«ione dell’ efferfi moffo a una guerra così giufta e così pia-, 
la corona celarea da detto papa Giovanni X. in tempo ap- 
punto, ch’era morto Lodovico re di Provenza, il quale, ben- 
ché dopo il fatto di Verona rimolTo dalle cofe d’Italia, e di 
Roma, avea confervato il titolo d’ imperadore . Ma Berenga- 
rio poco ftante dalla fua efaltazione all’ imperio incorfe in 
riuovi travagli , che finirono quella volta coll’ ultima fua ro- 
vina . Adelberto marchefe d’ Ivrea, perduta la prima moglie 
Gitila , ch’era figliuola di Berengario, fi era nuovamente am- 
mogliato con Ermengarda figliuola di Adelberto II. e di Ber- 
ta, marchefi di Tofcana. Ermengarda, o per quella ordinaria 
antipatia , che hanno le novelle lpofe contro il fangue , e la 
memoria di quelle che le precedettero , o per fua propria e 
particolar ambizione , non celiava d’ iftigare il marchetta 
d’ Ivrea a ribellarli da Berengario . Circa il tempo Hello era 
anche morto il fuddetto Adelberto marchefe e duca di Tofca- 
na : e per confentimento di Berengario fuccelTe in quel governo 
Guido primogenito di Adelberto. La vedova marchefana Ber- 
ta, ambiziofa e brigante com’ella era, cominciò finitamente 
ad inlinuare al nuovo marchefe fuo figliuolo que’ penlieri di 
novità e di maggior grandezza, che non avea potuto infpi- 
rare al marito . Non è diffidi cofa a perfuaderfi , che in un 
fecolo affai famofo per le tante cabale e pratiche , che me- 
narono le donne eziandio nel governo di Roma, e nelle crea- 
zioni de’ Papi , le fuddette due principeffe Ermengarda , e 
Berta fua madre poteffer dare forte crollo allo llato di Beren- 
gario. Vero è, che quello Re ebbe ragguaglio della ribellio- 
ne di Berta a tempo di poterla prevenire , e vennegli anche 
fatto cT aver prigione non folamente la marchefana vedova , 
ma il figliuolo Guido , Tuttavia quell’ accorta donna trovò 
tanta fede ne’ governatori delle fue piazze , che Berengario , 
non gli riufcendo d’averle in fuo potere, ridonò a Berta, e 
al figliuolo la libertà; fperando forfè di guadagnarli con que- 
lla benché sforzata benignità 1’ animo della marchefa . Ma la 
congiura, che per illigazione Ipezialmente di Ermengarda di 
lei figliuola tuttavia fi andava ordendo in Lombardia , e fi 
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conci ufle ad effetto , dovette far conofcere , che per la fua •' 
ricovrata libertà Berta non depofe il mal animo, che nodri« 
va contro Berengario . Tra’ caporali di quella cofpirazione 
contavaA dopo Ermengarda Lamberto arciyefcovo di Mila- v*fr. a. z 
no, portato a quella cattedra dallo fteflo Berengario , doppia- 
mente perciò degno di biafitno , per eflerfì milchiato in tali htL *• 
pratiche non convenienti a vefeovo, e per aver tramato con- 
tro al Aio benefattore. V’ebbero anche parte Olderico conte 
del palazzo, o maggiordomo del Re, ed un altro conte chia- 
mato Gileberto . ALcuni di. quefti congiurati furono feoperti 
al Re avanti che la congiura feoppiafie; ma (camparono dai 
Supplizio , parte per naturale bontà del Principe , e parte per 
la protezione degli altri congiurati ancora occulti, che Beren- 
gario teneva tuttavia tra’ Cuoi confìgheri . Frattanto prima di 
tentar altra cofa cercavano i. congiurati d' af&curare il parti- 
to , con tirarvi qualche potente Bramerò , che poteffe oppor 
le lue forze a quelle di Berengario. Rodolfo re della Bor- 
gogna Tranfiurana parve perfona attiffima all’ uopo lor#, e lo 
mandaron perciò follecitando di paffar con fue genti ia Italia, 
dove effi. togliendoA dall’ubbidienza di Berengario avrebbero 
lui fteffo creato Re . 

In quefto mezzo un’ annata di Ungheri calò di nuovo in 
Italia -, e fu creduto a fommofla di Berengario , il quale con 
quello aiuto penfava di fare miglior difefa contro le forze de’ 
congiurati , e di Rodolfo , della chiamata del quale già po- 
eea avere Acuro ragguaglio. Certo è, che Berengario rivolfe 
il primo impeto di que’ barbari (opra le terre, e i beni de’ 
ribelli, e de’ congiurati} i cui dilègni farebbero per tal ca- 
gione Itati guaiti e fvaniti , fe Rodolfo non foffe con buono 
efercito, er in breviflìmo tempo venuto dalla Borgogna in Ita- 
lia . Fecegliii incontro animofameme L’ imperador Berengario, 
e nel primo fatto d’armi lo vinlè. Ma caduto poi feiagura- 
* tamente in- certe imbolcate, che gli furono tefe , mentre le' 
lue truppe badavano a far bottino, fu totalmente disfatto, e 
collretto a ritirarli nelle mura di Verona , città Baragli- lem- 
ure Ano a quel tempo fedehUtma , come quella , che era Iq 
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capitale del Tuo proprio, e del paterno ducato. Ultimamente 
i Veronefi alienati da quello antico loro signore, o per cruc- 
y.sig.ui.tn. ciò , eh’ egli avelie condotta in Italia la nazione allor sì cru- 
sotfag.m. j e | e jggjj Unghqri, o per qual altro ignoto motivo fi tenef- 
fero offelì da lui , deliberarono di finirlo . La rea fortuna di 
Berengario volle, che anche in quello frangente fofle vittima 
della bontà fua, e della malvagità di chi egli avea partico- 
larmente amato e beneficato. Un uomo da lui lleflo . tenuto 
al facro fonte s’ offerfe , o almeno accettò il carico d’ ellere 
micidiale del padrino . Ne fu per tempo informato l’ impera- 
dore , il quale , lufingandoli di poter con fua amorevolezza 
flurbare il perverfo intento de’ novelli congiurati , fatto a fe 
an. 914. chiamare Flamberto ( che tale era il nome del cattivo ed 
Limpr. ut. 1 empio figlioccio ) con dolce modo e carezzevole gli venne 
mollrando l’ enormità del peccato , a cui s’ era accinto , e 
quanto poco frutto egli doveffe afpettare da quel parricidio . 
Quindi regalatolo ancora d’ una coppa d’ oro 1 ’ accomiatò . 
Ma niente mutato per quello il mal uomo del fuo proponi- 
mento , 1 ’ effettuò la notte feguente . Albergava l’ imperadore 
ordinariamente non già nel reale palazzo, che fi potea difen- 
dere da limili affalti, ma in un fuo amenillimo calino vicino 
alla chiefa ; e quella notte nulla fofpettando di male non— 
avea guardia appreffo di fe . Levatoli la mattina per tempiflì- 
mo per alMere fecondo il fuo collume agli uffizi divini , 
gli fi fece avanti Flamberto con fuoi uomini armati, e fem- 
biante facendo di venire per ficurtà di lui , avvicinatofegli 
corpo a corpo in atto di volerlo abbracciare , gli menò un 
mortai colpo dietro le fpalle. Narrano, quafi per indizio della 
fmtità di Berengario, che il fangue di lui fparfo fopra un fallo 
colà vicino, non potè mai più per niuno argomento levarli 
via . Ma checchellìa di tale particolarità o miracolo , la llo- 
ria di quelli ultimi avvenimenti di Berengario , quando altro 
non folle , ferve a provare , eh’ egli fu principe per giullizia , 

, per pietà, per clemenza ragguardevole fopra ogni altro dell’ età 
fua. Vero è che, ficcome la perfidia di molti, e l’ambizione 
di quafi tutti i fuoi vaffalli, che nonvolean padrone, non gli 
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dieder mai pofa , così aneli’ egli dall’ altro canto andava per 
fua difefa, e foflegno ogni cola movendo, e dava tuttavia 
materia a nuovi follevamenti . 


CAPO QUARTO. 

Di Rodolfo , e di Ugo re <T Italia ; e delle rivoluzioni 
avvenute al tempo loro. 


.L rima ancora che Berengario morifle, avea Rodolfo ricevu- 
ta per mano di Lamberto arcivefcovo di Milano la corona 
reale ; ed egli vedendo le cofe di Berengario l'profondate in 
modo da non poterli rialzare , quafi ficuro del regno fe n’ era 
per altre fue bilògne tornato verfo Borgogna, lafciando per 
lòpraftante delle cofe d’ Italia un fuo cognato per nome Bo- 
nifazio t Intefa poi la morte di Berengario, e fentendo, co- 
me in quello fteflò tempo gli Ungheri *aveano prefa e deva- 
ftata Pavia, tornò Rodolfo in Lombardia, e ricevuto fenza an . 914. 
alcun contralto per tutto il regno, e fpezialmente in Verona, 
pareva che voleffe attendere a ricomporre lo flato lacero e 
iconquaffato di quelle contrade , e goderii frattanto sì bell’ 
acquiflo. Ma più di lui arbitra e signora degli flati di Lom- 
bardia era la vedova marchefana d’ Ivrea , quella ftefla Er- 
mengarda figliuola d’ Adelberto II. duca di Tofcana e di 
Berta, ch’era flata l’autrice della pallata rivoluzione. Gover- 
nava coftei a nome di Berengario , e d’ Anfcario , 1’ uno fuo 
figliaftro, e l’altro fuo figliuolo, il marchefato d’ivrea ; e per 
quell’autorità, che la bellezza e la deftrezza le conciliavano, / 
come donna di gran mente, avea quali tutti i baroni del re- 
gno pronti ad ogni fuo volere . Sicuramente nè ella nè gli 
altri non s’ erano molli a levare lo flato a Berengario , natio 
e riputato Italiano, per fervire poi vilmente a un Borgognone. 

Però quando Rodolfo pare^ effer fui punto di afficurarii fer- 
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inamente il dominio d’ Italia , ed ecco Ermengarda formar pen- 
fiero di cacciamelo affatto , e di perderlo . La qual cofa .ef- 
fettuò ella col più fintile inganno, che potefle una donna im- 
maginare . Entrata con buon feguito di file genti in Pavia , 
ne riparò fufficientemente le rovine, e vi fi fortificò in modo 
da non temer di iòrprefii. A quefta novella partì fubito da Ve- 
rona Rodolfo, e venne a porre il campo cinque miglia lon- 
tano da Pavia, dove il Telino va ad unire fue acque col Po, 
ficchi potefle travagliare con lento attedio la città Ma Er- 
mengarda mandò giù per lo fiume un fuo meflaggio al Re 
facendogli intendere , che, fe ella avelie bramata Ja fua rovi- 
na , prima d’ ora avrebbe potuto dar effetto al fuo penfiero ; 
ma die la cofa flava pur altramente : dover lui. piuttollo- 
guardarfi dalle proprie fue truppe, le quali ella fapea di cer- 
to , che s’ erano accordate di abbandonarlo , ed unirli co’ fuoi 
nemici, per combatterlo e finirlo; ma che. s’egli volefle in 
lei confidare, potrebbe fcampar dal pericolo, portandoli fegre- 
tamente e tutto folo nella città di notte tempo, dove fa- 
rebbe ricevuto, e vi darebbe a piacer fuo con tutta ficurtà . 
Rodolfo predò fede allé bugiarde parole della marchefa, e full’.' 
ora, che tutta la fua corte prendeva fonno, lènza farli fen- 
tire a pedona, lèn venne Ibpra una barchetta, dove Ermen- 
garda il chiamava. La mattina feguente, mentre che ognuno- 
afpettava il levar del Re, e che vedendolo tardare entra- 
rono per cercare di lui nel padiglione, fu per ordine d’ Er- 
mengarda fparfa voce , che Rodolfi? , difguftato e infofpettito. 
delle fue genti, s’era unito co’ nemici per andar contro effe. 
Giò credendo efler vero i capitani , e tutto 1’ efercito , fi ri- 
tirarono a Milano. Così deluib il Re ulc* poi nondimeno- 
dalle mani di Ermengarda, non fi fa come, e lè n’andò di: 
là dall’ alpi a procacciarli altri aiuti. Frattanto già s’ ordivan 
le cole in Provenza, per mettere un altro fui trono de’ Lon- 
gobardi in luogo di lui » 

Convien qui ricordare , che Berta , moglie di Adelberto III. 
•luca di Tofcana , più e più volte mentovata di fopra , avea 
jprima di quelle nozze fpolato un conte di Provenza , da cui» 
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avea avuto un figliuolo chiamato Ugo. Di collui pertanto, 
che fucceduto al padre in quella, qualunque fi fofle, contea, 
irò va vali a quelli tempi nel vigor dell’ età, erano fratelli ute- 
rini t due marchefi di Tofcana Guido , e Lamberto , ed era 
nello flelTo grado Ermengarda vedova del marchefe Adelberto 
d’Ivrea . Ora i marchefi di Tofcana, e Berta k>r madre, ed 
Ermengarda, che uniti infieme potean fenza fallo difporre del 
regno d’Italia , fecer penfiero di portar fui trono il detto 
conte Ugo di Provenza . Lamberto arcivefcovo di Milano , 
nelle cui mani flava la corona reale di Lombardia non al- 
trimenti, che fi llefle allora la corona imperiale nelle mani 
del Papa, già era probabilmente da Ermengarda guadagnato, 
e da Ugo ileffo, appreffo il quale fi trovò egli in Provenza. 
Quando Lamberto non fofle flato totalmente difpofto a tal 
mutazione, gli ftefli partigiani di Rodolfo finirono d’ inclinarlo. 
Rodolfo fuggito d’Italia, come abbiam detto, avea moflo un 
duca di Svevia fuo fuocero, chiamato Burcardo, a venire in 
Italia, per aiutarlo a ricuperare lo flato. Venuto queflo fiero 
ed accorto Tedefco con Rodolfo , volle , prima di tentar al- 
tra opera , veder Milano ; e perchè la città fi teneva per li 
nemici del Re , Burcardo cercò d’ andarvi come ambafciadore 
a trattar d’ accordo , e di pace . Era allora fuor delle mura 
della città la bafilica di san Lorenzo. Burcardo nell’ efaminar 
il fito di quella dille accompagni, che quivi fàrebbefi potuto 
fabbricare una fortezza da tener in dovere non folo i Mila- 
refi , ma molti altri de’ signori d’Italia : e continuando in limile 
ragionamento il fuo cammino verfo le mura , fi vantava di 
voler abballare la boria degl’ Italiani , ed infegnar loro 1’ ub- 
bidienza. Quelle cole diceva Burcardo in Tedefco ad alcuno 
de’ fuoi , non Ibfpettando per mun modo d’ eflere intefo da 
altri ; ma il fuo parlare fu troppo bene intefo da un uomo , 
che gli fi trovò vicino, a cui, per eflere male in amefe, e 
di grofli e vili panni velino, non badò Burcardo, nè chi era 
con lui . Corfe colui pretlamenre ad avvifame T arcivefcovo 
Lamberto , il quale infofpettito fieramente per quelle millan- 
terie del capitano Tedefco , pensò fubito a prevenirlo . Mo> 
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Aratogli il miglior vifo del mondo , e onoratolo e carezza- 
tolo in ogni più diftinta maniera , diede ordine nel tempo 
fteflò che torte ammazzato nel Tuo ritorno ad Ivrea. Nè l’or- 
dine fu vano : perchè Burcardo in un agguato , che gli fu 
porto nell’ ul'cir di Novara , perdè la vita , e Rodolfo fenza 
afpettar altro incontro fgombrò d’ Italia . Il conte di Provenza 
aveva frattanto ogni cola allertila , "per far l’imprefa di quello 
regno ; ma per tema , che , venendo per terra , le genti di 
Rodolfo , il quale era signore appunto di quelle terre , per cui 
dovea paflare, gli faceflero oltacolo, prefe configlio di venir 
per mare; e sbarcato in Pila, dove gli ambafciadori de’ prin- 
cipi Italiani, e del Papa fteflo furono pronti a fargli fecondo 
il coftume accoglienze ed onori, venne a Pavia a pigliar la 
corona , e il portello del regno . A dir vero i signori Italia- 
ni, i quali per isfuggire il difpotifmo de’ Borgognoni, e Te- 
defchi, maffimamente dopo le rapportate parole di Burcardo, 
lì erano morti contro Rodolfo, non ebbero troppo a rallegrarli 
della nuova fcelta, che fecero del conte Ugo. Perciocché ef- 
fettuò coftui molto bene le minaccie fatte già dal Tedefco in- 
nanzi tempo. Salito fui trono pensò primieramente a contrar 
lega con papa Giovanni allora fedente , e con favia prontezza 
mandò in varie corti del mondo l’uoi ambafciadori, per farli 
i principi benevoli ; il qual uffizio praticò lpezialmente cogl’ 
imperadori d’Oriente Coftantino, e Romano. Non erano per 
tutto quello ancor partati i due primi anni del regno , che 
già s’ordivano trame contro la fua perfona. Capi della colpi- 
razione furono due potenti , e fuor di modo accreditati giu- 
Liuipr. ut. i f ][ c j (cosi allora s’incominciavano a chiamare i giureconfulti ) 
v P hL-ttori Gualberto, e Gezone . Ma l’accortezza e l’audacia del Re 
“■ ,J0 ‘ luperò le brighe di quelli due, e con utiliffimo accorgimento 
trovò modo di farli cadere fotto la fpada de’ fuoi loldati , 
fenza dar luogo nè a rumor di popolo, nè a dilefa di parti- 
giani . Quello fatto ingenerò rifpetto e timore a’ vallarti , che 
per la foverchia clemenza di Berengario s’cran troppo avvez- 
zati a levar capo contro dei Re per ogni ombra , che lor li 
delle di difgullo ; ed Ugo incominciò a comandare in Lora- 
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bardia da padrone affoluto. Intanto trovandoli i ducati diTo* 
fcana e di Spoleti in mano di perfone a lui congiunte , s’an- 
dava quello re avviando palio palio a lignoreggiar tutte le 
provincie d’ Italia . La città di Roma , e conleguentemente 
tutte le terre appartenenti al Pontefice eran cadute folto la ti- 
rannia della famofia Marozia , già moglie d’ un marchefe Ro- 
mano per nome Alberico . ' Quella femmina r rimalla vedova 
del primo marito, per confervar la potenza, che s’avea usur- 
pata, avea cercato le nozze di Guido marchefe di Tofcana, 
primogenito de’ figliuoli di Berta r e d’Adelberto II. Guido non 
ville lungo tempo in compagnia di Marozia; la quale vedova 
per la feconda volta, e defiderofa non pur di mantenerli l’au- 
torità , e lo fiato- che aveva r ma di crefcere di titoli e di 
potenza , cercò per marito lo Hello re Ugo , promettendogli 
in dote il dominio di Roma . Bifogna credere , che in quel 
tempo l’oneltà delle femmine non folle appreffo i grandi d’ui 
pregio ineftimabile , e che le donne , anche palliati i verdi 
anni , non perdeflero l’ amor de’ mariti , e degli uomini ga- 
lanti , o finalmente che il defiderio d’ accrefcer lo fiato fupe- 
rafle ogni altro riguardo-. Certamente non ifdegnò Ugo di 
prender in moglie la vedova di due marchefi , la quale oltre 
a- ciò era anche fiata pubblicamente l’amica d’ un papa, e 
di quell’amore avea avuto figliuoli. Nè minor maraviglia ci 
dee parere , che Ugo , il quale fi volea pure dar vanto di 
pietà , e di zelo , e di religione ,. diventale così di leggieri 
marito di Marozia , per cui opera era fiato empiamente ltran- 
golato Giovanni X., quello fteffò , con cui aveva Ugo fatto 
lega nel principio del luo governo. Vera colà è, che non 
potevano a Marozia , nemica capitaliffima di Giovanni X. , 
mancar pretefti di giuftificare in qualche modo la perfecuzic- 
ne , e la morte di quel pontefice , giacché il Cardinal Baro- 
nio , gran difenfore della memoria de’ Papi , ardì pure di 
chiamar lo fteflo Giovanni un tiranno, e un intrufo, e guar- 
dar come giullo giudizio di Dio la violenta fua morte . Or 
comunque fi folle, Ugo fi maritò con Marozia, e fu con lei 
padrone di Roma . Pare , che quella donna , divenuta perciò 
YoL, li. D 
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regina , cominciafle a far poco conto così della memoria de* 
pairati mariti , come della prole , che avea di loro ; ed Ugo 
, dal canto fuo molirò ancora di trattar da vero padrigno i 
figliallri , cofa che gli causò in breve gravi travagli , e di- 
minuimento di fiato. Tra’ lervitori del Re fu meflo un figli- 
uolo d’ Alberico marchefe, primo marito di Marozia, che dal 
nome del padre fi chiamava Alberico. Ora avvenne, che 
dando quello giovane al fuo signore e padrigno l’acqua alle 
mani, ebbe da lui per qualche fuo sgarbo, o inavvertenza, 
uno fchiaffo; correzione veramente poco conveniente a ufarfi 
da un re . Alberico , portando con pelììmo animo 1* onta di 
così indecente correzione, lèppe tanto querelarli coi Romani, 
j che , levato il romore per la città , fu il re Ugo sforzato di 
fuggirtene cattivamente in Lombardia , e i Romani riforma- 
rono lo (lato a loro modo , creandovi confoli , e tribuni all’ 
)/ ufo antico. , 

Governava nel tempo ftelfo la marca di Tofcana Lamberto 
i‘i - 1 fecondogenito di Adelberto , e di Berta fucceduto al duca 
< «. Guido , che dicemmo qui l'opra elTer morto marito di Maro* 
■ zia. Ugo, benché regnalfe ancora ficuramente in Pavia, pure 
dopo le inimicizie contratte per 1’ offefa di Alberico , elTendo 
entrato in timore, che gl’ Italiani fi accollalfero al detto Lam- 
berto , e gli facelfero del tutto perder lo flato , pensò di le- 
varlo dal mondo . Mife perciò in campo un fuo fratello Bo- 
fone, e accordatoli con lui di dilfimulare la parentela, lo in- 
dulfe ancora a dichiararli figliuolo di Berta , e mollrar d’ aver 
forti ragioni per fuccederle nel ducato di Tofcana . Propofe , 
fecondo 1’ ufanza de’ tempi , il combattimento per provare la 
fua caufa ; perchè Ugo fperava , che in quella pruova Lamberto 
fuccombelfe , e vi lafciafle la vita , avendogli dcllinato per 
avverfario un valente ed efperimentato campione. Ma il di- 
fegno gli andò fallito, e Lamberto ulcì vittoriofo. Ugo non 
ritraile il palfo per tutto quello , ma fattolo imprigionare , e 
cavatigli poco dopo gli occhi, diede pure quel marchefato in 
ogni modo al fuo fratello Bofone. Quella ingiuflizia oifcfe sì 
fattamente l’ animo degl’ Italiani , che i più fi rifolvettcro di 
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richiamare, e ripor fui trono il difcacciato Rodolfo. Ma Ugo, 
cedendo all’ emolo una parte delle fue terre di Provenza , fi 
fece promettere con giuramento, che non verrebbe a contra- 
ffargli il regno d’Italia. Tolta la fperanza del ritorno di Ro- 
dolio, fu. cercato, che veniffe a fpiantar il re Ugo, un duca 
di Baviera per nome Arnolfo, il quale, meflo infieme un fuf- 
ficiente efercito , e calato già fino a Verona, fu ricevuto 
dal conte Milone , e da Raterio vefcovo , che erano amen- 
due nemici dichiarati di Ugo .. Ma quello Re, fattoli fubita- 
mente incontro con le fue forze, debellò Arnolfo, e lo cac- 
ciò , e con lui il conte Milone . Il vefcovo Raterio caduto 
in poter del Re , ed efiliato , ebbe poi grande agio di appli- 
care agli {ludi , e compofe fopra il fuo elìlio un trattato molto 
elegante rifpetto alla barbarie di quell’ età : libro da contarli 
fra molti altri , che ebbero l’ effere dalle difgrazie de’ loro 
autori, e che fervirono a’ polleri non meno di conforto in* 
limili cali , che d’ iftruzione .. ■ . 

Quelli attentati de’ malcontenti per detronizzare il re Ugo , 
che aveano avuto principio ed origine dalla crudeltà ed avarizia* 
di lui, non folamente non vaifero a farlo migliore, e più mo- 
derato , e più dolce , ma il confermarono vie maggiormente 
a continuare nel prefo cammino, giacché gli era riufcito si 
felicemente di fcampare falvo da que’ primi pericoli di nau- 
fragio. Quindi fi diede con tanta, malizia a governare le cofe 
del regno, che non fi fidando mai abballanza di niuno de’\ 
fuoi duchi o conti , nè de’ fuoi vefcovi , tante volte e tanti ne 
rimoffe e cambiò di governo , quante volte o leggier fofpizione 
ne concepiva , o 1’ intereffe proprio e domelhco il confi- 
gliava di farlo . 1 ducati di Spoleti, e della Marca di To- 
lcana non furono mai , dopo tre fecoli di fondazione , così- 
fottopolli a mutazione, come ne’ venti anni, che regnò Ugo, 
Non contento d’aver levato dalia Tofcana Lamberto, che te- 
neva a più giullo titolo quel marchefato, che Ugo Hello non- 
teneffe Ù regno , nè d’ avervi mandato il fratello Bofone ,- 
rimoffe anche in poco di tempo violentemente collui , per 
aandarvi Uberto fuo ballardo . Nel governo di Spoleti r 
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cacciatone Bonifazio , e poi Teobaldo , che era pure de’ 
fuoi creati, vi mandò Anfcario fratello del marchefe d’Ivrea, 
e fuo nipote. Quindi prefo .fofpetto di lui, e del fratello, af- 
fegnò quel ducato al Addetto Uberto duca di Tofcana, e quali 
nel tempo rteffo vi mandò un fuo fatellite , Sarlione , a-, 
pigliarne il governo furbefeamente. Per non parlare delle al- 
tre minori cariche, fomigliante maneggio faceva de’ vefeovati: 
perchè non fidandoli degl' Italiani , dava le migliori e più 
ragguardevoli chiefe a’ fuoi baltardi , e a’ fuoi cagnotti Bor- 

f ognoni, e Provenzali, ch’ei vi facea venire, o che cacciati 
a cafa loro venivano a procacciai ventura dal re d’ Italia 
lor nazionale , il quale , al folito de’ tiranni , li pafeeva affai 
volontieri delle adulazioni , di cui que' venturieri non erano 
punto avari. Nè una fola chiefa dava a coloro, in cui met- 
teva fidanza, ma fenza rifpetto alcuno alle leggi ecdefiaftiche 
•gl’ invertiva di molte . Oltre di che lòleva dare i vefeovadi 
quafichè a livello per fuo profitto ; conciolliachè obbligando 
il provifto a contentarli d’ un mediocre affegnamento , piglia- 
va per fe il rimanente delle entrate. Dava le badie e i mo- 
nafteri alle fue donne , fenza contar quelli , che dava a’ fuoi 
foldati , e alle fpie , che manteneva in gran numero . Alla^ 
chiefa Romana, dopo averle ufurpate in compagnia di Maro- 
zia il dominio di Roma , donde fu poi cacciato , come di- 
cemmo, per l’ammutinamento di Alberico, occupò tutto l’efar- 
cato di Ravenna , nel quale fi trova manifellamente , che la 
fece da padrone difpoftico durante il fuo regno . Nè fi recò 
a cofcienza di dar ricovero a’ Saracini , che avrebbe potuto 
fterminare almeno dalle contrade di Lombardia , dopo la rotta 
che ad erti diede coll’ aiuto de’ Greci . Ma egli tollerò , che 
quelli barbari , di cui volea poterli valere al bifogno contro 
i fuoi nemici , rubaffero , e uccideffero quanti criftiani capi- 
tavan ne’ contorni, dove Ugo gli aveva alloggiati. Ciò non 
ottante egli facea gran moftra di pietà e di religione, e vo- 
leva ne’difcorfi, nelle lettere, e negli editti farli credere fanto 
uomo e divoto, non altrimenti che fe forte flato un Mar- 
ziano, o unTeodofio, In fomma egli elpreffe vivamente nella 
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Tua condotta l’ immagine di quella empia e fcellerata politi- 

\ ca , che dal famofo autore , che fi ftudiò il primo di ridurla 

ad arte e precetti, da due fecoli in qua fi chiamò Machia- 

vellica. Nel tempo fteflò non trafcurò il re Ugo di aflìcurarfi 
dagli aflalti di fuori con alleanze, che ftrinfe con vari prin- 
cipi , con le fpie che teneva alle corti , e diftornando o per 
via di regali, o con altri fpedienti quelle potenze, che avreb- 
bero potuto dargli travaglio nelle cole d’Italia. E quello, che 
dovette rendere più intollerabile la durezza del fuo governo, 
fi fu , che con tutto il danaro , che fpendeva nelle fpie , e 
nel mantenerli l’ amicizia de’ principi ftranieri , e ne’ palazzi 
che fabbricò , nelle donne che mantenne per fuo diletto , e 
nelle nozze di una fua figliuola maritata all’ imperador di Co- 
ftantinopoli, egli accumulò ciò non ottante un teforo immenfo , 
che fi portò poi feco in Provenza. Nè di tanti aggravj eh’ 
egli imponeva , o delle crudeltà che ufava , vi era chi ar- 
diffe far motto : e ftavano tutti prefi da un sì fatto timore , 
che, per non effer fentiti da chi che fi fotte , coloro , che- 
volean pur parlare delle cofe di ftato , il facevano , fingen- > 
do di farlo per buffoneria , con certe canne forate, ficcome 
ulano i ciarlatani quando dicono in filila piazza la ventura . 

Ma tutte quelle mifure, che sì accortamente prefe Ugo, 
per cpnfervarfi lo ftato, riufeiron vane alla fine; e 1’ averli 
aflbciato il fuo figliuolo fino dai primi anni del regno, per 
più aflìcurargli la fuccefiione, non giovò ad altro, che a la- 
rdargli una leggier ombra di signoria per breve tempo. 
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Intrighi , e potenza di. Berengario marchefe d* Ivrea fotté 
Ugo , e Lottano //., ai quali Juccede nel regno 

t 

col nome di Berengario II. 


Abbiamo accennato di fopra, che Adelberto marchefe d’Iv- 
rea ebbe due figliuoli , l’uno da Gifila figliuola di Berengario 
augufto , il quale dal nome dell’avo fi chiamò Berengario v 
L’ altro , chiamato Anfcario , da Ermengarda feconda moglie . 
Quell’ ultimo, come nipote di Ugo (di cui Ermengarda era 
forella uterina ) fu fatto duca di Spoleti > e benché non foffe 
poi dal fofpettofo zio lafciato in quel governo gran tempo , 
non rileva al prefente propoliro di faper come finiffe. Beren- 
gario primogenito fuccedette al padre nel marchefato d’Ivrea, 
ancorché per qualche tempo ne teneffe l’ amminillrazione Er- 
mengarda di lui matrigna . Ebbe egli per moglie Willa , o 
Guitta figlia di Bofone duca di Tofcana, ed anch’effa nipote 
di Ugo , del quale per alcun tempo godè il favore . Ma quan- 
do la politica di quello re 1’ induffe a {terminare i più rag- 
guardevoli principi del fuo regno , eziandio quelli , che gli 
eran di fangue congiunti, non dimenticò nè tampoco il mar- 
chefe d’ Ivrea . Pure non fi fidando d’ allattarlo alla (coperta , 
lo chiamò (otto fpeziofi titoli a parlamento, e inoltrò d’ono- 
rario particolarmente . Già aveva egli co’ fuoi più intimi 
configlieri deliberato di farlo accecare , e fra quelli , che fu- 
rono partecipi di quella deliberazione, fi trovò il giovane re 
Lottario , il quale , perchè avea fentimenti di giullizia , e di 
pietà affai diverfi dal padre , fece fpeditamente avvertito del pe- 
ricolo Berengario, che era fuo cognato, e (campò cosi dalla ma- 
la ventura chi dovea in altro tempo effere fuo capitai nemico 
e micidiale . Berengario fuggito fenza indugio in Germania , 
dove per diverfo cammino avviò Gufila fua moglie , e portatoli 
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da un Ermanno duca di Svevia, fu da coflui raccomandato 
nella grazia d’ Ottone re di Germania , nella corte del quale 
Rette parecchi anni . Il re Ugo , dacché il Teppe , non cefsò 
mai di follecitare Ottone a dargli nelle mani quel fuggitivo 
vaffallo, mentre gl’italiani dall’altro canto ricercavano lo Redo 
Ottone , che mandaffe Berengario in Italia con buoni aiuti , 
per liberarli dalla tirannide de’ Borgognoni. Ottone da vari 
intérefli combattuto e dillratto non aderiva nè all’ una , nè 
all’ altra richieda . Avea Berengario per compagno della fua 
fuga e del fuo elilio un cavalier nobiliffimo, e per quello, 
che l’ opera dimollrò , non meno affettuofo e cordiale , che 
accorto ed audace , il quale fi chiamava Amedeo . Colliri 
fapendo affai bene qual folle l’ animo de’ principi d’ Italia 
verfo il re Ugo , e vedendo dall’ altra parte l’ irrefoluzione , 
e gli andamenti ambigui di Ottone , configliò Berengario , 
che tentaffe anche fenza l’armi Germaniche di levar lo fiato 
al re Ugo. ‘Tu fai, dicevagli , quanto il re Ugo fiali 

* renduto odiofo coll’ afpro mo governo a tutti gl'Italia- 
‘ ni, malli mamente dacché egli diede le cariche e gli onori 

* a’ figliuoli delle fue concubine, ed a’ fuoi Borgognoni . Niuno 

* Italiano fi trova di qualche conto, che non lia llato o ban- 

* dito da lui , o del tutto fpogliato di dignità . Se elfi nulla 

* macchinano apertamente contro un tal re , la cagione è que- 

* Ha fola, ch’ei non hanno perfona da far capo. Però fe al- 

* cuno di noi , cambiato abito per non effere riconofciuto , 

* colà andaffe a fpiare la volontà delle perfone , fenza fallo 
4 buon partito ci metterebbero alle mani ’ . Al qual Berenga- 
rio rifpofe : 4 Niuno più facilmente , e meglio di te potrebbe 
4 far quello ’ . In breve Amedeo , veditori a guifa di povero 
romeo con gli altri, che per divozione andavano a Roma, fi 
partì; e fingendo di andare per limile motivo a vifitare il fe- 
polcro de’ santi Apolidi , andò fcorrendo l’ Italia , e procu- 
randoli 1’ acceffo appreffo i principi s’ informava deliramente 
delle fegrete difpofizioni di ciafcheduno. L’avvifo di quello 
fallò romeo pervenne all’ orecchio del Re , il quale diede in- 
contanente ordine, die foffe con diligenza cercato , e fermato. 
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Ma Amedeo , che ogni giorno mutava abito e figura , ora 
facendoli zoppo e sfiancato, ora la belliflima e lunga barba, 
/ e i biondi capelli tingendoli di nero o di bianco , ora im- 

{ jaftricciandofi il vifo , per comparir vaiato e ulcerofo , de- 
ule così non che le fpie del Re , ma il Re fteflo , a cui fi 
prefentò in occafione , che per un collume , che ancor fi vede 
praticato da’ principi , dava a mangiare , e forniva di nuovo 
veftimento certo numero di pellegrini , o di poveri . Perfchè 
non gli fuggifle dalle mani, e non tornafle in Saflònia, il re 
Ugo fece con fomma diligenza guardar tutti i palli delle alpi; 
ma l’ accorto e valorolb Amedeo leppe per luoghi • creduti 
inacceffibili , e non guardati ufcir d’ Italia , e recare al mar- 
chefe d’ Ivrea giullo e dilli nto ragguaglio delle cofe del re- 
imipr. ut. i gno. Berengario fu quella fiducia, che gl’ Italiani per ogri 
poco di gente, che conducefle feco, lo riceverebbono nelle 
piazze , e lo feguiterebbero contro Ugo , fe ne venne per la 
via di Trento. Manafle già vefcovo d’Arles, e che, lalciata 
quella chiefa, o forfè lcacciatone, erafi ricoverato apprelTo il 
re Ugo fuo paefano , era fiato fatto da lui ammimfiratore-, 
delle chiefe di Trento, di Verona, e di Mantova, ’e lotto 
quel titolo avea in mano gran parte del governo temporale 
di quelle contrade; oltreché egli era ancora propriamente go- 
vernatore della Marca di Trento . Era in quella provincia una 
piccola fortezza detta Formicara, alla guardia della quale avea 
Manafle mandato un fuo cherico chiamato Adelardo. S’avan- 
zò alla volta di quel cartello con le poche fue truppe Beren- 
gario, ed avrebbelo agevolmente potuto elpugnare, fenonchè 
egli volle tentate un miglior colpo . Sapeva per avventura 
U Marchefe , in qual confidenza folle Adelardo preflo il fuo 
prelato, e conofceva anche meglio il carattere di Manafle, 
U quale non dovea avere maggior lealtà e fede nelle cofe 
r ‘ di fiato di quel , che averte lantità e zelo per le leggi ec- 
clefiafliche sì notoriamente da lui vilipefe e violate . Per la 
qual colà Berengario , lenza muover macchine per isforzare il 
cartello , fatto chiamare il cherico Cartellano , lo perfuafe 
pon31.fi dal velcovo Manafle , per confortarlo a cedergli quell» 
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piazza , e favorire il filo partito . ‘ Se quello ottieni , gli elido 
‘ ilmarchefe, falito lui trono darò a te il velcovado di Como r 
‘ e farò Ma nafte arcivefcovo di Milano*. L’ arcivefcovado di 
Milano, oltre le entrate copiole di quella chiefa, era ancora 
per rifpetto al civile riguardato come il fecondo pollo dopo 
il trono nel regno di Lombardia . Però non è maraviglia , 
che 1’ ambiziolo prelato , tuttoché folle già sì ben fornito di 
beni ecclelialtici dal re Ugo , li lalciafle trarre a quell’ efea . 
Udita che ebbe l’imbafciata di Berengario, non fidamente ac- 
confentì , che folle data in fuo potere la Formicara , ma die- 
defi ancora caldamente a follecitare i signori Lombardi che fi 
dichiarafter per lui . In quello mezzo il conte , o governatore 
di Verona , che per qualche fofpetto era flato chiamato alla 
corte , colà tenuto fotto vari pretelli con guardie fegrete , che 
fpiavan fuoi palli , trovò tuttavia modo ai fuggire , e corfa 
a Verona, di buon grado vi ricevè dentro Berengario. Nè 
furon molti giorni paflati, che fparfafi la fama della venuta 
di quello marchele, tutta la Lombardia gridò il fuo nome, e' 
fi ribellò, al re Ugo ; e da falla fperanza ingannati tutti s’afpet- 
tavano un fecol d’ oro da quello cambiamento di fignoria . 
Frattanto Berengario fu. invitato a Milano dall’ arcivefcovo Ar- 
* derico . Quivi s’ adunarono in gran numero i baroni del re-* 

gno,. e non era cola dubbia, che follerò per dare a lui la 
corona reale, e riconofcerlo per lóvrano. Già avea Berenga- 
rio principiato ad elercitare l’ autorità , difponendo in favore 
de’ fuoi aderenti delle cariche dello fiato . Ugo vedendoli mal 
• capitare , per falvare almeno l’ onore del figliuolo Lottario , 
prefe uno lpediente, che in apparenza gli riulcì ancor meglio, 
che non s’ allettava. Mandò in Milano con altri ainbafciadori 
lo fteffo Lottario, e indirizzandoli non al folo marchefe d’ Ivrea, 
ma a tutti i signori, che là s’ erano adunati, fece loro inten-, 
dere, che,. fe trovavano ne’cofiumi, e nelle maniere fue giu-> 
fio motivo di feontentamento e di follevazione , egli accon- 
fentiva di ritirarli in Provenza , e accomandargli a più felice 
regno; ma ben li mandava pregando d’aver alcuna pietà del 
povero fuo figliuolo, che. ficuramcctc non avea meritato l’odio 
VOL. li, e • 
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d’ alcuno, e che di buona indole, come egli era, avrebbe fe- 
condo l’arbitrio, e coniglio loro amminillrato ogni cofa, con- 
tentandoli preffo che del folo nome , e delle infegne Reali . 
Mentre quelle cofe trattavanli nella dieta, il giovane re era 
quivi prefente , e quali prollrato in aria di fupplichevole molle 
veramente compaffione di fe . Ma Berengario con maliziolò 
accorgimento andò più oltre, e fece rifpondere, che non fo- 
lamente volevano conlervare Io Rato al figliuolo Lottario, ma 
ancora in grazia di lui dimenticar i torti patiti da Ugo Hello, 
e riconofcerlo tuttavia per loro re e signore. Il motivo di 
Berengario nel fare , che li prometteffe al re Ugo così ina- 
fpettatamente obbedienza, e gli fi offeriffe di nuovo la coro- 
na y che già difponeva , fu il timore , che , andando Ugo fuori 
d’Italia, e portando feco tanto teforo, che avea accumulato, 
toldaffe in Alemagna un nuovo efercito , per tornar con quello 
a -ripigliarli il dilpotifmo di prima. Sigonio, e Muratori, e 
tutti i moderni fegui tarano fenza eccezione il racconto di Liut- 
prando, fcrittore unico originale ed autentico in quello pe- 
riodo di lloria, come colui, che li trovava alla corre, e me- 
fcolato nelle brighe di quelli principi . Tuttavia potrebbe al- 
cuno maravigliarli , perchè Berengario , il quale certamente 
cercava ogni altra cofa, che i vantaggi.de’ due Re, e che 
per altro li mollrò poco fcrupololò nelle fue azioni, non im- 
pediffe violentemente la partenza del fuo rivale, o non lo 
fpogliaffe per forza de’ fuoi tefori . Conviene dunque fuppor- 
re , che Ugo avelie ancora qualche feguito in Italia , e che 
perciò Berengario non credeffe nè ficuro, nè utile conliglio ♦ 
per fe di ufare violenza alla perlòna d’ un re , ancorché fuo 
nemico . D’ altra parte non era cofa sì agevole l’ impedire , 
che l’oro effettivo non fi trafugaffe in Provenza, non oltante 
ogni buona guardia del partito dominante , e di Berengario , 
che n’era il capo. Veramente fra tutti gli altri modi fuoi 
Tirannici avea il re Ugo in quello particolare molto fodamente 
provveduto al fuo intereffe , di ritenerli graffo capitale di beni 
ipicci e facili a trafportare per ogni contrario calò, che gli 
avveniffe. Infatti penetrato facilmente, qual foffe lo fcopo di 
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3 uel Emulato favore, che moftrò verfo lui Berengario, e ve- 
endo , che non oliarne il titolo di Re , che gli fu nella fo- 
pra detta occalìone riconfermato , rellava in Italia con po- 
chiffima autorità, e meno credito, difponendo il marchefe 
d’ Ivrea d’ogni cofa fovranamente , li ritirò con buona grazia tiufr. tu. $ 
almeno apparente di Berengario lidio in Provenza , portando “ f ' *’ 
l'eco i fuot telori. Dico con buona grazia di Berengario ; per- 
ciocché quelli, o perchè vedefle di non poter impedire, che an. 94 ^. 
Ugo facelfe fegretamente pallóre iu Provenza le lue ricchez- & 9+> 
ze , o perchè ceflaffe il timore , che potefle con quelle fargli 
la guerra, più non s’oppole alla fua partenza, e linfero l’uno 
e 1’ altro di fepararli amici . Lottario , raccomandato dal pa- 
dre con litnulata fiducia alla protezione , e alla cura di Be- 
rengario, rimale in Italia col titolo di Re , e con elfo la ce- 
lebre Adelaide lua moglie, figliuola che fu del re Rodolfo II. 
di Borgogna , e della regina Berta , la quale in feconde nozze- 
fposò Ugo nel tempo Hello, che maritò con Lottario la figli- 
uola. L’autorità e il dominio, che efercitò in Italia quello- 
giovane Re , non fu certo maggior di quello , che vi ebbe 
U fuo padre negli ultimi anni, continuando a governar ogni 
cofa il? marchefe d’ Ivrea . Ma perchè i deliderj degli ambi- 
ziofi non fanno llar contenti a verun termine , non ballando 
a Berengario d’ elfer curatore d’jin debole e buon Re , e 
lòtto nome di lui arbitro dello ilatft , volle effere signore af- 
foluto anche nel titolo } e per cavarli dal cuore ogni paura ,, 
che i popoli lazi di lui , ed affezionatili a poco a poco a 

Lottario (il che per la bontà fua, e per la virtù egregia di 

Adelaide regina farebbe potuto fuccedere veramente) deliberò 
di levarlo dal mondo col veleno . Tale fu almeno l’ opinione 
comune . Comunque ciò folfe , certo è bene , che Lottario 
«re anni dopo la partenza del padre ufcì di vita . Poco fpa* , 

zio avanti era anche morto lo lleffo Ugo -, il che fervi forfè 

a Berengario, di maggiore llimoto a sbrigarli in qualunque 
modo del figlio . 

Le azioni così di Ugo, e di Lottario, come di Berenga- 
rio IL, e una parte di quelle di Ottone I. non ci fono conte 

E 1 
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da altro fcrittore , che da Liutprando ; il quale profetando 
aperto odio contro Berengario marchese d’ Ivrea , e fecondo 
di quello nome tra’ re d’ Italia, del quale effondo flato fegre- 
tario, cadde poi in difgrazia , ragion vorrebbe , che con qual- 
che eccezione fi ricevete in quella parte la lloria , ancorché 
egli abbia potuto aver delle cole de’ fuddetti principi piena 
notizia . Ma non trovando noi con che rifiutare i fuoi rac- 
conti, dobbiamo almeno nella lbllanza de’ fatti accettarli come 
veraci. Diciamo adunque filila fede di quello fcrittore, che 
Berengario rimallo lenza fuperiore , e fenza rivale , e fattoli 
fubitamente coronare, e chiamar Re, cambiò affai jirello 
modi e governo , in quella guifa appunto che fanno i tiran- 
ni , fciolti che fono da que’ rifpetti, in cui la vita di chiunque 
potete. aver diritto alla fovranità gli tenea per lo innanzi . 
Così forza è di credere , che l’ Italia non migliorate delfino 
per cambiar di fovrano , e che Berengario s’ affomigliaffe 
troppo bene al fuo predeceffore nella crudeltà, nell’avarizia, 
ed oltre a ciò nell’ ipocrisia . 

Gran pruova della cecità, con cui confonde Dio la politica 
de’ malvagi , è il vedere , come Berengario II. andate a preci- 
pitare per quella lieta via, per cui egli era pervenuto al re- 
gno filila rovina del Borgognone. E dove il re Ugo foretie- 
ro , e con affai meno favoj della nazione falito fui trono vi 
fi mantenne pure venti anfti, Berengario follevatovi con tanto 
conléntimento de’ popoli , e tanto applaufo appena vi tette 
fermo due anni. Vero è, che tra le crudéltà e le ingiuti- 
zie, per cui egli mote contro di fe non meno i fuoi vaffaJli, 
che le potenze traniere, quelle che più immediatamente gli 
diedero brighe e travagli , riguardavano la vedova di Lot- 
tano , Adelaide , verlb la quale era pericolofo ogni partito 
che fi prendete, dacché ella avea ricufato fermamente di ma-, 
ritarfi con Adelberto figliuolo di Berengario , e già dichiara- 
to fuo compagno nel regno. Ma Berengario prefe il modo 
più violento , che fu d’ inchiuderla in una torre con una fola 
iantefca per i fervizi di lei più neceffari . Illigatrice degli 
afpri trattamenti, con cui fu afflitta quella virtuofa principella, 
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era per certo l’altiera ed invidiofa Guilla, moglie di Beren- 
gario , la quale non potendo follencr nè la bellezza , nè 1’ o- 
neilà di Adelaide, doti troppo contrarie alla fua vanità, e 
alla fua impudicizia ( per- cui , fe Liutprando per lòverchia— 
malevoglienza non elagera, e non mentilce, diede affai ma- 
teria da cicalare alla corte , ed al regno ) cercava con ogni 
ftudio di farla dolente , e di levarfela d’ impaccio . Ma nella 
fua afflizione trovò Adelaide non folamente conforto, e fcam- 
po, ma s’aperfe anche la via a miglior fortuna, che non era 
ffata la fua quando ancor vivea Lottario. Tratta fuori della 
prigione dalla caritatevole indultria d’ un prete , e quindi dal 
vefeovo di Reggio fatta porre in ficuro nella famofa fortezza 
di Canoffa dipendente dalla fua chiefa , e governata da Azzo, 
bifavolo della conteffa Matilde , potè Adelaide lènza, pericolo 
afpettare dal re di Germania protezione più rilevante . 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro le cofe di / 
Germania , che da quello tempo in poi cominciarono ad eff \ 
fere unite con si llretto rapporto agli affari d’ Italia . 


CAPO SESTO. 


JOigreJJìone fopra lo fiato diGermania verfo il 900 .: varie 
fpedi[ioni di Ottone 1. contro Berengario 11.: nuova 
traslazione del regno d Italia , e dell' imperio Rom. 


Arnolfo , benché baftardo del fangue di Carlo Magno, era 
in Germania falito fui trono nella caduta di Carlo il Groffo 


nel tempo lleffo che in Francia Carlo il Semplice , benché 
legittimo della medelima ilirpe , venne efclufo dalla fucceffio- 
ne di quel regno. Lo lleffo Arnolfo, come s’è fatto menzio- 
ne, fall ancora all’imperio , e alla morte di lui P amo 899. * 

gli* fuccedette nel regno di Germania P. unico fuo figliuolo, 
che fu Lodovico IH. o IV, fanciullo ancora di fette anni i 
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non era però da far conto , che quelli penfafle al conquido 
del regno di Lombardia , nè alia corona imperiale , maffima- 
menre dacché il padre di lui avea dovuto partir d’Italia con 
poca foddisfazione : la qual cofa richiedeva maggior apparec- 
chio di forze , e maggior riputazione in un l'uccelfore , che 
volelTe riparare i difordini palTati, e abbattere i principi, che 
in quello intervallo fi erano fatti in Italia più aflbluti e più 
potenti . Or Lodovico IV. giunto appena ai vènt’ anni , quan- 
do cominciava a toccar l’età atta ai maneggi, ed alle guer- 
re-, mori fenza lalciare nè prole inafchile , nè figliuola, la- 
quale già poteffe portare per via di matrimonio qualche di- 
ritto di fuccellione in altra famiglia *. Per la qual colà i du- 
chi, e tutti i principi ecclefiallici e fecolari del regno Ger- 
manico,. che pure in qualche modo, durando la fuccellione de’ 
Carli, erano foliti d’aver parte fe non nel creare, almeno 
nel confermare, e riconofcerc i desinati fuccelTori nel regno, 
tanto maggiormente , e (finto quel lignaggio , filmarono che 
a loro s ' appartenelfe il diritto di crearli il fovrano . Congre- 
gatili pertanto in Vormazia dopo vari contralti , e dopo il 
rifiuto memorabile , che fece della corona reale Ottone du- 
ca di SalTonia , avolo del magno Ottone , elelfero Corrado • 
duca di Franconia , e di Halfia , il quale dopo un breve re- 

f no di fette anni, morendo, ebbe per luccelfore Arrigo I. di 
aflònia, detto per foprannome l’ Uccellatore . Era coltui figli- 
uolo del duca Ottone pur ora mentovato , e fu promoflo al 
regno per la raceomandazion di Corrado , di cui era fiato 
fempre capitai nemico. Corrado imitò in quello la generofità 
del duca Ottone, a perfuafione del quale, benché follerò ne- 
miciffimi tra di loro , era fiato egli lteflb eletto Re . Ma nè 
l’uno nè l’altro di quelli potè voltarli alle cof» d’ Italia , 
ancorché fiano (lati amendue principi guerrieri e valorofi . 
Perciocché Corrado , oltre alla brevità del regno , dovette 

* Probabilmente non lafciò Lodovico neppur figliuole; ma alcuni fcriuori delle 
«ofe Germaniche pretendono, ch’egli ne lafcialfe una promefla fino dalla pue- 
rizia (fecondo che ancor oggidì s’ ufa fra’ principi) a Corrado duca di Frati- 
conia, e che per quello titolo folfc Corrado prcfcelto nella dieta, che fi tenne 
per date un fucccflbje » Lodovico IV, V. Htyft. hiji. dt rEmfìrttent, 1 .fag.im. 
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travagliarli a fottomettere i principi della Germania, i quali, 
come Tempre accade nelle nuove i'ucceflìoni de’ regni elettivi, 
o s’aveano ufucpato maggior autorità di prima, o per non 
efferfi trovati tutti concordi nell’ elezione, venivano poi bene 
fpeiTo fra loro fteffi all’ armi , e alle guerre civili . Arrigo , 
che ebbe più lungo regno, e più obbedienti i vaffalli, fi tro- 
vò forte occupato dalle fcorrerie , e dall’ infolenza degli Un- 
gheri , i quali s’ avean fatta tributaria là Germania , e dalle 
guerre, che gli furono molle da Carlo il Semplice re di Fran- 
cia. Non crediamo però, che quelli principi avellerò affatto 
diflolto l’ occhio dall’ Italia ; perocché riguardandoli come fuc- 
ceffori in tutti idiritti dei Re, che gli aveano preceduti, Hi. 
mavano ancora , effere di lor ragione il regno d’ Italia , e il 
titolo d’ imperadore , che lòtto Carlomanno , Carlo il Gròffo , 
ed Amulfo fi ritrovarono uniti alla corona di Germania -, tal- 
ché gli fcrittori Tedefchi chiamano per la più parte col titolo 
anche d’imperadori i fuddetti re di Germania Lodovico IV., 

Corrado , ed Arrigo . Ma la gloria di signoreggiare di fatto 
in Italia , e di ricever la -corona imperiale in Roma era ri- 
fervata ad Ottone figliuolo, e fuccclfore di Arrigo. Vero è, 
che quello Ottone , primo fra gl’ imperadori di tal nome , 
non potè per molti anni attendere alle cofe d’ Italia , o trat- 
tenuto da altre guerre , o forfè anche , come dicemmo , pa- 
go e contento de’ regali , che gli faceva il re Ugo . Ma 
finalmente parte per lo fdegno , che concepì contro Berenga- 
rio II. , il quale effendo flato da lui falvato lungo tempo e pro- 
tetto,, non gli moflrava però quella riconofcenza e divozione 
che s’afpettava, parte animato dalla nobile ambizione di farli 
protettore d’ una giovane , e bella , e virtuofa principeffa in- 
degnamento perfeguitata , fi rivolfe con tutto 1’ animo all’ im- 
prel’a d’Italia circa l’anno quindicefimo del fuo regno. Al an. y;i. 
preteflo di trar d’ affanno una regina innocente s’ aggiugne- 
vano gli ftimoli dell’ amore e dell’ intereffe ; perocché cono- 
fceva per fama la beltà d’ Adelaide , la quale preffo alcuni 
fcrittori vien nominata Alice, e Alundaj e l'apeva, che fpo- 
landola ( giacché era anch’ effo vedovo ) entrava in qualche 
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Muretor. an. 


modo nelle ragioni del re Lottarlo fuo primo marito, il quale- 
non avea lafciato altro erede . 

. Poche circoftanze ci fono conte della prima venuta d’ Ot- 
tone in Italia ; folamente Tappiamo cosi di graffo , eh’ egli « 

venne a Pavia, e quivi fposò la vedova Adelaide: che que- 
llo matrimonio dil’piacque fra gli altri a Lodolfo , figliuolo 
d’Ottone, natogli da Editta fua prima moglie: che per que- 
llo difpetto partitoli Lodolfo d’Italia, e tornato in Germania 
a macchinare ammutinamenti contro del padre , fu cagione 
che anche lo lleffo Ottone tornò in Germania . Per quella 
prima volta non prel'e egli il titolo di re d’ Italia , e tanto 
meno d’imperadore. Vero è, che Berengario gli fi diede per 
vinto; ed eziandio allorché già le n’era Ottone ritornato in 
Germania, Berengario perfuafo a ciò fare da Corrado duca 
di Lorena, e genero d’Ottone, ch’era rimallo fuo luogote- 
nente in Lombardia, andò a prefentarfegli fupplichèvole , e 
rammentandogli i benefizi da lui ricevuti altre volte, promife 
di volere da quell’ ora innanzi effergli al, tutto ubbidiente , 
riconofcente e divoto; e con quelle protelle, ed umiliazioni 
ottenne di nuovo pace , ed amicizia da Ottone , e riebbe 
così da lui il perduto regno d’Italia. Quell’ atto, che Berengario 
volle forfè fare allora per cerimonia, e per lottrarli con que- 
lli fegni di rifpetto e di dipendenza da una guerra imminen- 
te , alla quale non erano fufficienti le forze lue, fu per altra 
parte prefo da’ Tedefchi per vero e reale patto di vaffallag- 
gio, e che Berengario come re d’Italia faceffe omaggio de’ Tuoi 
itati al re di Germania, coticchè per l’avvenire doveife il. regno 
d’Italia riguardarli come feudo de’ re di Germania : e pare, 
che gli Territori di quel tempo ne parlaffero in quello fcnlb*. 

i • _ . ì: • : 

9 Hune referti ( Bcrengarium ) certe digito fufeepit horujre , 

Rfflitucns illi furiati culmina regni , 

IJla per certe tantum (uh condii ione , 

Ut Dofl haec caufu non contradiceret ullis 
Ipfius imperio, multi s longe metuendis , 

Sed feu ( ceu ) fubulbis iujjis effet Jludiofus . 

Sono vcrfi di Rofwida , o Hroflritha monaca di Grandcrshcim , che in quello metro, 
ein quefto ftile fcrilTe per ordine di Ottone II. la ftoiia , o fu il p.tnepiiico di Ottone I, 
di lui padre , che d uova utile raccolte di Giulio Reubero , c di Enrico Mdbonip , 
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Ora Ce i fucceffori di Ottone nel regno Germanico in virtù Btttnprta» i 
di quelle promelle di Berengario , e del fuo figliuolo Adelber- * 
to pretefero ragioni fopra lo ilato d’ Italia , tanto maggior ['2,'tum‘Tc™ 
ragione avea Ottone lleffo di prefumere, che i due Re_ p» .«r. o et 
predetti doveffero riguardarlo come maggiore, e non fare 
cofa, che gli dorelle fpiacere . Ma Berengario tornato nel 
Ciò regno non cambiò punto nè modi, nè collumi verfo i 
fiioi ludditi , e pigliando l’ opportunità delle guerre civili in- 
forte nella Germania per cu» pareva che Ottone dovellb 
aver che fare in cafa fua , fi diede a perfeguitar apertamente 
coloro, che negli anni addietro gli fi erano inoltrati contrari. 

Di quello numero era certo fra’ primi Alberto Azzo signor di 
Canolla . Trovavafi collui llrettamente alfediato in quella fua 
fòrte rocca , allorché Lodolfo mandato dal padre tornò in Ita.- 
lia a reprimere i nuovi attentati di Berengario, il quale per- 
ciò fi vide un’ altra volta collretto a piegare il capo a’ Ter 
defchi . L’ iroprovvifa morte del principe Lodolfo ritollè ancor 
per poco Berengario a quella foggezione: ma tornato a’ fuoi 
vezzi di prima, diede nuovo motivo ad Ottone di muòver- 
r lògli contro per abbatterlo, e fterminarlo . Sappiamo da più'jr«wy«. v 
d’ uno fcrittore , che Ottone fu da vari principi Italiani fol- f umilù 
lecitato , perchè venifle a liberarli dalla tirannide di Berenga- 
^rio . Sappiamo anche particolarmente, che i principali confi- ' "*• «» 

gliatori di quella fpedizione furono il pontefice Romano Gio- c<£<ià jCrfì» 
vanni XII., e Gualberto arcivefcovo di Milano. L’ uno e aChn *- 


r altro di quelli prelati aveano contradditori e nemici in ca- 
fa propria: ed è ben credibile, che Berengario, il quale non 
trafandava alcuna occafione di fminuir la potenza grandiffima 
delle due chiefe di Milano , e di Roma , porgeffe favore ai 
nemici del Papa, e dell’ Arcivefcovo, a fine di trar profitto 
da quelle difcordie , nè fi recalfe gran fatto a cofcienza di 
occupar lui ftelTo i beni ecclefialtici . Or come ^e doglianze 
dell’ Arcivefcovo , e del Pontefice parevano per una parte af- 
fai giulte , cosi dall’ altro canto le itlanze de’ raedefimi do- 
veano avere fpezial forza prelfo d’ Ottone ; e non è dub- 
b tuo , che i loro ambafciadori offeriffero al re Tedcfco le due 
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corone del regno Italico , e l’ imperiale , le quali in partico- 
lar modo da effi dipendevano . Prefe dunque Ottone il cam- 
mino d’ Italia con buon feguito di fue genti -, ma con tutte 
P offerte de’ malcontenti egli potea forfè pentirfi della fua im- 
prefa , fe la boria d’ una fuperba donna non ifconcertava i di- 
legui del partito a lui contrario . Berengario fermatofi in Pavia 
• avea mandato a contraltare il paflaggio all’ armata Tedefca- 
Adelberto fuo figliuolo ; e fu creduto , che quello principe 
aveffe un eferciro d’ Italiani di feffanta mila uomini . Quelle 
genti venivano condotte in varie colonne da’ baroni del regno, 
in modo che i foldati non obbedivano già direttamente al 
Re, che era come generalilfimo , ma ciafcuno riconofceva 
immediatamente per comandante il duca , o conte , o mar- 
chefe di fua contrada. Or mentre l’ efercito de’ Lombardi lla- 
va afpettando 1’ armata nemica , che ancora non compariva , 
molti de’ baroni furono a trovare Adelberto, e sì gli differo : 
i. St- * Noi vogliamo , che voi con pochi compagni vene andiate- 
• mM. tfrep. * a Pavia , e che là giunto diciate a voltro padre, che raf- 
‘ fegni a voi il regno di Lombardia, perchè noi non voglia- 
‘ mo più durarla l'otto il fuo comando . Se egli vi accon- 

* fente , noi combatteremo con tutte le forze noftre per voi ; 

* fe no , noi • daremo il regno d’ Italia a un re ftraniero , 

* perchè più non polliamo patire la crudeltà di lui , e della 
4 fua moglie \ Quando Adelberto ebbe fecondo il voler de’ 
baroni riteritò quelle cofe a’ fuoi genitori , Berengario fi dilpo- 

. fe a rinunciare l’amminillrazione del regno ; ma la regina Guil- 

la non volle per niun modo acconfentirvi . Però tornatofene 
Adelberto verfo Trento, dove era l’ efercito, contò a’ fuoi 
ogni cofa . Coftoro indifpetriti lo abbandonarono incontanen- 
te , e fe ne tomaron ciafcuno. nella fua terra. 

Strana cofa potrà fembrare , che Liutprando , il quale 
doveva edere di tali avvenimenti meglio che altra perfona- 
informato , non abbia fatto menzione di quella particolari- 
tà molto confiderabile , di cui ci fu lafciata memoria da- 
uno fcrittore Salernitano , che parla peraltro de’ fatti d’ Ot- 
tone affai brevemente . -Ma forfè Liutprando, che a gra- 
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do fuo fi diffonde in alcuni particolari , e gli altri tace , o 
accenna fecondo che gli pare, fcrivendo i Tuoi libri fotto il 
regno degli Ottoni, non volle toccare un fatto, il quale av- 
rebbe dato qualche rilievo alla riputazione di Adelberto , e 
diminuita la gloria della feconda ipedizione del re Tedefco . 

CAPO SETTIMO. 

Grandetti <T Ottone T. imperadore : mutazioni , che m 
nafcono in Italia: fue differente, e ffuoi trattati 
eoli imperadore d! Oriente per le coffe di 
quejla provincia. 

Si avanzò dunque Ottone fenza trovare oftacolo , ed entrò 
in Pavia, donde fu chiamato in Milano dalla dieta de' gran- 
di, e fu quivi gridato, e coronato re di Lombardia e a’Ita* 
Ka . Poco ilante dalla cerimonia dell’ incoronazione , fatta con 
pompe e riti più folenni che mai per lo innanzi ,. e nella- 
quale troviamo Angolarmente effere fiata porta in ufo la co- 
rona di ferro , divenuta poi si famofa ne’ lècoli appreffo , e 
confervata infieme al facro chiodo in Monza , Ottone, palsò 
a Roma , dove parimente con grande lòlennità , e ferteggia- 
mento fu ricevuto , e coronato imperadore da Giovanni XI. 
Frattanto la famiglia di Berengario, dacché le erano manca- 
te le forze da opporli agli avanzamenti d’ Ottone , s’ erano 
chi qua , chi là ritirati in varie fortezze . Berengario occupò 
una rocca , chiamata ancor oggi San Leo, nel contado di Mon- 
tefeltro nell’ Umbria . 1 due fratelli Adelberto, e Guido fi ri- 
fugiarono in certe fortezze nel lago dii Garda , e la regina 
Guilla eleffe per fuo fcampo. 1’ ifola di San Giulio nel lago 
d’ Orta , eh’ era a que’ tempi una delle più infigni fortezze 
d’Italia . L’. imperadore. partito da Roma pensò d’ affai tar prima 
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d’ ogni altra imprefa l’ ifola fuddet^a ; dopo due meli d’ afte- 
dio , o per compaffione eh’ egli avefte d’ una donna , o per- 
chè Guilla gli prometteffe buona parte de’ tefori , che dovea 
aver Ceco in quella rocca , fi capitulò , eh’ ella regina potef- 
fè andartene libera a trovare il marito. E’ da credere, che 
Guilla nel trattare della reta dell’ itola , e della tua libertà , 
fi moftraffe difpofta a portarli dal tuo marito, a fine di efor- 
tarlo alla reta. Ma di tatto troppo era aliena dal promove- 
re qualunque trattato , od accordo , che tiraffe ad abbando- 
nar te fteffa , e il marito alla diferezione del nuovo impera- 
dorè . Ricordava!! la tuperba donna degli alpri trattamenti ufa- 
ti dalla vedova Adelaide, allora orfana e quali tapina, ed 
ora moglie del vincitore , e imperadrice . Per la qual cofa 
ogni altro partito era per parerle tollerabile, anzi che doverli 
umiliare ad una sì abbonita rivale. Adunque non che Guilla 
perfuadeffe Berengario d’ arrenderli, ma amendue tennero tor- 
te in San Leo > e convenne però , che Ottone , non gli poten- 
*n. 964. do sforzare , proccuraffe di ridurli con Lento altedio , e con_ 
la fame . Durante l’ altedio bilògnò ancora , che Ottone con 
parte delle tue forze fi partifle di Montefeltro , nel cui terri- 
torio era quella fortezza , per andare in Roma a rimediare a’ 
nuovi fcandali , eh’ erano infortì . Non per tanto Convenne 
alla fine, che San Leo s’ arrenderei e Berengario con la fua_ 
moglie fatti prigioni furono mandati in Bamberga , dove do- 
po breve tempo finirono vilmente la vita . Adelberto nella 
rovina della cafa fua ebbe amica la fortuna in quello alme- 
no , che non cadde nelle forze di Ottone , e andò lungamen- 
errando per lo mondo , fenza poter però mai rilevare il fuo 
partito in Italia , nè ottener , come iperava , da’ Greci foc- 
eorfo fufliciente per riporli in iffato . Per altro il lòlo cafo 
rapportato poco fopra può darci da argomentare , ch’egli folle 
meritevole di miglior fortuna che Berengario , di cui era_ 
figliuolo , così come Lottario II. fu giudicato affai miglior 
principe , che non era Ugo fuo padre : due infigni efempi 
atti a moftrare , che la virtù non è tanto effetto della edu- 
cazione , quanto è dono del cielo , e che non v’ è migliore , 
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«è più efficace ammaeftramento , per ingenerar la virtù ne* 
figliuoli , che il veder come le frodi , le ingiuftizie , e gli 
altri vizi de’ genitori poco vaifero a farli ficuri , cari alla-, 
gente , e felici. 

Sedeva frattanto nella cattedra di s. Pietro Giovanni XII. 
chiamato prima Ottaviano, e figliuolo di f^uell’ Alberico marcite- 
le, il quale dopo aver cacciato di Roma il re Ugo, fotto pre- 
teso di reggere la città a modo di repubblica , le n’ era fat- 
to padrone . Ottaviano in età giovanile fucceduto nella poten- 
za temporale del padre , fecefi poco appreffo alla morte di 
Agapito crear papa , ed uni nella perfona fua il facerdozio 
colla tirannide . Dico tirannide ; perchè egli tenne il dominio 
di Roma piuttofto come Crede d’un ufurpatore, che come- 
pontefice. Checché fi folle della legittimità della fua ele- 
zione , e del fuo temporal dominio , Giovanni XII. era flato 
il principal promotore della venuta d’ Ottone in Italia , ad ef- 
fetto di llerminar Berengario , di cui con gran pompa procla- 
mò e coronò imperadore il nemico : ma non sì tollo egli 
s’ avvide della maggioranza alfoluta, che Ottone s’ acqui- 
ftava in Italia , e dell’ autorità , eh’ elfo avrebbe facilmente- 
voluto efercitare anche in Roma , che pentitoli d’ aver coo- 
perato all’ ingrandimento del re Tedefco , cercò di follevara- 
il partito contrario , e fattoli di repente amico del re Adel-, 
berto figliuolo di Berengario, che andava qua e là tapino per 
l’ Italia mentre il padre era ancora affediato in San Leo , e 
che l’ imperadore era trattenuto da quell’ alTedio , lo chiamò 
in Roma , e lo fece da gran parte di quella cittadinanza ri- 
cevere come fovrano. Accorfovi prettamente Ottone fece- 
fparire Adelberto , e fatto il proceffo addotto a papa Giovan- 
ni , lo depofe , e in luogo fuo portò alla fedia pontificale— 
Leone VIÙ. La confeguenza di quella ribellione fi fu , che 
1’ imperadore prefe di là motivo d’ attribuirli maggior au- 
torità di prima , non folo nel dominio temporale ai Roma , 
ma nella elezione de’ pontefici. Ma quella è materia d’altri 
trattati , e d’ altri libri . Balli per noi l’ offervare , che per tal 
fatto fi accrebbe 1’ autorità o diretta o indiretta d’ Ottone- 
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per quella parte d’ Italia } perocché non c’ era dal Tevere 
all’ Alpi chi poreffe contraltare al fuo volere . Nè andò a_ 
lungo , che Ottone , cui d’ ora innanzi chiameremo Ottone I. 
o il grande , itele il poter Tuo fino agli ultimi lidi orien- 
tali d’ Italia . Dopo la morte di Lodovico II. nè gli altri im- 
peradori , die gli lucCedettero , nè quelli , che turano ricono- 
fciuti re d’Italia lenza titolo d’ imperadori , non ebbero più 
che fare nelle parti di Benevento , falvo che lì voglia conta- 
re Berengario I. , che entrò a parte della guerra , che Gio- 
vanni X. fece ai Saracini con le forze unite di rari principi . 

Gl’ imperadori di Collantinopoli , liccome andarono qualche- 
poco llendendo l’ immediato dominio , che aveano conl'ervato 
nella Puglia, e nella Calabria, così ottennero da’ principi, o 
duchi Lombardi di Benevento , di Salerno , e di Capoa d’ ef- 
f fere riconofciuti come fovrani , ed aventi 1* alto dominio fo- 
pra que’ principati . Le città ancora di Napoli , di Gaieta , 
d’ Amalfi parte fi reggevano a guifa di repubbliche , parte ob- — 
bedivano agl’ imperadori di Collantinopoli , da cui i duchi di 
quelle prendevano in tal qual modo le invelliture col ti- 
tolo di Patrizi} nome che già da due fecoli fignificava luo- 
gotenenti, o vicari imperiali. Veramente un Guido s’ era- 
impadronito del ducato di Benevento } chiamatovi dagli ftefli 
Beneventani . Ma quello cambiamento non fu durevole ; per- 
che Guido avendo voluto contro la voglia de’ Beneventani 
cedere il ducato a Guaimario principe di Salerno , fu richia- 
mato Radelchi , il quale benché ne folle cacciato ancora que- 
lla volta , come altre volte era fiato , nulla però di meno lo 
flato di Capoa , . e di Benevento tornò fotto il dominio de’- 
Longobardi , e per molti anni fi videro molti Landolfi fucce- 
der 1’ uno all’ altro nelle fuddette città di Benevento e Capoa* 
e tre o quattro Guaimari in Salerno ; gli uni e gli altri di 
nazione Longobardi . Quelli' principi , veduta la potenza sl 
grande. e sì vicina dell’ imperador Ottone, non deliberarono 
lungamente per accollarli a lui , e ; polla dall’ un de’ lati la 
dipendenza profelìhta per lo innanzi a’ Greci imperadori , farli 
ligi d’ un più potente.: Per lo. qual fatto Ottone venne-. 
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ad acquetare negli flati d’ Italia maggiore autorità , che- 
non ne ebbe al fuo tempo lo fleflo riftauratore dell’ imperio 
occidentale Carlomagno . ‘ Non erano (dice il famofo ferii- L < 1 - • «r- «. 

* tore della ftoria civile del regno di Napoli) i noltri- prin- 
f cipi Longobardi , come il principe di Benevento , quello di 
i Salerno, ed il conte di Capoa in iflato di opporli alla fua 

* dominazione , ficcome fecero Arechi , e Grimoaldo principi 

* di Benevento con Carlomagno, e Pipino fuo figliuolo; an- 

* zi dichiararonfi di lui ligi e feudatari , fottomettendogli i loro 

* flati, e.riconofcendolo re d’ Italia con quella medefima lbvra- 

* nità , che i loro maggiori riconobbero gli antichi re Longo- 

* bardi , e ciafcuno di loro a gara inoltrava!! tutto a lui ofle- 
1 quiolb e riverente per acquiltarfi la fua grazia e protezione \ 

Perchè tutta intera 1’ Italia folle unita lotto il dominio di 
un folo , non reflava altro da conquiflare al grande Ottone , 
che il piccolo angolo, che poflcdevano i Veneziani , e L 
città di Taranto , e d’ Otranto con poche altre terre di mi- 
nor conto nella Calabria , che obbedivano immediatamente— 
ai Greci; e finalmente alcuni luoghi, dove fi tenevano i Sa- 
racini già tante volte vinti , ma non però ancora fterminati 
affatto . Il generofo e favio imperadore , fi pendo che piccola 
aggiunta farebbe flato al fuo imperiò P anguffo fito , che al- 
lor poffedevano i Veneziani , ed all’ incontro gran dannaggio 
farebbe flato per quelli la perdita della libertà , non cercò 
mai di fpogliarneli . Nè tampoco avrebbe Ottone cercato di 
torre all’ imperio d’ Oriente ciò che gli rimaneva in Italia , fe 
la malvagità di Nicefbro , empio , e per ogni modo peffimo 
tiranno di quell’ imperio , non gli aveffe data giuttillima caQ- 
fa di farlo . Niceforo era falito fui trono di Collantinopoli per 
lo reo amore, che di lui concepì l’imperadrice Teofania; la 
quale , tradito e morto il fuo marito Romano , l'posò , e fe- 
ce prender la porpora a quello fuo male amato Niceforo . 

Avea Teofania del primo marito una figliuola d’età oramai 
nubile , che fi chiamava parimente Teofania . Ottone , lenza 
impacciarfi altrimenti della ufurpazion di Niceforo, nè della 
perfidia dell’ imperadrice , che lo l'posò , ebbe defiderio d’am- 
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mogliare colla giovane principeffa Teofania il giovane Ottone 
filo figliuolo , cui dopo la morte di Lodolfo s’avea fenza olla- 
colo di veruna forte fattoli eleggere collega nel regno di Ger- 
mani» , e fucceffore . A quello fine mandò luo ambal’ciadore 
a Coflantinopoli Liutprando vefeovo di Cremona , quello Itefi- 
fo fcrittore della iloria di quelli tempi , che tante volte ab- 
biamo citato nel prefente libro . Collui caduto in difgrazia_ 
di Berengario , che lo avea prefo per fegTetario , era fin dal 
principio della guerra Italica divenuto principal configliero e 
confidente d’Ottone . Andò pertanto miniltro di lui alla corte 
di Coftantihopoli , dove già era fiato altra volta a nome del 
fuo primo padrone : ma talmente gli andò fallito 1’ intento 
fuo , il quale era di conchiudere le nozze di Teofania , che_ 
contro la ragion delle genti , e contro il rifpetto , che fi do-» 
vea ad un vefeovo, e ad un perfonaggio di molta riputazio- 
ne , Liutprando fu co’ più villani ed indegni modi ricevuto 
e trattato . Il primo pretefto , che allegò Niceforo per non 
dar orecchio alle domande d’ Ottone , Tu il folito capriccio 
di quegli Augufti (ficcome fu fempre la Greca nazione trop- 
po intefa per fua natura alle parole , ed alle foffiilicherie ) di 
non voler patire, che alcun principe d’ Occidente, per gran- 
de e potente che folle , ufalle il titolo d’ imperadore . Per al- 
tro Niceforo ebbe qualche altro più reale motivo di rigettar 
l’ inchiefia del re Tedefco ; giacché non fogliono i malvagi 
operare male fenza qualche 'rilpetto di proprio interefle . Oltre 
il difpetto che aver dovea per ciò che i principi Longobardi 
di Benevento, e di altre città di que’ contorni, di vaffalli 
che prima fi inoltravano all’ imperio Greco , fi foffero fatò 
Ligi d’ Ottone , forfè che gli pareva troppo rifehiofo partito 
il mandar la figlia del fuo predeceflore l’pofa d’un principe 
firanieto potentillìmo , che avrebbe potuto con le ragioni di 
lei portar più oltre, che in Italia le fue mire. Ma Nicetoro 
non fu contento d’ ufar fua politica dentro i termini conve- 
nevoli. Partito Liutprando con gli altri fuoi compagni dell' 
ambafeeria , il Greco tiranno applicò 1’ animo ad un nuovo 
inganno . Quali pentito fi folle del fuo rifiuto , mandò egli 
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-flelTo ambafciadori ad Ottone , facendogli fapere , clie fi era 
con miglior configlia deliberato di mandargli la principelTa 
.Teofania in Italia, e che perciò degnaflefi di fpedire , per ri- 
ceverla nella Calabria, quel corteggiò, che credeffe conve- 
niente alla fpofa d’ un tanto principe , qual era il Tuo figli- 
uolo . Ottone , che con 1’ animo franco e generofo eh’ egli 
avea , mal fapeva-folpettare d’ inganni , perchè far non ne 
. fàpeva , credette . vere le falfe propofizioni di Niceforo, 
mandò una parte del fuo efercito, sì di cavalieri, che di 
fanti, alla volta della Calabria per ricevere., e condurre poi 
nel luogo delimito la principefla. Ma Niceforo avea ordina- 
to , che fi ragunalTero infieme quante milizie egli avea e_ 
nella Calabria , e nella Puglia , le quali pollefi in agguato ,. 
dove le genti d’ Ottone di nulla fofpÉttandò erano per pafla- 
re , -le aflalirono d’ improvvifo , io modo che furono tutti o- 
morti, o mal conci. Ma la frode tornò finalmente fui capo 
a Niceforo. Perocché Ottone alla prima nuova di quello fat- 
to marciò contro i Greci col nerbo delle fue forze, e prefo- 
ne grandiffimo numero di prigioni , fece a tutti tagliare il 
nalo , e così dolorali e difformi gli rimandò a Coltantino- 
poli . Cotale fpettacolo follevò- di maniera il popolo contro 
Niceforo, dalla cui perfidia erano proceduti quelli mali, che- 
Teofania {Iella fua moglie , la quale già avea il malvagio 
amore di prima cangiato in odio mortale, prefe quella con- 
giuntura per rovinarlo , e farlo- morire . Giovarmi Temifche- 
creato Augult» in luogo di Niceforo llimò non meno utile 
per- fe fieno ,. che neceflaria per lo fiato d’ Oriente la pace_ 
e T amicizia d’Ottone, e gli mandò incontanente in Italia la 
principefla Teofania ricercata a fpofa. del giovane Ottone^ 
fuo figliuolo-. Quello fatto d’ imparentar con un principe 
sì potente la figliuola, d’uno, ch’era fiato imperadore , e 
forella di due giovani pretendenti all’ imperio Greco, do- 
vea parere pericolofo non meno a Temifche di quel , ch^J 
folle paruto a Niceforo . Ma a Ottone badò di avere in 
quello, modo fermata la pace fra! due imperj , e non fi tra- 
eva , che egli in grazia de’ cognati la rompeffe, nè che fi 
YOL. II,, ’’ G • 
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togliere per forza, o pretendere per dote di Teofania le po- 
ny/, ufi. it che terre , che i Greci tenevano nella Calabria , come fup- 
rjmpirt'iìv.x. pongono alcuni fiorici Tedefchi. Alle nozze del figliuolo non 
foprawiffè l’ imperadore Ottone I. più che un anno -, perchè 
an. 97 j. tornato in Alemagna fu dalla morte rapito , mentre che comin- 
ciava a goderti tranquillamente 1’ alti/lima riputazione , che con 
tante virtorie, e tante giulle e pie azioni s’avea acquetato, 
e che l’ Italia (lava per rifarli alquanto dalle pallate tiranni, 
di e guerre infettine fotto un sì valorofo e sì giutto prin- 
cipe , il quale fu il quarto , dopo AleiTandro , Pompeo , e il 
figliuol di Pipino , che por catte il loprannome di grande . 


CAPO OTTAVO. 

!.. 

Breve regno di Ouone li. : affari , eh' egli ebbe coi Greci , 
e coi Veneziani. 

Cottone II. già era ftato affai per tempo , vivendo il padre , 
* ! fj * "*"• dichiarato e coronato re di Germania, e fin dall’ anno 967. 

da -Giovanni XIII. proclamato, unto, e coronato imperadore 
in Roma. Talché alla morte del padre dovea fenz’ altra ce- 
rimonia o d’elezione, o di coronazione fuccedere pienamen- 
te in tutti gli Ilari e diritti di lui; oltrecchè, intela la mor- 
te di Ottone I. , ne fu confermata dalla dieta de’ principi 
1 ’ elezione . Con tutto quello un fuo cugino duca di Baviera , 
chiamato Arrigo II. , o il Riffofo, li mife in capo di contra- 
ttargli l’ imperio, o almeno il regno Germanico. Benché Ot- 
tone II. non lafciaffe andar lungo, tempo impunita la ribellio- 
_ ne del cugino, a cui fece lènza troppa difficoltà piegare il 
capo ; nondimeno tr t per quella rivi! guerra , e quella , eh’ 
ebbe col re di Francia per rifpetto della Lorena , dovette que- 
llo nuovo imperadore fermarli parecchi anni di là dell’ alpi . 
' Nel qual tempo non mancò in Italia, -e in Roma particolar- 
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mente chi volefle per la lontananza del principe fcuoterfi dall’ 
obbedienza . Ma Ottone calato in Italia ebbe poco a penare . 
per quietar le cofe di quello regno. Così non fi folle egli 
leggiermente invogliato di occupare 1’ altrui , come avrebbe e 
a le, e a’ popoli d’ Italia rilparmiati gli affanni. A Giovanni 
Temifche erano fueceduri nell’ imperio d’Oriente i due figliuoli 
di Romano, fratelli di Teofania imperadrice d’Occidente, Ba- 
llilo, e Collantino.. Se Ottone 1. non avea creduta giuda , 
nè legittima imprefa di levar a Niceforo , nè a Temifche gli 
dati , che pofièdevano nella Calabria , neppure a titolo di do- 
te di Teofania, molto- meno conveniva , che fi toglieffero 
quelle terre ai fratelli di lei, ai quali fpettava piuttodo , che 
ad una femmina , di entrare nei diritti così di Termiche y 
a cui fuccedettero,. come di Romano li., di cui eran figliuoli. 
Narrali nondimeno , che Ottone II. a fommoffa della moglie 
ave (Te deliberato di levar quelle terre al Greco impero , e^che 
di quella deliberazione avendo avuta notizia i due Greci au- 
gudi , lo mandafiero per loro ambalciadori pregando, che non 
voleffe turbar la pace de’ due imperj , nè fpogliarli di ciò che 
pofièdevano sì giudamente . Non fi quietaron per quello le 
voglie d’ Ottóne,, e neppur le nafcofe, continuando tuttavia 
Tuoi preparamenti per allattar la Calabria . I Greci fentendo 
di non poter colle fole loro forze refidere alle truppe Tede- 
sche , e Italiane , che conduceva Ottone , cercarono 1* aiuto 
de’ Saracini di Sicilia , i quali colfero troppo volentieri sì op* 
portuna occafione di follevare lo dato loro in Italia, dove li 
vedean ridotti in poche ed ignobili fortezze . In fatti la for- 
tuna di quella guerra fu contraria agli occidentali . Vinte e 
(confìtte le fue genti , l’ imperador Ottone «diretto di pren- 
der terra prontamente fra’ nemici , Teppe per Tuo ingegno^ e 
dedrezza fuggir loro di coano. Perciocché coloro , che T’avean 
fatto prigione, o non conofceiidolo , o luiingati dalle promefle r 
che loro' fece di gran denaro pel Tuo rilcatto, accodarono la 
nave verfo il lido , dove (òpra piccole barchette erano uomini 
venuti pei; trattar della libertà del prigione ; ed egli fubitamen- 
te fi gettò in mare , e come avvezzo eh’ egli era a nuo- an. 

’• G l. 
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tare, fi Tonduffe in falvo, lafciando i nemici con le mani vo- 
te beffati e delufi . • » 

Quella rotta , che Ottone IL toccò in Calabria , di poco 
fallò , che non cagionaffe in un’ altra eftremità d’ Italia un_ 
più importante cambiamento. Per rifarli di nuove forze , e 
menarle contro de’ Greci , e de’ Saracini ,* avea l’ imperado- 
re intimato una dieta generale così dello fiato d’ Italia , co- 
me di Germania nella Città di Verona, luogo opportuniflimo 
alle due nazioni, e vi fi trovò egli fteffo in perfona per fol- 
lecitare i preparamenti , che difegnava . Quivi furono a tro- 
varlo alcuni fuoruficiti di Venezia, e tentarono d’ indurlo 
a portar la guerra contro la patria loro per rimetterfi in_ 
illato . Già alcun tempo avanti Ottone avea avuto qualche 
impililo ad impacciarli nelle colè di Venezia , e ridurre alla 
fila obbedienza quella repubblica , allorché uccifo a furia di 
popplo Pietro Candiano IV. , la vedova , e i figliuoli di lui 
lòtto il ducato di Pietro Urlèolo il Tanto, e di Vitale Can- 
diano , che ad Urlèolo fuccedette , chiedevan dall’ imperado- 
re vendetta contro degli uccifori del marito , e del padre , ed 
aveano interpolèa in favor loro l’imperadrice vedova Adelai- 
de , che allora llavafi come in un ritiro a Piacenza . Ottone 
parve fin da quel tempo inclinato a prendere cognizione di 
quella caufa; il che non farebbe potuto avvenire lenza detri- 
mento dell’indipendenza de’ Veneziani. Però il doge fieffo 
Virai Candiano portatoli pedonalmente a trattar di pace e 
d’ amicizia con l’imperadore , fcampò per allora la Tua patria 
da quel pericolo , e J’ imperadore ri andò a filo cammino ver- 
fo Calabria . In quello mezzo la fazione de’ Caloprini (fatto 
celebre nella fioria Veneta) vinti dopo molti contraili , e mol- 
ti Mandali da’ Morofini , e coftretti più dalla potenza degli 
avverfari , che dalla pubblica autorità -d’ andare in efilio , fa- 
cevano tuttavia ogni sforzo , per tornar nella patria ed ab- 
battere la fazione contraria : e lì rivólfero per quello all’ impera- 
dor Ottone II. , mentre egli fi trovava alla dieta generale in Ve- 
rona . Sicuramente il meno che poteflèro promettg-gli i Ca- 
loprini , quand’ egli avelie preio a proteggerli , fi fu di tener 
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fi- 
lo ftato nella fua divozione , e riconofcerlo come feudo da lui, 
e da’ tuoi fucceffori. Noto è per tutta la ftoria di quella chia- 
riffima ed immortai repubblica, che i Veneziani, fenza en- 
trar in difamina dell’ affoèuta , o nyn affoluta loro indipenden- 
za e fovranità , furono per 1’ ordinario piuttofto inclinati agli 
imperadori d’ Oriente , che a quelli d’Occidente. La qual co- 
fa oltre agli altri rifpetti che poteano avere , nalceva fpe- 
zialmente dalla natura dello ftato , e del commerzio loro . 
Perchè trafficando elfi in quelle parti per mare , non potea- 
no appena ufcir del golfo, che non fi trovaffero in luoghi 
foggetti all’ imperio d’Oriente : nè però avrebbero potuto por- 
tar la mercatura a quel fegno, che fecero in que’ tempi, 
qualora fi follerò inimicata la corte di Coftantinopoli . Ma 
cotefti riguardi non aveano lo fteflò luogo nell’ animo di 
Ottone , il quale avendo di prefente grave inimicizia co’ Gre- 
ci , e pieno di (degno per 1’ ultima fconfìtta , non poteva ca- 
pire ; come i V eneziani cosi vicini , e quafi intorniati • dal fuo 
dominio , moftraftero divozione anzi ai Greci , che a lui . Ul- 
timamente forte (limolo gli aggiugnevano le offerte e le pro- 
meffe de’ Caloprini , e degli altri fuorufciti di Venezia, i 
quali fe per una parte colle invettive folite farli in tali cali 
contro il partito contrario e -dominante irritavano , ed ac- M 
cendevano vie più la collera dell’ imperadore , dall’ altro canto 
fi ftudiavano certamente di perfùadergli 1’ agevolezza di quell’ 
imprela , mediante gli amici e i parziali , che aveano nella 
città. Ma come prima l’umiliazione, e gli uffizi del doge 
Candiano IV. aveano fcampata la repubblica dalla potenza di 
Ottone , così un fuperior padrone li falvò ancora da quello * 
nuovo pericolo , che lor fopraftava , e dal prefente travaglio, 
in cui già erano condotti così per lo favore , che diedz Ot- 
tone alle città ribelli a Venezia , come per lo divieto , che 
fece a’ fuoi fudditi di non portar viveri, nè aver commerzio 
alcuno co’ Veneziani . Frattanto Ottone andò a Capoa , e a 
Benevento per difpor le cofe al rinnovamento della guerra 
contro i Greci , e i Saracini , che dovea llringerlo più for- , 
temente , che il defiderio di fotcoporfi Venezia . Venuto poi 
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an. 983. a Roma nello fteffo anno, coftretto.a giacere per grave ma- 
lattia , che l’ affali , diede fine a’ Tuoi giorni , e alle difegnate 
imprefe . 

* 

- CAPO NONO; 

Vari intrighi , e cojpirafioni fono Ottone III. 
grande fta , e fine di quefio impcradorc . 

L età tenera e puerile , e la lontananza di Ottone III. , 
figliuolo unico del morto imperadore, non (blamente dieder 
agio grandifiimo ai Greci di raffermare il loro dominio nelle 
terre , che colla disfatta d’ Ottone aveano 1’ anno avanti riao- 
quifiate in Puglia , ed in Calabria , e ai Veneziani dall’ al- 
tro canto di. riaverli dall’abbattimento, in cui l’inimicizia di 
Ottone II. gli avea condotti , ma quali che diede luogo a più 
! \ generali rivoluzioni per tutta Italia . De’ capitani , 'e altri ba- 
roni, duchi, conti, e marche!!, che fi trovarono prefenti alla 
morte di Ottone in Roma, parte erano Italiani, e parte Te- 
defchi : i primi , a cui non poteano mancare motivi di fil- 
marli aggravati dalla dominazione ftraniera, avrebbero deli- 
derato di portare al trono d’ Italia , ed all’ imperio un nazio- 
nale ; e i Tedelchi volevano fermamente uno-di lor nazione, 
e quali generalmente inclinavano al fanciullo Ottone III. , 
r Dim*r,tr come pareva richiedere ogni ragione. Era quello fanciullo già 
IZ’ricZZ fiato riconol'ciuto prima, e dichiarato dal padre per fucceffo- 
til'-u -w re ’ con lutto c ^ e irrigo duca di Baviera, che avea fra gli 
Fntrnm.1. Alemanni qualche feguito, fi sforzaffe d’occupare l’autorità 
r->* 4»«- fovrana , e gli foffe riufcito d’aver nelle mani la fteffa per- 
fona del principe fatto fpezie di prenderne, guardia . Nè 
fi tardò a faper in Italia, che Ottone III. era fiato in Ger- 
- mania gridato Re . Però le genti Tedefche , che erano o io 
Roma, o in altri luoghi d’Italia, dichiaratefi di riconol'cere 
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Ottone per loro Covrano , s’ avviarono alla volta di Germa- 
nia per andarlo a fervire . Il braccio di quelli foldati non_ 
era in quelle parti difutile al nuovo Re ; perchè non oliarne 
la pluralità de’ signori, che l’ubbidivano, gli fi levò un par- 
tito contrario , come era accaduto a Ottone II. fuo padre . 
Il duca di Baviera già s’era inoltrato a vifo {coperto, e fat- 
iofi proclamar Re da un buon numero di principi male af- 
fetti a Teofania augufta, che fi prefumeva dover effere reg- 
gente del regno nella roinor età del figliuolo ; e dò dava a 
temere di grandi rivolgimenti non folamente in Germania , 
ma eziandio in gran parte d’ Europa , perchè tra’ principi 
efteri chi avrebbe prefo parte per Arrigo, chi per Otto- 
ne, fecondo i diverti parentadi, i 'diverti intereffi, i divertì 
umori . Al prima avvilo di cotefti movimend Teofania , la 
quale era tuttavia in Roma , prelè in gran diligenza il 
cammino verlb Alemagna , ed accontatati in Payia con_ 
la Cuocerà Adelaide augulta , che era fiata quivi lafciata 
come govematrice della Lombardia a nome d’ Ottone II. 
fuo figliuolo, amendue le imperatrici p affarono in Germa- 
nia , per dar rilievo alle cole di Ottone 111. dell’ una ni- 
pote, e figliuolo dell’ altra. In fatti la defhezaa di Teofa- 
nia , a cui certo non mancava ingegno e pratica di mon- 
do , ma forfè più il credito grande di Adelaide non tardaro- 
no molto a ridurre i principi Alemanni al dovere , e -all’ ub- 
bidienza -, ed Arrigo ffeffo , lafdate le ingiufie pretenfioni , di- 
venne de’ migliori vaffalli, che poi aveffe Ottone III. . Ciò 
non oftante per dodici anni e più non potè attendere in 
pertòna alle cofe d’ Italia , dove , ancorché non vi foffe rico- 
nofciuto altro Re , Ottone dovea effere affai trafcuratamente 
obbedito; ed oghi vefirovo, ogni conte, e marchefe di qual- 
che affare fi governava a luo capriccio. Tanto meno di bri- 
ga ebbero a prenderti i duchi di Salerno, e di Benevento, o 
i Greci , per confettare , ed ampliare il dominio , che avea- 
no nella Puglia, e nella Calabria. In Roma Tefempio degli 
Alberici , che vi aveano ne’ tempi addietro efercitata libera 
-ed affoluta signoria a difpetto de’ papi , e de’ re d’ Italia, 
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non tardò neppur molto ad ingenerar le fteffe voglie- in chi 
fi vide il deliro di poter fare altrettanto. Crefcenzio sì forte 
nominato nella ftoria ecclefiaftica , e civile di quelli tempi t 
fattoli crear patrizio e confole della città , titolo che già 
s’ era cominciato a rimettere in ufo alcun tempo prima , ve- 
i dendo il fucceflore dei due primi Ottoni in età sì tenera , e 
per altro anche occupato da guerre domelliche , volle eflere 
in Roma il folo signore , e fece anche penfiero di prendere 
la corona imperiale . Giovanni XV. , che allora fedeva ma- 
lamente travagliato da cotefto tiranno , cominciò per tempo 
a follecitare Ottone , che calafle in Italia » feguendo pure lo 
ftile de’ fuoi predeceflori in fimili frangenti. Per quella paura 
della venuta d’Ottone, ‘o forfè per l’autorità dell’ imperadri- 
s. 988-89. ce Adelaide, e Teofama, che fi trovarono, in Italia da fette, 
o otto anni prima , che ci venirti» il giovane re , Crefcenzio 
andava cambiando condotta , ed ora dolce e manfueto , ora 
fiero e fuperbo , fi mantenne da dieci in dodici anni padro- 
ne di Roma, e del ducato Romano. All’ultimo Ottone III. 
tra per le inllanze di Giovanni papa, e per altri motivi, che 
non gli dovean mancare , venne in Italia a riveder, fue ra- 
gioni con buon efercito , il che fu l’anno 996.. Il fucceflò 
di quello fuo viaggio fu , che tutti i signori del regno furo- 
no a prellargli omaggio ; ed eflendo pure a quel tempo mor- 
to Giovanni XV. ,' il re Tedefco fece non fenza gradimento 
de’ Romani eleggere a pontefice fuo cugino , che prefe il 
• nome di Gregorio V. , dal quale poi Ottone Hello giunto in . 
Roma fu coronato imperadore . 

A Crefcenzio, che non ebbe nè ardir, nè forza di opporli, 

. fu fatto un gran procelTo per le violenze da lui ufate in ad- 
dietro ; ma il nuovo Papa elfendofi interpofto , per farlo ri- 
cevere in grazia dell’ imperadore^ ottenne il perdono, e giu- 
rando promil'e rifpetto ed ubbidienza non meno all’ uno , che 
all’ altro .. Ma poco appreffo tornato Ottone in Germa- 
nia, Crefcenzio, portoli dietro le fpalle il fuo giuramento, 
prefe i fuoi modi di prima; e «diretto il papa Gregorio Y. 
a. fuggufiene di Roma mifero e mendico , creò contro di lui 
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antipapa un Giovanni Calabrefe arcivefcovo di Piacenza. Nè 
di ciò pago , cercò di trafportar l’ imperio di Rama , e forfè 
il dominio d' Italia tutta in mano di Bafilio , e Contammo 
imperadori di Co.tan{inopoli . Ottone 111. avea mandati am- 
bafci adori a quegli Auguili , per domandar in moglie una 
principeiTa del l'angue loro . Tornarono di Collantinopoli i 
minillri Ottomani accompagnati da altri di quella corte, che 
venivano per trattar con Ottone delle nozze defiderate da lui, 
e per avventura ancora di altre vertenze tra i due imperi ri- 
guardanti le cofe di Puglia. Venuti colloro in Roma., trova- 
rono Crelcenzio tutto dilpotlo a macchinar rivolte, e condurre 
i Romani alla divozione degf imperadori d' Oriente . Si dee 
crédere , che i miniltri della corte di Collantinopoli non folo 
prertalTero volentieri orecchio a quelli trattati , ma che li ftudiafi- 
lèro d’andar animando il popolo a tal mutazione . Se forte lor 
riulcito di far gridare in Roma il nome di Balilio e di Co- 
(lantino ,. non farebbe poi llato difficile , che U efarcato di 
Ravenna , ed altre terre della Gliela paffaffero fotto il domi- 
nio de’ Greci y i quali già erano tornati potenti da quelle— 
parti dppo il cafo di Ottone II. Ma giunta in Germania al 
giovane e prode imperadore la novella di Roma fdegnato 
forte e per la ribellione reiterata di Crefcenzio e per la 
cacciata di Gregorio V. fuo parente e fua creatura,, e (limo- 
lato oltre a ciò dall’ ingiuria, che gli parea ricever da’ Greci, 
e dal pericolo di vederli levar parte degli (lati, e la dignità» 
imperiale , tornò a Roma foilecitamente . Efpugnato il forte 
cartello chiamato poi di S. Angelo, dove Crelcenzio, che non 
ardiva di fargli fronte in campagna , fi era ritirato , fece appic- 
care cortili ad un’ altiffima forca , e redimita a papa Gregorio 
la fua fede, e i. fuoi dominj, a-ttefe a correggere gli altri dl- 
fordini, che s’ erano nella fua puerilità, e nella fua lontanan- 
za introdotti nel regno Italico , e nella chiefa di Roma . 
Mancato frattanto di vita Gregorio V. ^ in cui vece il favore 
d’Ottone fece eleggere il dotto e famofo Gerberto , il quale 
d’ abate di Bobbio era flato eletto arcivefcovo di Reims j 
poi fatto precettore dello fleiTo Ottone III. ebbe da lui l’ ar- 
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civefcovado di Ravenna , e fall finalmente al (omino pontifi- 
cato col nome di Silveftro II. Ma nè per la morte di Cre- 
fcenzio , nè per la fucceflione di due Papi , sì parziali all’ 
imperadore , Gregorio V. , e Silveltro II. , le colè di Ro- 
ma furono (labilmente quietate : perocché partitoli di .nuovo 
per Lamagna l’ imperadore, nuovi (compigli fi fufcitarono in 
quella città , ed in altre , che già cominciavano a levarfi a 
repubbliche. Onde ancora per la terza volta in pochi anni 
dovette Ottone imprendere il viaggio d’ Italia , dove egli fi 
ftudiò di dar fegni di penitenza in ifcambio de’ trafcorii gio- 
vanili, in cui egli era caduto per lo pattato. Del retto niente 
rallentando del governo, mottr^iva di non voler efler da me- 
no che l’avolo e il padre; raro e fitigolar vanto di que- 
lla famiglia ,' che da lei fiano foniti tre imperadori fucceflòri 
in linea maicolina , avolo , padre , e nipote , e tutti e tre 
per virtù , e giuttizia commendevoli , cofa non mai udita_ 
fino allora nel corfo di ben mille anni , che già fi contavano 
dalla fondazione del Romano imperio . Vero è , che i due ulti- 
mi Ottoni , eflendo morti nel fior dell’ età 1’ uno di ventifette 
anni, l’altro di ventidue , non poterono agguagliare la gloria 
di Ottone I. , di cui fu anche particolar lode l’ avere ltabi- 
lito l’imperio, e la grandezza in caia fua, e lafciatala quali 
ereditaria a’ fuoi potteri . Ma quella poilerità non durò a 
an. ieoi. lungo; perchè morto Ottone 111. nel . tornartene da quella 
terza fpedizione Italica , fenza lalciar figliuoli, ebbe in lui fine 
l’ imperio de’ Sattoni . La morte fua fu attribuita alle rab- 
biofe operazioni della vedova di Crefcenzio , la quale lufitv 
gata per avventura dall’ imperadore in qualche amorofo trat- 
tenimento con prometta di farla fua lpol'a e regina , ve- 
dendoli poi delufa , volle farne afpra e crudel vendetta. 
Ma per qbàlunque ragione e in qualfivoglia modo mancaflè 
fii vita quello imperadore , certo è bene , che la morte di 
lui diede luogo a nuovi rivolgimenti nel regno d’Italia* e 
nell’ imperio . 
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CAPO DECIMO . . 

♦ 

Arduino marchefe cC Ivrea , e re & Italia. 

IVlentre i baroni Tedefchi erano in moto per eleggere- 
un fucceflbre ad Ottone III. non fenza timore di venir per 
quello a civil guerra rra loro , gl’ Italiani non fi fletterò già 
umilmente allettando dalle diete di Alemagna la degnazione 
d’ un nuovo padrone . Prima che ventiquattro giorni fodero 
fcorli dalla morte d’ Ottone , Arduino marchefe d’ Ivrea , che 
dovea edere a’ Tuoi dì il più riputato , il più potente ed 
accorto tra’ principi di Lombardia , fatti adunare in Pavia il 
più che potè de’ vefeovi * e baroni del regno , fi fece_ 
creare, e incoronar re d’Italia, e diede principio al fuo go- 
verno con rinnovare , e confermar privilegi alle chiefe ; per- 
chè da lungo tempo s’ erano i vefeovi , gli abati , o i capi- 
toli de’ canonici avvezzati a cercar tèmpre nuove donazioni 
da’ principi, o almeno la conferma delle padate. Ma, a dir 
vero, l’amore, e il rifpetto della religione, e de’ fuoi mini- 
flri non era la qualità, che predominade nel carattere del re 
Arduino : che anzi il difetto , eh’ egli ebbe in quella parte , 
fu tantofto la principal cagione delle lue difgrazle , éd in ul- 
timo della l'uà rovina . Io potrei bene , come fece il conte 
Tefauro , e un migliore fcrittor di lui , che il commentò , 

• dillìmulare, e tacere alcuna particolarità della ftoria di quello 
famofo re , per non mefcolar di biafimo le fue lodi . Nè 
mancherebbe di ragionevole ed onefla feufa quella dilfunu- 
lazione , dacché il cronifta Ditmaro , da cui dobbiamo rica- 
vare in gran parte le notizie del regno d’ Arduino, fu non 
folamente di nazione Tedefco, ma parente ancora del re Ar- 
rigo , emolo e nemico di Arduino . Ma io voglio anzi el- 
fere tacciato di ogni altro difetto in quelli libri, che fofpet- 
tato di foverchia parzialità per le cofe nollre . Arduino dun- 
que , poiché fu falutato re d’ Italia , cominciò a trattare con 
troppo alteri e fdegnofi modi » principi , che lo aveano in* 

H z 


Giroldi anner- 
ai regno d'hal. 
<TEman.TcJ'ju‘ 
ro* 

Dltmar.thron . 
ex t. a pud Rei - 
necium rerum 
Germ. fcript. 9 
& ap. Leiini t. 
feriptor. rerum 
Brunjuic. t. 

y ■ • 
'\ 


Digitized by Google 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


60 


V nalzato a quel grado. Narrali particolarmente, ch’egli lafcia- 
. ' tofi trafportacg dalla collera contro un vefcovo di Brefcia , 

ghermitolo per gli capelli, fe lo travolgerti: tra’ piedi. Quelli 
portamenti empierono di mal talento non meno i principi laici 
che gli ecclefiailici } e molti di loro s’accordarono di chia- 
mare in Italia Arrigo re di Germania. Nè Arrigo, come fuc- 
ceffore degli Ottoni, mancava di ragioni per prelumer anche 
a lui dovuta la corona d’Italia, e l’ imperiale di Roma} on- 
de tanto più animofamente s’applicò a quello acquillo , dac- 
ru M«mi chè lì vide cercato dagli llelTi Italiani . Ma i principi d’ Ita- 

Ha , voglio dire i marciteli , i conti , i vefcovi , e gli abati , 

f‘,t ?*. 7**' che aveano giurifdizione temporale, non ola vano , l'alvo che 
/ alcuni, dichiararli apertamente contro Arduino, effendo Arri- 

/ go ancor lontano . Intanto il re Tedefco non potendo cosi 

tortamente attendere in perlona a quella imprefa, li contentò 
di mandarvi Ottone duca di Carintia, nipote per madre dell! 
ultimo imperador Ottone, e padre del già pontefice Grego- 
rio V. Quello duca Ottone , che oltre al ducato di Carin- 
tia avea il governo della marca di Trevigi, e Verona, era 
perfonaggio di tanta riputazione , che Arrigo Iterto avea cercato 
di farlo elegger Re a preferenza di fe llello, e d’ ogni altro. 
Ma il duca Ottone , ricufato il regno , e Con lodevole gara 
di generofità adoperatofi fervidamente per l’ efaltamento di 
Arrigo, li moftrò poi anche in appreflo de’ più zelanti, ed 
affezionati vaffalli. Tornò dunque coftui in Italia per piglia- 
re a nome di Arrigo la poffelfione del regno, finché il re 
fteffo poteffe venirvi in perlona . Ma Arduino , che non era 
nè di valore , nè d’ accortezza , o d’ attività inferiore a ve- 
piimir.in.t- runo de’ fuoi nemici, avendo molto bene impedito, che i 
jmwìou. < Tgjefchi non -congiungeffero le loro forze con quelle de’ prin- 
ur“fi C 'P‘ Italiani, altri nemici fuoi, fconfiffe Ottone, e lo coftrinfe di 
ritornarfene in Alemagna . Per quella vittoria pareva Arduino raf- 
fermato fui trono , quando s’ aggiunte a dargli brighe un nuo- 
vo e potente avverfario . Arnolfo II. arcivefcovo di Milano 
era flato da Ottone III. poco avanti la morte di lui mandato 
a Collanti nopoli ambal'ciadore ; laonde trovoffi aliente , allor- 
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che Arduino fu eletto re d’ Italia . Era molto naturai cofa , 
che al maggior prelato del regno folle poco gradito un prin- 
cipe portato al trono fenza il l'uo confentimento . Con tutto 
quello Arnolfo prefe il partito della dillimulazione , ■ e corri- 
Ipondendo con officiofe parole a tutte le dimollrazioni di ri- 
verenza e d’affetto, che ricevette da Arduino nel luo ritor- r.MdUutt 
no d’Oriente , era nientedimeno rifolutilfimo di cercare altro re. "'%*• f ,nri “ 
Certamente l’arcivelcovo di Milano talmente fi mollrò fra gli al- «*'«• 
tri prelati il principale e il più fervido promotore della venuta di L’- 
Arrigo , che alcuni poco efatti fcrittori fcriffero femplicemente, ' 
che l’ arcivefcovo di Milano, convocati, in Roncaglia i baro- 
ni Lombardi , fenza far conto d’Arduino , eleffe Arrigo a re 
d’ Italia. Comunque ciò fia, certo è bene, che non compiu- 
to ancora il terzo anno, dacché Arduino avea prefa la coro- 
na reale , fcefo Arrigo in .Italia , fu da buona parte de’ prin- 
cipi ricevuto come lovrano . L’ arcivefcovo Arnolfo andò ad 
incontrarlo in Bergamo , e giurogli fedeltà.. Quindi paffuto 
Arrigo in Pavia , fu proclamato e coronato Re con grande an. 1004. 
fella, e giubilo di tuty coloro, che poco amavano Arduino. 

Ma 1 ’ efaltamento del re Tedefco fervi per quella fua prima 
venuta piuttollo a mettere fcifini , e accrefcere le difcordie 
tra i principi, e le città di Lombardia, che a cambiarvi go- 
verno, e signoria . Se Arduino avea potenti avverfari, i Te- 
Hefchi non tardarono molto a farli odiare nelle città , dove 
albergavano , e le poco piacevoli ebrietà , a cui 's’abbandona- 
vano , e i ruvidi lor portamenti andarono tant’ oltre , che nac- 
que nella lleffa città di Pavia , poco dopo la folennità dell’ 
incoronazione , un sì fatto follevamento , che la città ne ri- 
mafe mezza incendiata , e il Re , per falvarfi dalla furia po- 
polare , fu collretto gcttarfi giù per le mura . Narra Gene- cv M . tu. 4 . 
brardo , che Arrigo fi ruppe in quella occafione una gamba , 
donde poi gli venne il foprannome di Zoppo. Or traperque- r- >** 

Ai difallri , e per alcune guerre , che inforfero in Alemagna , 

Arrigo fi parti d’ Italia , dove bench’ e’ lafciaffe molti principi 
a lui divoti, e fra gli altri Tedaldo? marchefe di Tofcana , 

Ardiùno ritenne tuttavia , e ricuperò buona parte dei domi- 
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nio di Lombardia, e fpezialmente del Piemonte. Per la par- 
tita di Arrigo fu eziandio in iftato di travagliare, e l'orto- 
metterfi molti di quelli, che lo aveano abbandonato, e du- 
raron così parecchi anni le oftilità tra i partigiani dell’ uno 
e dell’ altro re . All’ ultimo Arrigo follecitato di bel nuovo 
da’ fuoi fedeli , che fi vedeano da Arduino perfeguirati , e 
particolarmente ancora da papa Benedetto Vili, invitato a 
Roma a prender la corona imperiale , tornò con nuove forze 
in Italia . Arduino abbandonato , e un’ altra volta tradito da’ 
principi Lombardi , che o gli erano rimali foggetti fin allora , 
o dopo la partenza d’ Arrigo s’ erano con finto zelo accortati 
a lui , fu in breve de’ fuoi ftati fpogliato . Affalito poi da_ 
forte malattia , e vedendoli dappreffo 1’ ultimo termine della 
vita , prefe l’abito di monaco ( azione di pietà lolita in quel 
fecolo a praticarti dalle pedone piy ragguardevoli per tempo- 
ral dignità , quando potean prevedere la morte vicina ) e mori 
in quell’abito l’anno 1015. dopo quattordici anni d’inquieto 
od agitato regno. 

« 

\ CAPO UNDECIMO . 

Cagioni generali delle fpejje rivoluzioni del regno d 1 1 ialite 
nel fecolo decimo ; ed effetti che ne nacquero. 

afeerà forfè nell’ animo de’ leggitori defiderio d’ intende- 
re , donde procedefle , che gl’ Italiani , i quali doveano natu- 
ralmente aver caro , che il l'ovrano dominio della nazion-— 
non paflafle a genti ftraniere, e che di fatti più d’una volta 
avean penfato ai por fui trono de’ Longobardi quando uno , 
e quando un altro de’ principi Italiani, e che tante fiate s’e- 
rano accefi di rabbia e di difpetto contro gli uffiziali de’ re 
Francefi, Borgognoni, eTedefchi, fi moveflero non per tanto 
sì l'pertb a chiamar padroni d’ oltreraonti . Dall’ altro canto 
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v edendo noi , che i due Berengari , e in mezzo a loro il re 
Ugo di Provenza , poi novellamente Arduino d’ Ivrea , s’abbia- 
* no tutti quanti del pari tirato addoffo 1’ odio de’ fudditi quali 
per le flette cagioni , ftrana cofa ci fembra , come non ab- 
biano faputo gli ultimi per l’efempio de’ primi sì fattamente 
moderare il comando , .che li roglieffe a’ vaffalli ogni ftimo- 

10 di ribellione , e la tentazione continua di mutar signoria . 
Ma celierà per avventura ogni ftupore, fe li riflette alla dif- 
ficoltà , che trovavali di conciliar gl’ interefli del principe , e 
de’ vaffalli ; mentrechè i vaffalli , o vogliam dire i grandi , o 
i baroni del regno , non voleano fuperiore , c al re pareva 
vergogna di averli uguali . I duchi, i marchefi, i prelati, 
che avean meffo in capo a un loro pari la corona reale , ere* 
deano di ricever ingiuria da lui, quando elfi non ne avean 
così pienamente tutti que’ fegni d’amicizia, e di gratitudine, 
che a loro li parean dovuti ; e il re per ogni poco , che lì 
vedette contraddetto dagl’ inferiori , credeva vttipefa la fua 
autorità, e appunto perchè fapeva d’effere flato poco prima 
in ugual grado cogli altri , per quello s’ indifpettiva , e cru- 
ciavali, e incrudeliva, per farli rifpettare e temere. 

Non è già , che quella cofa non avelie luogo fotto i re 
d’ altre nazioni ; ma l’ óccafione di quelli feoncerti era pure 
affai minore . Gli Ottoni , e gli Arrighi , per cagion d’ efem- 
pio , oltre di quella maggior riputazione-, che lor conciliava 

11 poffeffo d’ un altro regno , elfi Venivano ordinariamente in 
Italia , come liberatori , e v’ erano perciò ricevuti con felle , 
e con giubilo , dagli uni per inclinazione , e perchè erano 
flati promotori della loro venuta; dagli altri per timore d’ef- 
fer'e manometti, quando fi moftraffero alieni e reftii. Or co- 
me quelli principi foreftieri fi vedeano fpontaneamente ono- 
rati e trattati come fovrani, così avean minor motivo d’af- 
fettar fierezza e maellà, per farli riputar fuperiori da gente, 
che già per tali da -bel principio li riconofceva. Ma quello, 
che faceva forfè più .d’ ogni altra cofa inclinare i grandi del 
regno Italico alla signoria de’ re ftranieri , era il penfare , 
che quelli il più del tempo farebbono flati lontani , e ciafcun 
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conte , o governatore nella fua città , e nel Tuo diflretto fa- 
rebbe rimallo con poter libero e indipendente . Frattanto 
non era difficile a’ principi minori rovefciar filila gente mi- * 
nuta , che ad efli ubbidiva , le fpefè , che fi facevano nel ri- 
cevere il re , quando veniva in Italia , e i tributi , che s’ob- 
bligavano di pagargli in riconol'cimento dell’ alto dominio . 
Certo è , che Rodolfo , ed Ugo , i quali vollero fermar lor 
l'oggiorno in Italia, come quelli, che non aveano altrove 
Rato maggiore, incorfero l’uno e l’altro nelle lleffe vicende 
de’ Berengari , e d’ Arduino. Veramente i signori Italiani ot- 
tennero con effetto l’ intento loro , ancorché , per quello che 
mollreremo in appreffo , l’ indipendenza eh’ elfi procacciarono 
da’ re d’Italia, e dagl’ imperadori , andaffe poi più oltre- 
ché non avrebbero voluto- 
si è già di (òpra per noi accennato, che i duchi , e tutti 
i maggiori baroni della Lombardia , o del regno d’ Italia in 
tempo, che Carlo Calvo ne ricercò la corona, cominciarono 
più che non s’ era ancor fatto forto gli altri re Franchi, nè 
lotto r Longobardi, a voler crefcere d’ autorità e di poten- 
za . D’ allora in poi il regno divenne fempre più affoluta- 
mente elettivo, e inclinò per conlèguenza fempre davvantag- 
gio ali’ ariflocrazia : imperciocché coioro, in cui mano flava 
1’ elezione , cercarono ad ognora di . migliorare lo flato pro- 
prio con pregiudizio . del fovrano , che li eleggeva . Ma que- 
lla libertà* o licenza de’ principi fubalterni fi fece fòpra mo- 
do maggiore , allorché la Lombardia venne ad effere divifa 
in due partiti , e che fi trovarono eletti due Re . Perocché 
nqn folamente ciafcuno de’ due pretendenti, non avendo tut- 
te le forze del regno fubordinate , dovea lafciare fpeffo im- 
punite le difubbidienze , e le prepotenze de’ baroni , e per- 
mettere, che fi govemaffero a modo loro nelle città, e nelle 
terre , di cui aveano il comando ; ma bifognava , che i re 
n’ autorizzaffero in certo modo L’ indipendenza con ampi ed 
efpreffi privilegi , a fine di averli , le non in tutto foggetti , 
almeno confederati e parziali. Per la qual cofa non oliarne 
j. danni gravi , ed inevitabili , chtf fempre menan feco le* 
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guerre interne d’uno flato, i grandi d’Italia s’ erano talmente 
fermi nell’ animo di comandare a cafa loro , e lal'ciare ai re 
poco più , che il lòlo nome , quali avcan pollo per fonda- 
mento della loro politica di eleggere due re , affinchè col ti- Làipr. /;». *; 
mor dell’uno fi teneffe l’altro ne’ termini, che voleano i vai- “ r "■ 
falli, oramai veri fovrani . 

Egli è il vero , che anche il potere de’ principi , maffima- • 
mente laici , s’ andò diminuendo per quella lleffia via , per 
cui elfi aveano cercato d’ indebolire l’ autorità regale . Per- 
ciocché apertafi così larga llrada a’ privilegi , s’ andarono 1 

ogni dì moltiplicando le Marche, e le Contee con le crea- 
zioni di nuovi conti , e marchefi , donde procedè la deca- 
denza di que’ valli ducati , e marchefati , che potean prima 
contarli come reami -, e non folamente ogni città alquanto 

cofpicua ebbe il fuo conte , o governatore indipendente „ yu. Mu^wì 

ma il territorio d’ effe ne venne fpeffo fmembrato ed attri- "'j d,ri 

buito ad altri conti , che fi chiamaron rurali . Del qual ufo\ 
di ergere tratto tratto di tali contee nacque poi queirinfinita 
nobiltà caltellana , dacché ogni conte , per picciolo dillretto 
che aveffe , voleva pure aver fua fortezza , o cartello per 
ficurezza fua , e per offefa de’ più deboli vicini . Manifella 
cofa è', non meno apprelìjp i buoni llorici , che appreffo gli 
eruditi giurilli , che il fillema feudale , quale fu polcia Itabi- 
lito e mantenuto ne’ feguenti fecoli , non era ancora for- y' 
xjnalmente inllituito ne’ tempi, che difcorriamo, cioè per tut- 
to il fecolo decimo : concioffiachè ne fia flato autore Corra- 
do II. detto il Salico verfo l’ anno 1037. E benché già f. 
lungo tempo avanti, iiccome abbiam mollrato nel fello libro, 
folle ufanza frequcntilfima , che i figliuoli fuccedelTero negli 
uffizi de’ padri , pure fi è veduto lòtto i re , che vennero 
dopo i Carolingi ,■ praticarli contrario Itile , e i maggiori go- 
verni non che Inabiliti fermamente in una famiglia , ma af- 
fatto amovibili , maffime dopo il difpotifmo efercitato dal re 
\Jgo , il quale cambiò sì fpeffo i governatori delle maggiori 
marche di Tofcana , e Spoleti. E lòtto i tre Ottoni fi vide- 
ro i marchefi trasferiti dali’ una all’ altra marca , e fpeffo ac- 
VOL. II. I 
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coppiare parecchi de’ maggiori governi in una fola perfona . 
Notabile colà fu fpezialmente , che un Pandolfo Capodiferro 
Longobardo duca di Benevento , cioè d’ un paei'e , che appe- 
na l'otto i più riputati re lì ltimò membro dipendente dal re- 
gno Italico, folle fatto governatore dell’ampia marca di Spo- 
lcti, e folle luogotenente di Ottone I. in sì gran parte d'Ita- 
lia, che per poco agguaglierebbe tutta l’eltenlione del preferite 
reame di Napoli , e del dominio eccldìaltico . Similmente li 
è parlato d’ un Ottone duca di Carintia , che fotto 1’ ultimo 
Ottone, e il primo Arrigo unì quel ducato tranlàlpino al go- 
verno della marca Veronefe . Con sì fatta difpolìzione arbi- 
traria de’ governi più grandi e più rilevanti (per qualunque 
motivo lèi faceffero o di favorire i parenti , o di abbattere 
e fpiantar perfone folpette) l’ effetto fu pur quello, che s’im- 
pedì veramente , che l’ Italia non £ veniffe a lpartire in tre 
o quattro principati ereditarj e indipendenti , e fecelì ltrada 
ad un generale cambiamento -politico , per cui ne’ feguenti 
fecoli la condizion d’Italia fu affatto diverfa dalle altre na- 
zioni Europee . 

Ma quello, che contribuì grandemente alla decadenza de’ 
grandi marchelati , e ducati , e alla diminuzione non meno 
de’ principi vaffalli , e del re lte(Jp, fu l’accrefci mento della 
potenza degli eccleliaffici . Le donazioni , che li fecero alle 
chiel'e , ed a’ monalìeri d’ Italia anche dopo i re Franceli , 
fono innumerabili . 11 vero è , che i poderi , e le altre sì 
fatte rendite , che o dai re , o da’ signori particolari furono 
affegnate a’ vefeovi, a’ canonici, a’ monaci, non davano di 
Ior natura altro rilievo alle politiche vicende delle provincie 
Italiane , fulvo perchè i poffeffori poteano colle ricchezze , e 
col denaro farli credito appreffo le genti, ed accrefcere indi- 
rettamente la propria autorità appreffo la 'moltitudine , cht- 
giudica delle cofe dalla pompa citeriore . Ma non lolamente 
quelle ricchezze , e quelli beni , per così dire , allodiali della 
Chiefa aggiugnevano nuovo pefo a quell’ autorità, che già 
naturalmente aveano i vefeovi nelle diete , e nelle corti dei 
re, malìlmamentc per effere la dottrina rara in que’ tempi 
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fra’ laici ; ma fervirono ancora in altra maniera per acqui- 
fere vero e diretto dominio temporale , e trasferire nel lo- 
ro ordine gran parte di quella potenza, che nello ltabilimeu- 
to della politica gerarchia dovea cfl'er de’ duchi, de’ mar- 
cheli , e de’ conti . Le terre fi coltivavano ancora in quel \ 
tempo, come ne’ fecoli più lontani, da’ fervi, e quali fervi \ 
eh’ erano affidi a’ poderi , e fi cedevano con quelli ai nuovi 
padroni . Quindi le chiele , e i monatleri coli’ acquilto di 
molte campagne diventavano padroni di gran numero d’ uo- 
mini, i quali, fe non erano veri fchiavi, erano ad ogni modo 
clienti e vaflalli de’vefcovi, ed abati, che poteano armarli,, 
e ufar il braccio loro nelle guerre , e nelle fazioni fotto fpe- 
zie di cuftodir le loro chicle . Quella giurifdizione perfonale 
fopra i propri lavoratori o contadini s’accrebbe affai predo , 
e fi fece più autorevole e più legittima, e maggiore, allor- 
ché i vefeovi , e gli abati ottennero dai re 1* elenzione da_ 
ogni altro tribunale per gli affari rilevanti dalle terre , che 
poffedevano, e coll’ efprellò privilegio d’ edere loro deffi giu- 
dici ordinari delle caule , che intereffavano le perfone , e le 
cofe dipendenti dalla chiefa , e dal monailero . Il che altro 
non era, che avere il dominio utile ed immediato di molti 
villaggi , dov’ erano le poffeifioni del vefeovado , o dell’ ab- 
bazia . E benché il nome di feudo, e le leggi cliiamate feu- 
dali non fodero ancora in ufo , erano veramente quelli tali \ 
dominj di natura feudale, come le contee, e i marchefati de’ 
signori laici.. E nel vero troppo é noto per le llorie di quel 
fecolo, che i vefeovi, e gli abati erano tenuti di mandare 
o condurre certo numero d’ uomini a’ comandamenti del re 
per la fuddetta ragione , che aveano dominj di terre a guifa 
di conti, e di marchelì . Ma i feudi eccleliallici, benché da 
principio fodero più piccoli , e più angulti , avean quello 
vantaggio fopra gli altri, che non eran foggetti alle divisioni ,i A 
ed alle vicende de’ primi, non occorrendo il bifogno di di-, 
viderli tra fratelli , e coeredi ( giacché lino a quelli tempi 
poco fi conofcevano le primogeniture) nè il re potea a fuo ca- 
priccio mutar i vefeovi 7 come mutava , e trasferiva i conti,. 
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i marchefi, e i duchi. Quindi un vefcovo fuccedendo all’al- 
tro di ragion ordinaria , entrava in poffeffo di tutto quanio 
il potere , e lo llato del Tuo antecedere : laddove morendo 
un signor laico feguiva o divitione , o cambiamento nelle— 
fue terre, fia ch’egli lafciaflfe più figliuoli, o che non ne la- 
fciafle veruno. Tuttavolta dando in quefti tali termini, non 
avrebbe la potenza degli ecclelìaltici nè fuperata in generale 
quella de’ laici , nè cagionato le rivoluzioni di governo , che 
ella fece . Perciocché i baroni fecolari , come più adatti all’ 
armi , e più alla mano , mettevano bene f'peflo il ragguaglio 
tra la potenza loro , e quella de’ vefcòvi , parte per le ul'ur- 
pazioni violente de’ beni ecclefiaftici , parte per le abbazie , 
che ottenevano in commenda , parte per 1 ’ unione di molti 
governi , e molti feudi . Ma i velcovi , che gli uni dopo gli 
altri marciavano fulle delle orme , e tiravano ad uno fteÌTo 
fine, o per zelo che avellerò dell’ onor della chiefa, o per 
movimento di propria ambizione e interefle (dacché alla fine 
la grandezza , e le ricchezze della chiefa erano nell’ ufo , e 
nel frutto infeparabili dalla perfona della del vefcovo) met- 
tevano fempre a maggior profitto l’ autorità , e le rendite , 
che godevano} ed unendo il rifpetto, e la venerazione dovu- 
I ta al loro carattere coi privilegi, e diritti, che compera- 
j vano dai re , i più di loro divennero alla per fine i primi , e 
poco meno che i foli arbitri delle città. Ho detto, che com- 
peravano i diritti, e’ privilegi dai re: nel che è da avvertire , 
come avendo cflì più facilmente, che i laici, denari in pron- 
to da fnocciolare ai miniflri dei reTedefchi, che non cercava- 
no altro di meglio dalla fovranità d’ Italia , che raccogliere , 
e portar in Alemagna il più che potevano di contanti , ot- 
tennero a poco a poco il governo temporale delle città , ad 
efclufione de’ Conti , che v’ eran prima . Ed ecco che circa 
l’anno 1000. , allorché fi contefe del regno Italico tra Ar- 
duino ed Arrigo, appena tra’ principi Lombardi fi contava- 
no altri , che vefcovi } talmente che era quello regno di- 
venuto per così dire , un’ arillocrazia ecclefiallica . Uno do- 
rico contemporaneo di Arrigo facendo menzione della conte- 
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Gl, che ebbero fra loro i due re fopraddetti, fcriffe in quelli 
termini *: ‘Alcuni manifeftavano l’inclinazione a favor loro, 
* altri erano occulti . Il marchèfe Tedaldo , l’ arcivefcovo di 
‘ Ravenna, il vefcovo di Modena, di Verona, di Vercelli 
‘ fi inoltrarono apertamente fedeli al re Arrigo : ma 1 ’ arci- 
‘ vefcovo di Milano , il vefcovo di Cremona , di Piacenza , 
‘ di Pavia, di Brel'cia , di Como, benché tutti generalmente 
‘ delideralfero a re il detto Arrigo , e per lettere ed ambal'cia- 
‘ te lo invitaffero , non facevano però manifelta la lor volontà ’ . 

Ma non era già da fperare, che i vefcovi doveffero lun- 
gamente durare in quel principato temporale , che s’ aveano 
acquetato nelle città. Quando altro non foffe fiato, 1 ’ eferci- 
zio medelimo della temporal signoria li dovea dopo non lun- 
go fpazio condurre a perderla. Troppo è noto per la fiorii 
ecclefiafiica del fecolo decimo , a quale rilaffamento foffe_ 
condotta la difciplina de’ cherici , e de’ monaci. Però non 
potè farfi a meno , che il popolo diminuiffe affai di quella 
venerazione , che godono i minili ri di Dio , quando in loro 
s’ unifce la fantità de’ coftumi alla dignità del facerdozio . 
A mifura che s’ accrebbero le ricchezze de’ vefcovi , s’ accreb- 
be in loro la tentazione e il comodo di darli ai piaceri . Le bri- 
ghe fecolarefche del dominio temporale portavano feco neceffa- 
riamente grandiflìmo impedimento a’ doveri epifcopali ; e come 
per una parte l’odiofità, che va fpeffo congiunta coll’ eferci- 
zio della potenza e del comando, dovea rendere meno gra- 
diti al comune i vefcovi divenuti Conti, e feudatari, cosi il 
trafcurare quelle arti, per cui s’ aveano meritamente conciliata 
la ftima e la confidenza della gente, diminuiva e raffreddava - 
la divozione, e l’affetto al facrofanto carattere epifcopale . 
Frattanto non è da credere, che i nobili laici folleneffero 
di buona voglia di veder pallata dalle lor mani in quelle de- 

* Adclboldo , a cui fi attribuifce comunemente la vita di s. Enrico imperado- 
■re , benché non fenza qualche ragione di dubitarne . efléndo prima (tato coni- 
gliere e capitano dello (ledo Entico, fi rendè monaco , c fu poi fatto- vefco- 
vo d’ Utrecht . Trovali quella vita appretto il Surio (die 14. i ulti ) e appiedo 
Enrico Canifio ( I-eli. antiq. tom. 3.) e fra gli fcrittori delle cofe di Brunfvich 
raccolti da Leibnizio (tom, 3.} 
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gli ecclefiaftici tanta parte della civil podeftà, e non s’inge- 
gnaflero con ogni lludio di ripigliacela o con qualche diritto 
apparente , o per via di ammutinamenti, e di violenze . Co- 
tetta mala difpolizione e de’ nobili , e della plebe accretce- 
vafi ancora neceflariamente da’ vefcovi medefimi per quello 
riguardo , che elfi o per naturale alletto al proprio fangue , 

0 per non poter contraltare alle voglie di coloro , per cui 
opera erano forfè Itati elevati alie dignità , davano e lafcia- 
vano ai congiunti, ed agli amici o terre a livello, o uffizi 
e cariche civili, e in una parola Pefercizio di quella fovra- 
nità , che al lor paltorale era unita . Di là nafceva l’ invidia 
e lo fdegno degli altri nobili , i quali poi ifpiravano , e co- 
municavano all’ ordine inferiore i mali umori , e il mal ta- 
lento, vedendo i loro eguali, ed emoli fotto il manto vefco- 
vile fignoreggiarli , infukarli , e tiranneggiarli . Non di rado 
poi il difpotil’mo de’ fratelli e de’ nipoti paffava più in là, 
che la vita de’ vefcovi , ritenendofi per forza 1’ autorità avu- 
ta in prellito , e a tempo . E forfè quegli ltelfi , che aveano 
avuto da vefcovi dignità ed uffizi , allorché fi vedeano lui 
punto di doverli raffegnare , cominciavano i primi a far ro- 
more , e fparger fra il popolo , che non era convenevole , 
che i miniltri dell’ altare avellerò tanto impaccio di cofe fe- 
cola refche - Nè facea però bifogno di molto profonda cogni- 
zione di ragion canonica per trovare fpeciofi pretelli da po- 
ter riprendere la vita troppo fignorile e mondana, che me- 
navano i vefcovi in quel tempo; nè tutta la barbarie, e l’i- 
gnoranza , che vi regnava , potè già togliere agli uomini la 
libertà, che Tempre fi arrogarono di cenfurare gli andamenti 

, de’ fuperiori . Talché fi trovarono predo d’ accordo tra loro 

1 nobili , e i plebei a voler detrarre il più che poteano 

\ della civile podeità , che i vefcovi aveano ottenuta . 
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CAPO PRIMO. 

Stato d' Italia nel principio del fecolo undecima . 

i 

Per tutto quel tempo, che vifTe Enrico II., dopo che ebbe 
al tutto fonameli 1’ emolo Arduino , gli altri principi , e le 
città Italiane non fecero notabili movimenti ; e benché Arri- 
go non governalle le cole d’Italia con arbitrio aflòluto, egli 
era nientedimeno riguardato e rifpettato come signor fovra- 
no negli itati di Lombardia, Tolcana, e Romagna. Ma non 
sì tolto fu intefa la morte di quello Re , e le lolite diffen- 
fioni, che foriero in Germania per l’elezione d’un lucceffore, 
che fi fe manifelto quanto di libertà già godeffero gl’ Italia- 
ni , e quale folle il delìderio loro di lcuoter affatto il giogo 
della Tedefca dominazione . Noi polliamo ficuramente fidar 
1’ epoca del totale riforgimento d’ Italia a nuova libertà , t- 
d’ un generai cambiamento di governo per tutte le parti di 
effa circa quello tempo, cioè alla morte di Arrigo II. Per- 
ciocché quantunque Corrado il Salico , che gli luccefle nel 
regno di Germania , d’ Italia , e nella dignità d’ imperador 
Romano, fi travagliali nelle cofe d’Italia non certo con me- 
no vigore , che aveffeto fatto i l'uoi predeceffori ; noi potre- 
mo veder nulladimeno, ch’egli fu corretto permettere, che 
i duchi , i marciteli, i vefcovi, e le lteffe comunità d’Italia / 
fi faceffero la guerra a voglia loro fenza ordine fuo , o ca-* 
pitano alcuno , che a nome di lui comandali gli eferciti . 

A maggior chiarezza di quelle cofe indichiamo brevemente 
in qual modo fi trovali divifo il dominio, o governo d’Ita- 
lia a quello tempo . 

Olrico Manfredi marchefe di Safa , principe di chiaro nome 
Ltto i regni di Arrigo, e di Corrado, polideva poco me- 
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no di quello che fi comprende fiotto nome di Piemonte dall’ 
alpi Gozie fino alla riviera di Genova , e dalle falde di Mon- 
vifio , dov’ è Saluzzo, fino ad Adi, città fignoreggiata allora 
da un fratello dello deflo marchefie, che n’era veicovo t . 

Il marchefato d’ Ivrea non fi potrebbe di cerco affermare 
da chi folle retto dopo la morte di Arduino. Gran parte ne 
fmembrò l’ imperadore Arrigo II. , e ne inveiti il veicovo di 
Vercelli , ed altri signori ; ed è credibile , che il fiopraddetto 
Manfredi parente , per quanto ne fembra , del re Arduino , o 
per quello titolo di parentela , o per la femplice ragione— 
d’ efler il più potente vicino , ne occupaffe alcuna parte . 

J Milano obbediva quali che in tutto agli arcivefcovi, i quali 
ancora la faceano più da principi , che da metropolitani l'o- 
pra le minori città circollanti : e chiunque leggerà le dorie 
di quelli tempi , feorgerà fubitamente , qual parte abbiano 
avuto nelle rivoluzioni della Lombardia in fui principio , e 
nella metà del leccio undecimo , Arnolfo , ed Eriberto arci- 
vefcovi Milanefi . 

Affidati all’ autorità del celebre Muratori , illudratore ed 
egregio maellro di quelle dorie , crediamo facilmente , che 
in Modena , e in Reggio , e nelle terre d’ intorno fignoreg- 
gialfero fin d’ allora i marciteli progenitori della cala d’Elle. 

La marca Veronefe , cioè una buona parte del prefente 
dominio Veneto, come padaggio di troppo grande importan- 
za a’ Tedel'chi per venire in Italia , fu da que’ re data in 
governo per lungo fieguito di tempo a signori di lor nazio- 
ne , e fpelfo di l'angue a loro congiuntami . Così l'otto il 
regno di Arrigo IL, e di Corrado, che gli luccedette , n’eb- 
bero il governo i duchi della Carintia . 

La Tofcana dall’ altro canto era piuttodo con autorità prin- 
cipale , che fubordinata , fignoreggiata da’ marche!! , che ne 
portavano il nome, e l'otto Rinieri, e Bonifazio padre della 
conteda Matilde, che nel 1017. luccedette a Rinieri, for- 
mava uno dato adai grande e potente. 

. La Romagna dovea più d’ ogni altra provincia Italiana., 
contarli come paefe indipendente per le donazioni latte da’ 
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re Francefi alla fede apoftolica . Ma quello , che chiamavafi 
ducato Romano, era del continuo tiranneggiato da potenti 
baroni, e particolarmente da’ conti di Tofcolo in quello tem- 
po affai famofi . I ducati di Spoleti , e Camerino foleano 
avere governatori particolari, i quali riconofceano bensì l’alto 
dominio dei re d’ balia, allorché quelli lì trovavano prefenti, 
ed armati , ma fi governavano del rimanente con autorità 
quali affoluta, come gli altri faceano in Tofcana, ed in 
Lombardia . 

Quanto a Ravenna era finalmente riufcito ai fuoi arcive- 
fcovi di avere il governo temporale di quel famofo efarcato , 
e di farfene quali duchi , o vicari Imperiali . . 

Tutta quell’ ampia parte d’Italia, ch’or fi comprende 
nel reame di Napoli, era ancor effa divilà e ridivifa in di- 
verti dominj . Non folamente Salerno, Capoa, e Benevento 
formavano tre dillinti. ducati* per le. divifioni fatte tra vari • 
principi Longobardi del ducato Beneventano, una volta affai 
‘ampio ed ellefo } ma ciafcuno di que’ principati era ancora 
divifo in molti contadi , che o prerendevanfi indipendenti , 
per effere poffedùri da perfone difendenti dàHa Iteffa fchiatta . 
de’ principi Beneventani, o al più profeffavano qualche vaf- 
fallaggio a’ duchi vicini e più potenti. Quella divifione ca- 
gion fu poi , che i Longobardi alla fine perderono anche in 
quelle contrade il dominio , che vi fi aveano mantenuto per 

E iù d’un fecok) dopo la- dillruzione del regno di Lombardia. * 
a Puglia , e la Calabria dopo la fcoijfitta di Ottone II. 
obbedivano agl’ imperadori di Collantinopoli , ed erano go- 
vernate a nome loro da un rettore , o prefidente generale*, 
che con greco vocabolo chiamavafi Catapano ■. Nè per tutto 
quello s’ erano ancora affatto fiiidiati dai contorni del . monte Su r £I 0 “ lr - u - 
Gargano i Saracini , i quali, benché non poffedeffero come 
proprio dominio un gran territorio, infilavano pur grande- 
mente con le fcorrerie. le terre de’ Greci, de’ Longobardi 
Beneventani, e della chiefa Romana. 

Oltre a tutti quelli fin qui riferiti dominj f o fiati, qual 
più , qual meno indipendenti e liberi , quattro famofe città 
VOL. II. L 
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fiorivano in tre diverti angoli d’ Italia , le quali con picciolo 
dillretto erano nulladimeno di grande (tato e potenza per 
lo commerzio , che facevano , e le forze , che mettevano in 
mare. Quelle erano Venezia, più notabile di tutte le altre, 
Amalfi nell’ ultima ellremità dell’ Italia orientale, Genova , 
e Pifa fui mar Tirreno. Vero è, che quelle città, almeno 
le tre o le due ultime, profetavano ancora qualche divozione 
e dipendenza ; come Amalfi ai Greci imperadori , ed ai Ca- 
tapani ; Pifa e Genova ai re d’ Italia , e ai marchefi di Ligu- 
ria, e di Tofcana: ma non lalciavano però di fare a nome 
lor proprio notabili fpedizioni nei lidi, e nelle ifole del me- 
diterraneo , come la (loria di Corfica , e di Sardegna può 
fare manifello, e di trattar di guerra e di pace lenza in- 
tervento di maggior autorità , che del lor comune . E già 
anche altrove apparivano fegni manifelli di quel genio d’in- 
dipendenza e libertà, che poco tardò a farli lentire con 
gran forza , e a prevalere irrefillibilmente per tutta l’ Italia , 

CAPO SECONDO. 

Varie brighe de' principi di Lombardia nell elezione 
di Corrado il Salico: fua celebre legge per 
la fuccejjìone de' feudi. 

Intanto fra i due cugini Corrado duca di Carintia, e mar- 
chefe nel tempo Hello di Verona , e Corrado di Franconia , 
amendue difcendenti per femmine da Ottone I. , e nipoti in 
pari grado del pontefice Gregorio V., i quali con favor quali 
uguale pretendevano il regno di Germania, fi eleffe a plura- 
lità di voti il fecondo, cioè Corrado duca di Franconia 
chiamato il Salico, perchè egli era della Itirpe di que’ Fran- 
chi Salici , die a tempo di Carlomagno fi llabilirono nd 
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regno Germanico. Non era dubbio, che qualunque forte Ra- 
to eletto re di Germania dqpo i tempi de’ tre Ottoni , av- 
rebbe altresì pretefo il regno d’ Italia . Ma d’ altro canto an- 
che gl’ Italiani , ognivolta che il re moriva , andavano mac- • 
chinando diicuotere il giogo, e fottrarfi alla signoria degli 
Alemanni . Or vari furono i movimenti, e divede novità fi 
tentarono in Lombardia nell’ occafione che in Germania fuc- 
'cedette il detto Corrado II. al morto Arrigo. Un graffo par- 
tito di prelati, ed altri potenti signori fecero difegno di chia- 
mare al regno d’Italia qualche principe Francefe . Capo di 
quello partito era Manfredi marchefe di Sufa , il quale vol- 
ratofi prima inutilmente a Roberto re di Francia, affinchè o- 
prendefle per le Hello il regno d’Italia, o mandafle ad oc- 
cuparlo , e reggerlo Ugo fuo figlio ; trattò poi col duca di 
Aquitania Guglielmo IV. , offrendogli di far eleggere Re o nj.F*a.c** 
lui medefimo, o il fuo figliuolo, dove eglino fi difponeffero 
a quella imprefa. A un duca di Aquitania non parve leggier 
acquillo quello d’ un regno , che valeva per poco quattro o »•»». 
fei volte lo flato, che poffedeva in Francia. Però non ifde- 
gnò l’invito, che gli facevano caldamente non folo il mar- 
chefe di Sul'a , e Olderico vefcovo d’ Affi, ma ancora il ve- fttf. 
fcovo di Vercelli , prelato di non picciolo affare nelle cofe 
del regno , e fuo grande amico . Ma prima di comparir in 
campo, e tirarli addoffo le forze del re di Germania, il quale 
fenza dubbio avrebbegli mollo guerra, fi diede Guglielmo a 
procacciarli aiuto dal re di Francia fuo fovrano -, ed oltre a 
ciò volle aneli» in perfona prender cognizione delle cofe d’I- 
talia, ed efpiar gli animi de’ principali. Venutofene incogni- 
to in Lombardia , trovofli a ftretto colloquio con molti de’ 
grandi , che lo aveano ricercato , e non penò molto ad ac- 
corgerli, che troppo diverfi umori dominavano in quella pro- 
' vincia i e che oltre aH’efler i principi difeordi fra loro per la 
elezione d’ un nuovo re , non era neppure da aver gran fidanza 
. in quegli llefli , che fi mollravano più caldi pel fuo efaltqmen- 
to; e che o per amof d’indipendenza non gli farebbero flati 
obbedienti, o per timor d’un più potente l’avrebbero di leg- 

l i 
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gieri abbandonato. Fece dunque intendere a’ signori di Lom- 
bardia, come egli avea deliberato di non volerti impacciare 
de’ fatti loro. Frattanto Eriberto arcivefcovo di Milano, di- 
’ lperando oramai , che fi poteffero talmente accordare le cofe 
fra gl’italiani, e i Francefi, ficchè non rimaneffe da temere 
Vij. Amuif. u affai de’ Tedefchi , prefe partito particolarmente da fe di ac- 
k v °p f ^.tt coftarfi al re Corrado. Portatoli da lui in Colìanza , e.fatto- 
Ccrr "iL?«“ri omaggio e giuramento dt fedeltà , gli promife di rice- 
an. ioti. verlo in Milano , e di coronarlo , qualunque volta effo paf- 
faffe in Italia . Intefa la dichiarazione dell’ arcivefcovo in fa- 
•vore del re Tedefco , non tardarono gli altri principi a far 
k> fteffo, coficchè Corrado venuto in Italia nel 1016. poco 
più d’ un anno dopo che era ftàto eletto re di Germania , 
vi fu generalmente ricevuto e riconofciuto fovrano. Non fu 
però tutta pacifica nè la fua venuta , nè il fuo foggiomo : 
perchè oltre l’avverfione, che gli inoltrarono i Pavefi più 
sdegnati d’ogni altra città d’Italia contro i re Tedefchi, e 
che ricufarono d’aprir le porte a Corrado, anche in Raven- 
na , ed in Roma foriero gravi tumulti tra que’ popoli , e le 
genti del Re ; ma non fi venne per quello a guerra aperta , 
nè a fatti d’ armi pericolofi ; e in breve , da Pavia in fuori , 
tutte le città, che per qualunque titolo erano fiate altre volte di- 
pendenti dai re de’ Lombardi, e d’Italia, gli giurarono fedeltà. 

Quello paffaggio del re Corrado il Salico in Italia fi ren- 
dè memorabile per una particolarità, che qui giova di rife- 
rire, e che non fenza maraviglia veggo ellerfi negli annali 
taciuta dal Muratori, che pure non l’ignorava. 

Noi abbiamo dimoftrato altrove da qual tempo , e come 
s* r . ,, m . 1. avellerò principio i feudi, divenuti poi sì comuni e sì famofi 
i dal fecolo decimo in poi. Si è in quell’ occafione offervato, 
che , quantunque fpeffo accadcffe , che i re e gl’ imperadori 
confcrmaffero i figliuoli ne’ governi tenuti da’ padri , non vi 
era però nè legge , nè confuetudine invariabile intorno 
quelle fuccefiìòm, dipendendo per lo più dal mero beneplaci- 
to del Sovrano; ma egli avveniva anche talvolta, che alcuni 
marchefi o conti molto riputati potenti munivano , cd affor- ■ 
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zavan talmente i figliuoli , o altri congiunti nelle terre go- 
vernate da loro , che il cercare di rimoverli non era Tempre 
agevole imprefa agli fi elfi re . L’ efempio degli uni fece gli 
altri animofi a voler fare lo fteflb, prevalendoli dell’opportu- 
nità, che porgevan loro le anguftie, e le vicilfitudini de’ rei 
ed a poco a poco la cofa fi condufl'e a tal termine , che o 
i figliuoli fuccedevano nei governi dei padri, o contavano 
per grave ingiuria qualunque volta ne follerò privi . 

Ma i re , o gl’ imperadori s’ ingegnavano dal canto loro 
anch’ elfi di mantenerli il più che potevano l’ autorità di 
difporre de’ governi, e di ritener il corfo alla confuetudine , 
che non andalTe troppo oltre . Per la qual cofa febbene fof- 
fero quafi tutti coftretti di lafciar ai figliuoli gli fiati paterni, 
malfime fe erano capaci di governare , impedivano ilmeno , 
che la confuetudine non s’efiendefie a’ nipoti, o fratelli di 
chi non avelie figliuoli atti a fuccedergli . Vero è , che non 
folamente ne’ grandi feudi , quali erano i marchefati , nalce- 
vano difiurbi e fcompigli per le luccelfioni , ma molto più 
fpeflo ne’ feudi fubalterni e fubordinati, che fi davano da’ 
M archefi , e da’ Conti ai loro inferiori , e che poteanfi chia- 
mar fottofeudi. I marchefi, ed altri signori così ecclefiafiici , 
come fecolari dipendenti immediatamente dall’ imperadore e 
dal re inveftivano di cartella , o d’ altri beni ftabili di qualfi- 
voglia genere le loro creature , e fpezialmente qyelli , che^ 
fotto em militavano. Ma cambiandoli fpeflo le inclinazioni e 
gli affetti fecondo il variar delle circoftanze, i grandi signori 
cercavano di levare i feudi o benefizi, che così ancora chia- 
mavanfi , a coloro , a cui s’ erano dati una volta , o vietare 
almeno, che non paflaflerp a’ figliuoli. Quella cofa cagiona- 
va infinite gelosie , folpetti, e inimicizie da ogni canto , e la 
rovina delle famiglie . Un cavaliere , o un barone fi vedeva 
fpeflo sforzato di abbandonar le fuc terre e il fuo albergo , ' 
per - dar luogo a’ nuovi creati e favoriti del fuperiore ; o 
temeva per lo ‘ meno , che alla fua morte ne fodero cacciati 
i fuoi figliuoli , nipoti, e fratelli. Trovando dunque molti ba- 
roni del regno alla corte di Corrado, mentre egli, prefa già 
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in Milano la corona reale , $’ andava difponendo , ed avvici- 
nandoti a Roma, per prender l’imperiale, follecitarono il Re 
a ftabilire con legge fcritta un certo ordine a quelle fuccef- 
fioni , per cui potelTero non meno i maggiori , che i minori 
vaffalli liberarli dalla inquietudine , che l’ incertezza di tener 
i loro polli cagionava del continuo, e metter così line alle 
civili dilcordie nelle provincie del regno. Egli era affai facile 
il dimollrare , come per quelle lleffe cagioni la coltura delle 
terre feudali andaffe alla peggio, e i poffeffori. di quelle per 
l’incertezza di ritenerle, e di lafciarle a’ fuoi le fpogliaffero 
d’alberi a tutto potere, nè fi curaflèro di farvi gli opportuni 
ripari per mantenerle in buono fiato. Secondò il Re le— 
illanze de’ fuoi baroni, e pubblicò in Roncaglia fra le altre 
fue leggi , che fi crede abbia dato nella lleffa occafione , la 
famofa coftituzione intorno ai feudi , la quale fervi poi di 
fondamento a tutta la ragion feudale , che fi praticò ne’ fc- 
coh feguenti in Italia , e fpezialmente nella Lombardia . Per 
la qual legge fi ftabiliva in fofianza , che i minori vaffalli 
non poteffero fenza caufa conofciuta dal re, o da’ regi com- 
meffari effere dai signori loro fovrani fpogliati de’ teudi , e 
che quelli feudi doveffero paffare dai padri ai figliuoli e ni- 
poti , e in difetto di quelli ai fratelli 


CAPO TERZO. 

Corrado coronato imperadorc Jìgnoreggia t Italia : congiura 
di alcuni principi Lombardi per levargli il regno : 
morte di Corrado , a cui f ucce de Arrigo III. 

Da Roncaglia, luogo a quelli tempi divenuto celebre per 
le diete che vi fi tennero, pal'sò Corrado in Tofcana ancor 
ribelle. Vinto il majehefe Rinieri, l’ebbe tutta a fua divo- 


Digitized by Google 


LIBRO X. CAPO III. 


79 


zione . Di là andò a Roma , dove proclamato e coronato Au- 
guro , crebbe di potenza e d’ autorità : concioflìachè i re 
d’ Italia prima d’ efler coronati imperadori dal pontefice , non 
aveano nella Romagna quella autorità, che efercitavano nelle 
provincie dipendenti dal regno di Lombardia ; e quell’ auto- 
rità fi conferiva in certo modo per la folennità della corona- 
zione . Quindi poca parte d’Italia fi trovò allora elente dalla 
signoria di Corrado: perciocché anche i principi Lombardi 
di Capoa , e di Benevento , e i Normanni , che in quelle— 
parti già cominciavano ad aver qualche fiato, gli fi fottomi- 
fero fenza contrailo. 

Ma le guerre , che gli fopravvennero in Germania , e poi 
in Francia, non lafciarono nè foggiornar lungo tempo Corra- 
do in Italia , nè ritenerne tranquillamente il dominio . Era- 
venuto a morte circa quelli anni medcfimi Rodolfo III. re di 
Borgogna , fopranominato il Neghittofo , fecondo il collume- 
già prima introdotto appreffo i Francefi di andar così ribat- 
tezzando i lor principi. Quello Rodolfo non avendo figliuoli, 
c vedendofi poco riverito da’ fuoi , avea penl'ato di lafciar 
il regno al re di Germania , che avea per moglie una figli- «» 

uola di fua forella . Nè mancava Corrado di mantenere ed 
accrefcere il più che poteva quelle difpofizioni del Borgo- 
gnone, il quale di fatto lo dichiarò erede del regno. Ma— 

Eudes , o Odone conte di Sciampagna , parente anch’ elfo di 
Rodolfo , ed a cui non piaceva cadere fotto il dominio d’un 
principe tanto potente , qual era Corrado , fi levò in armi , 
e cercò d’occupare il regno vacante -, mentre Corrado fi tro- 
vava forte occupato nella guerra che faceva, non fi fa be- 
ne fe agli Schiavoni , o agli Ungheri , o a Mificone re di 
Polonia . Corrado sbrigato da quella guerra mode verfo Bor- 
gogna ; e Odone all’ udire , che s’ apprelfava con grandi forze, 
non ebbe animo di fargli fronte ; però cedendogli il regno 
contefo , fi moftrò contento d’ effergli vaflallo . Ma feoftatofi 
appena col fuo efercito l’ imperadore , tornò Odone a folle- 
varfi , e tentò di nuovo d’ occupar la Borgogna . Il feguito 
di quella guerra, e le fue varie vicende ci furon riferite con 
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poca chiarezza. Sappiamo nondimeno affai certo, che verfo 
l’anno 1037. non fidamente avea Odone gagliardo partito in 
.Borgogna , ma molti principi della Lombardia tentarono di 
farlo Re , e di fottrarit alla signoria di Corrado augnilo . 
Aveva quelli, qual, che ne foffe il motivo, mandati in efilio 
fenza formalità di giudizio i vefcovi di Vercelli, di Cremona, 
e di Piacenza . Quella cofa difpiacque affai a molti altri ve- 
fcovi , i quali tra per quella cagione , e la incollanza allora 
molto ordinaria de’ Lombardi, che appena profeffata obbe- 
dienza ad un Re, penfavano di darli ad un altro, congiura- 
rono di chiamare al regno d’ Italia il conte Odone lopra_ 
detto , concorrente di Corrado per le cole di Borgogna , e 
che trovavafi allora in molta riputazione , ed armato . Capo 
della ribellione fu Eriberto arcivefcovo di Milano , fdegnato 
ancor effo contro Corrado, perchè avea quelli prefo a pro- 
teggere i malcontenti e i nemici dell’ arcivefcovo. Ma que- 
lla congiura de’ prelati Lombardi non ebbe effetto alcuno ; 
perchè mentre gli ambafciadori loro afpettavan la rifoluzione 
di Odone, collui affalito e rotto in battaglia da Gozelino 
duca di Lorena, perdè la vita: e forfè non nc avrebbe Cor- 
rado avuto notizia , fe Berta vedova marchefa di Sufa non 
faceva arredar nel ritorno gli ambafciadori fuddetti, che poi 
furon codretti di fcoprir all’ imperadore ogni cofa. Non fi fu 
appena sbrigato da quede traversie l’imperador Corrado, che 
egli mori in Utrecht , dove era andato a celebrar la Pente- 
code . La fua morte non cagionò mutazione ne’ fuoi regni ; 
perciocché già era dichiarato e riconofciuto per fucceffore_ 
Arrigo , terzo di quedo nome, fuo figlio, benché altri dando 
fede a favolo!! e romanzefchi racconti, l’abbian creduto fua 
genero . Stette Arrigo da fei anni interi prima di l'cendere 
in Italia a prender o la corona reale in Lombardia , o l’ im-: 
penale in Roma. Ciò non per tanto vi fu quali generalmente 
riconofciuto il fuo dominio , e 1’ unione che pafsò tra lui e 
l’ arcivefcovo di Milano, e il marchefe di Sufa (che era al- 
lor Erimanno primo marito di Adelaide ) non valfe poco a 
mantenergli fedele la Lombardia . Venuto poi in Italia nel 
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1046. , e porto ordine alle cofe di Roma , che era allora in 
pelìimo flato per gli fcifmi, e le elezioni fimoniache o vio- 
lente , che fi facevano da’ pontefici , prefe fra grandi accla- 
mazioni la corona , e ricevette l’ omaggio , che gli fecero i 
principi della Puglia, e d’altre terre componenti ora il regno 
di Napoli . 


CAPO QUARTO\ 

.Grande^a de marche^ di Tofcana : Arrigo 111. ne prende 
gelosia , e cerca ■ d' opprimergli : Arrigo IV. ancor 
fanciullo fuccede al padre nel regno : notabile 
tentativo di papa Stefano IX. per mutace- 
lo fiato ■ d Italia u ■ 

M, in mezza a quelli felici progreffi s’ avvide Arrigo III. 
d’ aver nel centro d’ Italia . un vaffallo , che per poco potea 
contendere con lui di, potenza. Bonifazio più celebre per la 
figliuola che lalciò dopo, di fe, che per gli antenati fuoi, era 
col favor di Corrado IL fucceduto nel - marchefato di Tofca- 
na a Rinieri, o perchè coftui forte flato deporto dall’impera- 
dore per le fue ribellioni , oche per morte averte lafciato va- 
cante quel vallo governo . Nè contento!!! Corrado di aver dato 
a governare sì notabil provincia a Bonifazio, ma vi aggiunfe 
ancor altri feudi nel centro della Lombardia , e tanto il fece 
grande e potente , .che il fuo figliuolo e fucceffore n’ ebbe 
a prendere forte gelosia.. Donizone , fcrittor fedele, benché 
iemphee e grofliero, della vita di Matilde, racconta della^ Leihùt. nrum 
magnificenza di quello o duca, o marchefe tante e tali co- & iitttr .tura 
fe, che quali non fi disdirebbero ad un re di Perfia . Arrigo 
III. comportando, di mal animo tanta grandezza in un fuo /•*»*■««»*• 
vol. ti . ‘ >1 
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vafiallo, e non avendo però nè titolo fpeciofo, nè ardire di 
abbatterlo a forza aperta, tentò di levarfelo davanti con que’ 
modi indegni ed iniqui , che poi furono tanto in ufo ne’ fe- 
guenti fecoli , allorché i tiranni d’ Italia voleano sbrigarli de’ 
lor capitani , o di altre perfone potenti e fofpette . Chiama- 
tolo dunque a corte , diede ordine , che , efclule le genti del 
fuo feguito , folle lafciato entrar lui folo , con animo di farlo 
ammazzare o imprigionare. Avvidefi l’accotto Bonifazio delle 
inftdie che gli eran tefe , e fece perciò entrar a forza te- 
fue genti, e feufofli poi coll’ imperadore della violenza ufata 
alle guardie del palazzo con dire , che ad un par fuo non fi 
conveniva di andar fenza* il corteggio . Con egual deprezza 
fi liberò dagli altri agguati di Arrigo, il quale diede coil- 
quella fua invidia, mal occultata e male sfogata, maggior mo- 
tivo a quel potente marchetè d’ afficurarfi meglio, e Ilare in 
guardia . 

Quella emulazione , e i mutui fofpetti tra’ re Tedefchi , e 
i marchefi di Tofcana , non che avellerò fine colla morte che 
poco dopo fegul di Bonifazio , fi fecero in avvenire più vivi 
e più fieri , ancorché colui , che fuccedette il primo in quel 
governo , folte d’ altra famiglia , e llraniero . 

Non oliarne la collituzione di Corrado poco fopra riferi- 
ta , la fucceffione de’ gran feudi non fra ancor bene llabilita 
nè in Italia , nè altrove , benché i governi delle marche , o 
marchefati non follerò nè aflòlutamente ereditari , nè potelTe- 
ro reggerfi da femmine , che la legge , o per meglio dire la 
confuetudine fupponeva inabili a lucceder ne’ feudi , perchè 
inabili al fervizio militare ; nondimeno e le figliuole, e le ve- 
dove dei marchefi e de’ duchi ne difponevano quali a lor fen- 
no , quando mancavano eredi mafehi ; e adempievano lette- 
ralmente la legge con cercarli marito , in capo del quale fi 
appoggiale di nome il governo, ritenendone però elle la- 
reale ed effettiva amminillrazione , fe il nuovo marito non 
ne le fpogliava forzatamente. Morto pertanto, come ho det- 
to , Bonifazio , e quali nel tempo Hello mancati di vita un 
figliuol mafehio che avea, e la figliuola primogenita , rimafero 
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Iole di quella cafa Matilde , fanciulla di circa otto anni, e», 
la vedova marchefa Beatrice fua madre. Cortei trattò e con- 
chiufe un doppio contratto di nozze, fpofando erta Gotifredo 
duca di Lorena parimente vedovo, e dertinando Matilde ad 
un figliuolo del Duca , chiamato anche Gotifredo , o Goffredo, 
e per Soprannome il giovane, o il gobbo. Era il duca Goti- 
fredo principe d’alti {piriti, ed avido di gloria e di coman- 
do. Non elfendogli riul’cito di fuccedere a Gozelone fuo pa- 
dre in tutti gli rtari di Lorena, avea per quefto conceputo lde- 
gno contro Arrigo III. , da cui non gli parve d’ effer piena- 
mente favorito in quello fuo defiderio. E già avea dati altri 
fegni del fuo rifentimemo , quando offertali così bella occa«- 
fione di rifarli per mezzo del matrimonio di Beatrice di quan- 
to gli era rtato tolto degli fiati paterni, venne fubito in To- 
icana pet metterli, a titolo del nuovo matrimonio, in portelli» 
di quel governo . Quefto nuovo efaltamento d’ un principe-, 
d’ animo mal affetto diede ad Arrigo maggior gelosia e fo- 
lletto , che non averte avuto prima dal marchefe Bonifa- 
zio . Nè mancavano altri principi Italiani ; i quali invidiando 
anch’erti la fortuna di cotefto llraniero, lì ftudiavano d’ ac- 
cendere vie maggiormente 1’ animo dell’ imperadore , talché 
querti già s’ era morto per venire in Italia ad abbatterlo con 
tutto lo sforzo dell’ armi fue . Ma Gotifredo con ambafcerie 
©ffiziofe, che gli mandò incontro, e Beatrice, ch’era di fan- 
gue congiunta con la cafa di Svevia , portatali in perfona a 
trattar la fua caula , indurtero Arrigo a celiare dall’ imprefa , 
e contentarfi di ritener preflo di fe la fteffa marchefa Beatri- 
ce per ortaggio e ficurezza della fedeltà di fuo marito. Ma 
Arrigo non ben ficuro ancora di quel che forte per far Go- 
tifredo , dopo quefto accordo fini di vivere, lafciando in età. 
di foli cinque anni il figliuolo Arrigo IV. cosi fiamofo per le 
controverfie fra il facerdozio , e l’ imperio , e per le guer- 
re civili, che agitarono -il lungo fuo regno. Era quelli, fino 
dai primi anni deli’ età fua , fiato dichiarato fucceflòre al re- 
gno di Germania^ però non fi procedette ad alcuna nuova 
elezione ; ma la regina» Aguefe fua madre Jprefe incontanente 

. 9 Ma 
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con la tutela del figliuolo le redini del governo . La paca-, 
data al duca Gotifredo , già nemico dichiaratiflìmo del defun- 
to imperadore , fi contò fra le prime azioni della reggenza . 
Ma non ortante quella pace continuarono fra le due fami- 
glie i fofpetti e le macchinazioni , e poco mancò che cpl 
favore d’ un fuo fratello Gotifredo non occupaffe il regno 
d’Italia , e l’imperio a pregiudizio d’Arrigo. Degno fatto d’ef- 
fer con qualche eftenfione riferito , perchè fu il primo efempio 
d’ un Pontefice , che cercaffe d’ impiegar tutta la podeftà del 
fuo grado , per innalzare non a ricchezza femplicemente , o 
a piccioli principati la propria famiglia , ma al dominio uni- 
verfale d’Italia, come alcuni fecoli appreflo tentaron di fare 
Niccolò III., Aleffandro VI., e Leone X. 

Aveva il duca Gotifredo un fratello chiamato Federico , 
uomo fecondo que’ tempi affai letterato , e nelle cofe eccle- 
fiaftiche molto verfato, di collumi , fecondo il mondo, buo- 
ni ed onerti, e che non era nè privo di zelo per l’onor di 
Dio, e della Chiefa , nè però infenlibile alle grandezze terrene., 
Coftui fatto da Leon IX. nel 1054. cancelliere della chiefa 
Romana, fu dallo fteffo pontefice mandato a Coftantinopoli 
con due altri legati in occafione , che lo fcifma de’ Greci , 
nato già due fecoli prima fotto il non meno ambiziofo, che 
dotto Fozio , ora per opera di Michel Cerulario flava per 
gettare le fue profonde ed ineftricabili radici . Richiamata 
poi Federico da Coftantinopoli fotto il pontificato di Vittore 
ÌI., corfe voce , che riportaffe in Italia gran teforo adunato, 
non Co in che modo, nel foggiorno che fece a quella corte. 
L’ imperadore Arrigo III. , che già covava , come abbiamo 
detto, fiera gelosia contro Gotifredo, temendo, che coll’ ag-» 
giunta delle ricchezze e del credito, e degl’ intrighi d’un tal 
fratello foffe per eccliffare maggiormentè l’autorità fua , s’ac- 
cefe più che mai nella rifoluzione di eilerminarlo . Federico , 
dacché il fratello fu coflretto a dilgombrar d’ Italia , prefe- 
ancor egli accortamente partito, per ifcampar da quella bur- 
rafca . Fece credere a’ più femplici , e forfè fu vero , cht_ 
egli fazio delle br^he, e delle faccende mondane erafi rifo- 
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luto di ritirarli a menar vita religiofa fra’ monaci di Monte- 
calmo . Ville alcun tempo licuro in quell’ alilo , finché , morto 
Arrigo IH. , • e pacificatoli il duca Gorifredo col nuovo re , 

Federico potè fenza pericolo comparire in più luminofo tea- 
tro. Eletto da una potente fazione di monaci abate di Mon- 
tecafino, fu ancora poco di poi fatto cardinale da Vittor II. 
Finalmente , morto quello pontefice , gli fuccedette egli Hello 
col nome di Stefano IX. Allora la cala di lui, già ritornata 
a grande llato in Italia per la giovinezza di Arrigo IV. , 
acquifiò ancora maggior lullro e potenza pel dominio tempo- 
rale , qualunque ne lolle allora l’ eltenfione , della chiefa Ro- 
mana , e per 1’ autorità affai più rilevante , eh’ egli avea in- 
direttamente fopra tutta la crillianità , e fopra i principi Ita- 
liani particolarmente . E perchè nulla fi lafciaffe a parte di 

J [uanto poteva effere di qualche giunta alla grandezza della 
amiglia, Stefano IX. volle ritenere per fe la badia di Mon- 
tecalino, che aveva anche ritenuto da cardinale. Quindi non' - ” - 
è punto incredibile ciò che fi diffe di quello papa , eh’ egli 
voleffe portare all’ imperio Romano il duca di Tofcana luo RJiuU - -»■ 
fratello. Ma Iddio, fe ci è lecito d’ interpretarne i giudizi , 
cominciò fino allora a far conolcere , qual efiro follerò per 
fortire 1’ ambizione de’ làcerdoti , e l’ abufo delle dignità ec- 
clelìalliche per l’efaltamento della carne, e del l'angue. Mori 
Stefano IX. in mezzo a’ fuoi valli dil’egni, mentre meditava 
non folo di porre la corona imperiale in capo al fratello, 
ma di cacciare ancora d’Italia i Normanni, ed accrefcere_, 
con le terre , che poffedevano , il temporal dominio della-, 
chiefa, o lo llato del medefimo fuo fratello v Vero è, che 
quantunque il duca Gotifredo , venutogli meno con la morte 
di Stefano IX. si alto appoggio, non lia arrivato a quel col- 
mo di grandezza, che erafi immaginato, nonlafciò d’effere fra 
i principi d’Italia il più potente, e quello, che più d’ogni 
altro poteva competere di grandezza con 1* imperadore : ed 
egli fi mantenne finché ville in quello lleffo grado di cre- 
dito e di autorità nelle cofe d’ Italia , e particolarmente an- 
cora negli affari di Roma . ... . * . 
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QUINTO. 

Origine delle dif cordie tra Gregorio VII., e Arrigo 7P r . 

Intanto la fanciullezza di Arrigo porgeva in tutte le pani 
non meno del regno Italico, che d’ Alemagna grande materia 
di cabale , di fazioni , di novità . La ftoria così di quello fa- 
xnofo re, come del monaco Ildebrando, divenuto poi papa 
Gregorio VII. , già è Hata da tanti fcrittori in tanti modi 
trattata, che egli mi par del tutto foverchio di qui ripeterla. 
Gioverà nulladimeno inoltrare le principali cagioni di quella 
difcordia , che divife in due partiti l’ Italia tutta , e travagliò, 
la chiefa con orridi fcifmi . Durando la minor’ età d’ Arrigo , 
i fuoi miniftri , e . reggenti del regno cercarono di profittar piu. 
che potevano dell’ autorità , che era in lor mano , e fpezial- 
mente della nomina de’ benefizi, i quali per la pia liberalità 
de’ palTati principi erano e molti , e doviziofi forfè più , che 
non farebbe convenuto nè alla chiefà , nè alla repubblica . 
Non erano, ancora a que’ tempi andate affatto in difufo le 
elezioni ; e benché fpeffo follerò dall’ arbitrio , e dal voler 
de’ principi prevenute , o impedite r pur qualche parte vi 
avea il clero, ed anche il popolo, e piu di tutti, per quanto 
i’ elperienza inoltrava , il fommo pontefice . Ma comunque li 
faceffero o le elezioni, o le nomine de’ grandi prebendati, 
ufanza era affai comune, che il Re prefentaffe all’eletto l’a- 
nello , e il paltorale , e che con quella ceremonia , che in- 
vejlitura cliiamavafi, s’intendeffe conferito il poffeffo del tem- 
porale delle chiefe , o badie vacanti: ed in quella occafione 
da’ nuovi provilti s’efigevano graffi regali, che erano fomme 
confiderabili di denari . 

Fecero quello traffico i tutori e conliglieri d’Arrigo IV., 
il quale, fatto maggior d’età, e prefo il governo, volle fe- 
guitare lo lleffo Itile . Non vogliam però dire , che vi folle 
ordine fiffo e llabilito, per cui ricevendofi dal Re quella in- 
vellitura mediante l’ efibizione dell! anello e del bullone, li 
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doveffe affolutamente pagare una certa Comma determinata . 

In quello cafo coloro, che per parte del Re follenevano la 
legittimità della invellitura , non avrebbero avuto alcun ra- r.ttorìf. 
gionevole pretedo a difenderle da ftmonia : ma la cofa paf- f'*' „ ‘Ti'm'.. 
lava di fatto in tal modo , che poche volte i velcovi e gli *■*•«»■ 
abati eran melfi al poffeffo delle cliiefe e dei monaderi , Ce 
a titolo di ricever l’anello e il baftone non lì contentava la 
cupidità del Re, o de’ Cuoi minillri con doni proporzionati 
all’ entrata del benefizio , a cui erano eletti . 11 minor male , 
che da quello nafceffe , era lo llimolo e la tentazione , che 
davafi agli ecclefiallici di guadagnarli con vile ferviti! la pro- 
tezione delle perfone della corte , per ottener poi col favor 
loro le invelliture . Il vero è , che fe in quello particolare L 
papi avean giuda ragione di dolerli così d’Arrigo IV. come 
degli altri re, che fcguitavano lo dedo abufo, non mancaro- 
no neppur ad Arrigo cagioni e pretedi di gravi querele. Do- 
levafi principalmente, che i Romani voleflero levargli un di- 
ritto per lungo poffeffo acquetatogli da’ Cuoi antecelfori , che 
era d’ aver parte o in una , o in altra maniera nell’ elezione 
de’ pontefici. Autore di queda novità prefumevali effere da- 
to il celebre monaco , e poi cardinale Ildebrando , allorché , 
morto nel 1061. Nicolò II. , li trattò d’ eleggergli un fucceflore. 

Eravi in Roma per quell’ elezione gran difcordia tra’ cardi- 
nali , ed alcuni potenti baroni. L’ uno e l’ altro partito cercò il 
favore dell’ imperadrice Agnefe madre d’Arrigo IV., e reggente. 

L’ ambafciadore , che i cardinali mandarono per quedo effet- 
to in Germania , trovò che quelli della contraria fazione già 
aveano prevenuta la Corte ; talché dopo un foggiomo inutile 
di molti giorni Fu codretto di tornartene a Roma , lènza- 
aver pure prefentate fue lettere, nè ottenuta udienza. Allora 
Ildebrando, temendo che una più lunga vacanza della santa 
fede, che già durava da ben tre meli, poteffe cagionar mag- 
giori difordini , fece eleggere pontefice Anfelmo vefcovo di 
Luca , che prefe il nome di Aleffandro II. La riputazione di 
fantità, in cui era quedo pontefice, e il faperfi, ch’egli era rim. Ad- 
dato elevato a quella dignità fenza cercarla , e fopra tutto la ul ' 
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protezione che ne prefe Annone arcivefcovo di Coiogna , mol- 
to allora potente nella corte d’Arrigo IV., lo fecero ricona- 
fcere per vero papa anche in Alemagna}, al che contribuiro- 
no forte non. poco i libri, che in ditefa di lui fcrilTe san Pier 
Damiano. Ma lo fdegno, che avea concepito l’ imperadnce, 
e che infinuò facilmente al giovane re fuo figliuolo contro 
chi avea promofia quell’elezione lenza il loro confentimento, 
non fi fpenfe già così predo . Con tali femi di divifiorue*. 
Ildebrando , dopo avere fotto il nome d’ AlelTandro IL go- 
vernata con fovrano arbitrio la chiefa Romana, faiì poi egli 
dello al pontificato in tempo che Arrigo IV. , compiti già 
vent’ anni dell’ età fua , cominciava ammirùdrare per fe dello 
le cofe del regno. Gregorio VII., che così chiamoffi il nuo- 
vo papa, crelcendo ogni giorno T opinione , che già da lun- 
go tempo s’ avea. della fua feverità e del fuo zelo , alzò for- 
temente la mano a lanciar fulmini dal Vaticano, non pur con- 
tro di quelli che prendeano le invefiiture da’ laici , e di quel- 
li, che le davano, trattando come fimoniaci ed eretici sì gli 
uni , che gli altri , ma ancora contro i preti concubinari , i 
quali non erano in quel tempo nè in minor numero , nè più 
occulti, che i fimoniaci: in quedo modo l’ardente pontefice 
tirava al fuo partito con un piccai numero di eccleliadici di 
vita innocente ed audera quali tutta la moltitudine de’ laici, 
che non mancano mai di applaudire a chiunque iutraprende 
la riforma del clero . Arrigo dall’ altro canto , inclinato piut- 
todo all’ irreligione , che alla pietà , ancorché col fuo viver 
■diflbluto avelie fcandalezzato fieramente , ed alienato da fe gli 
animi de’ fudditi , nondimeno egli era per la fomiglianza de’ 
vizi feguirato.e fodenuto non, fola da un Buon partito di lai- 
ci , ma da grandiflimo numero di prelati , e di altri cherici., 
a cui troppo era grave la feverità di Gregorio . 

Troppo farebbe difficile a’ tempi nodri il voler o lodare , o 
difendere tutte le operazioni di. quedo pontefice, e peggio il 
volerne in tutto feguitare l’efempio. Ma ben polliamo dire , che 
molte cofe , che or ci parrebbono draniffime e condannabili , 
erano rifpetto a que’ tempi per avventura neceffarie . lo noe 
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faprei già dire , fé qucRo pontefice folle per proprio e naturai 
carattere animato da quel fiero e ardente zelo, o s’ egli abbia 
creduto necelTario di accomodarli al genio dominante, e Rimato 
forfè mutile cola il procedere con moderazione , e fecondo le 
regole della ragion civile e canonica , e la norma degli anti- 
chi padri . Ma ciò , che potrebbe aver luogo in lavor di 
Gregorio , è il fapere , che tante perfone religiofe e dabbe- 
ne gli profeffavano grande venerazione , e molti di quelli , 
che 1’ età fua , e le feguenti riguardarono ancor come santi , 
non operarono con meno fervore . Noi vediamo un Erlem- 
baldo laico Milanefe prender l’ armi a perfeguitare i cherici 
incontinenti , e con un’ azione , che in altri tempi li riguar- 
derebbe come facrilega ribellione , meritarli da’ l'uoi coetanei 
la Rima d’ un santo . Nel tempo delio i monaci Vallombro- 
fani nel primo vigor della loro inRituzione, e vivente ancora 
san Giovanni Gualberto, levarti contra il vefeovo di Firenze , e 
tentar di cacciarlo dalla fua ledia come indegno e limoniaco. 
Dall’ altro canto l’ empietà , e gli altri vizi , che regnava- 
no nel partito contrario , e le dilfolutezze e le violenze di 
Arrigo non potrebbero mai edere feufate l'otto alcun titolo , 
fe non da chi volefle darne il torto al vefeovo di Breme_ 
Adalberto , che per vilifiima condifcendenza lo lafciò crefce- 
re ed abituarti ne’ fuoi mali andamenti . Nè ditela alcuna , 
che folle buona , poteano avere i cherici , cd i prelati , che 
fi teneano le dorme a guifa di mogli , e compravano e ven- 
devano gli ordini (acri, e i benefizi. 

Con tutto quello vi paffaron molti anni , fenza che feop- 
piaflero quelli femi di dilcordia a guerra manifeRa , e li al- 
zalle bandiera fpiegata tra’ due partiti . Arrigo , benché for- 
temente fdegnato per vari attentati della corte di Roma, non 
credeva però ancora d’ aver l’ufficiente motivo di romper- 
la apertamente , flantechè Gregorio llelfo , quando fu elet- 
to, aveva cercato il fuo confentimento prima di farli conle- 
crarc . Nè il pontefice potea pretendere di fulminare le fue 
fcomuniche contro il re di Germania per titolo delle inve- 
fiuure , le quali fino a quel tempo non s’. erano ancora*, 
’.yoL, xi I H 
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vietate in modo, che fi poteffe procedere contro i feguaci di 
quell’ ufanza, come contro difubbidienti alla chiefa. Finalmen- 
te nell’anno 1076. Gregorio VII. fece il gran divieto fopra 
le inveftiture, che fu dal canto fuo quali il legnale della bat- 
taglia. Arrigo travagliato allora dalla guerra de’ SalToni, non 
potè farne Tubilo la vendetta, che macchinava. Liberatori di 
quella guerra , e infuperbito e gonfio per qualche vittoria 
che ottenne, rivolfe l’animo alle cofe di Roma con rifoluzio- 
ne di cacciar dalla fua fede l’ odiato papa : e già avea per 
un fuo meffo fatto intimargli imperiolaraente di deporre la- 
tiara, comandando nel tempo deffo ai cardinali, che dovef- 
fero venire alla fua corte, per ricevere da lui un nuovo pon- 
tefice. Ma egli fi vide prima in cala propria avvampar quell’ 
incendio , che minacciava d’ eccitare in cafa altrui . Gregorio 
irritato da cotale imbafciata, e deliberato di prevenire il nemi- 
co, fulminò contro Arrigo le più terribili fcomuniche, lo di- 
chiarò fcaduto dal regno , fciolfe i fuoi fudditi dall’ ubbidien- 
za e fedeltà . Primo efempio , che in fomiglianti cali i fuc- 
celTori di Gregorio VII. credettero di poter feguitare, fi- 
che fu larga forgente di fcandali e di ricompigli ne’ tempi 
avvenire . Arrigo aveva in Germania non meno nemici , 
che egli trovafie poi partigiani in Italia . Que’ popoli , che 
conofceano più da vicino i fuoi vizi , defedavano le lue ti- 
ranniche maniere anche fenza lo dimoio delle minacce pa- 
pali, e fenza motivo alcuno di religione : laddove molti Ita- 
liani intefi folamente a fcuoterfi dalle leggi , che imponeva 
loro il pontefice , s’ accodarono facilmente al partito d’ un- 
principe , di cui udivano raccontar le imprefe di guerra , e 
vantar la potenza ; ma non provavano, come i Tedefchi, gli 
effetti delle fue libidini e crudeltà. Intefafi adunque in Germa- 
nia la fentenza pronunziata dal papa , molti di que’ principi , 
invidiofi forfè anche per privata ambizione della grandezza 
di Arrigo, congregatili in Triburia, propofero tra loro, e 
minacciarono apertamente di deporlo, dove fra il termine- 
d’ un anno non foddisfaceffe al pontefice , e mutaffe codu- 
mi. S’andava fchermendo , e fcufando il meglio che poteva 
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P attuto principe \ ma vedendo crefcere di giorno in giorno 
il numero degli avverfari , e temendo , che il pontefice lleC- 
lo, invitato perlonalmente alla dieta, non andafle a portargli 
l’ultimo colpo, rifol vette di venirlo trovare in Italia, per 
farli profciogliere dalla fcomunica, prima che fpiraffe il tem- 
po, che gli era prclcritto. Ma Gregorio, che in fatti già s’era 
metto in cammino per andar in Germania , fentendo la ve- 
nuta d’ Arrigo , e non ben certo ancora con qual animo e 
con quali forze li folle mollò , non tralafciava di provedere 
con altri mezzi alla fua difel’a, confidato principalmente nella 
protezione della conteffa di Tofcana , di cui non era in Ita- 
lia maggior potenza , almeno dall’ Alpi infino a Roma . 

I 

CAPO SESTO , 

Di Matilde conte (J a di Tofcana y e di Adelaide marchefa 
di Sufi : riconciliazione , e fuhita rottura tra 
Gregorio y ed Arrigo , 

La lloria de* mezzi tempi ha in comparazione della lloria 
antica e della moderna quello fvantaggio, che conviene d’or- 
dinario per rifchiarirla impiegar grulli volumi, lenza poter 
talvolta da una farragine di carte e diplomi cavar notizie in- 
ftruttive riguardo alla politica e a’ collumi, che fono i foli ^ 
o i principali motivi di fcrivere o leggere quella forte di libri. 
Francefco Fiorentini Lucchele , che tu nel pattato lecolo da 
flimar un miracolo d'erudizione e di critica, e gli altri, che 
dopo lui fi iludiarono d’illullrare la lloria della cornetta Ma- 
tilde , ci lalciarono quali affatto al buio di quanto avvenifle 
a quella celebre eroina del lecolo undecimo, fino all’ anno 
1076., in cui perdè lo fpofo e la madre. O fotte ella nella 
fanciullezza fua condotta con Beatrice fua madre a provar 

N \ 
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afpri trattamenti da Arrigo III. in Germania , o che per fe- 
dele induftria d’ alcun fuo valTallo ritirata in qualche cartello, 
per involarli dalle mani de’ Tedefchi , partaile così i primi 
anni in un altro genere di prigionia, ella dovette in ogni 
modo eflerfi avvezzata fin dalla prima fua gioventù a guar- 
dar con mal animo la corte di Germania . Probabilmente al- 
cuno di que’ difgufti , che sì fperto occorrono tra moglie e 
marito , maflìmamente ne’ matrimoni fuggeriti da’ rifpetti di 
politica e d’interefle, la tenne anche divil'a da Gotifredo fuo 
ipofo , col quale non che andarte d’ accordo nel governo de- 
gli flati d’ Italia , ma noi veggiamo l’ uno di loro ilar fedele 
e collante dalla parte d’Arrigo IV., e l’altra proteggere con 
ogni sforzo Gregorio VII. Matilde riguardando , e reggendo 
come fuoi propri i domin; , che avea in Tofcana , in Roma- 
gna, e in Lombardia , lalciava che Gotifredo governaffe a 
fuo fenno il paterno retaggio della Mozellana , o Lorena . E 
come per l’ordinario la mala contentezza delle cofe del mon- 
do inclina gli animi a’ penfieri di religione, può crederli, 
che l’ infelicità del fuo matrimonio forte anche un morivo di 
quella confidenza , eh’ ella ebbe fempre ne’ configli di Grego- 
rio , e del fuo zelo per l’ onor della Chiefa . Comunque fia , 
noi la vediamo in età di trentanni rimalla vedova, e priva 
della madre, dichiararli proteggitrice , e fervire come di guar- 
tmmb Scafndb. dia ad un vecchio ed autiere pontefice. Belliflimo pretello 
”*“/f Uk ' di calunnie e di motteggi ai partigiani d’Arrigo, ed ai che- 
rici concubina» perfeguitati dal papa. Ma in faccia di tutta 
Roma e di una corte sì numerala non farebbe Rato poflìbile, 
che Matilde tenefle celati i fuoi andamenti -, e il pontefice- 
dal canto fuo menava una vita sì pura e sì efemplare , che 
non dava luogo a cattivi fofpetti . Arrigo frattanto , prefo il 
cammino verlo Borgogna , perchè da’ Aloj nemici gli era im- 
pedita la via di Trento , fe ne veniva in Italia per quella 
parte dell’ alpi, che feende a Sufa. Quivi regnava con Ame- 
deo fuo figliuolo in grande flato e potenza la vedova mar- 
chefana Adelaide di non meno chiara fama a’ fuoi dì, che- 
forte la contella Matilde . Ma egli è verilTuno , che i fitti 
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così de’ principi , come delle repubbliche intanto fi tengono 
per chiari e magnifici , quanto fono da più riputati fcrittori 
celebrati o narrati. Ora le cofe, che riguardano laTofcana, 
fono generalmente più conte , che quelle d’ ogni altra parte 
d’Italia. Ed oltre a ciò non eflendofi Adelaide tanto impac- 
ciata de’ fatti di Roma, che in que’ fecoli del regnante mo- 
nachifmo erano più fìudiofamente riferiti , non è maraviglia , 
che il nome fuo s’ incontri meno fpeflb nelle ftorie Italiane , 
che quel di Matilde. Ma le erudite fatiche del signor Terra- 
neo già hanno cominciato a . far più noto e più celebre un 
nome sì caro e sì degno predo noi d’onorata memoria; con- 
cioffiachè per l’ eredità di Adelaide gli antenati della Reai 
cafa di Savoia cominciafl'ero ad acquiftar dominio di qua dell’ 
alpi . Adelaide , rimalìa figliuola unica di Olderico Magnifre- 
do, o fia Manfredi fecondo marchefe di Sufa, avea, vivente 
il padre , fpofato un duca di Svevia chiamato Erimanno , 
che per- conceffion di Corrado II. fucccdette nel marchefato 
alla morte del fuocero . Ma morto Erimanno , e non molti anni 
dopo un altro fecondo marito , che fu Enrico figlio di Gugliel- r* 
tuo marchefe ( probabilmente di Monferrato , e della flirpe fuor 
di dubbio del famofo Aleramo) Adelaide fposò in terze nozze 
Odone conte di Moriana figliuolo d’Umberto I. , sì per lo van- 
taggio , che multava d’unire infieme il dominio dell’ una e dell’ 
ultra parte dell’ alpi in luogo di tanta importanza, che per ac- 
comodarfi alla legge o confuetudine feudale di quell’ età , per 
cui le femmine con tutto il diritto che vi avellerò a titolo ere- 
ditario , non poteano ritener i feudi , che importavano giurilcli- 
zion militare. Anche dalla famofa lettera * che fcrifle san Pier ■’ r ‘ 
Damiano ad Adelaide , dove con buone ragioni cerca di lavarle «•i.l tp.i*. 
dall’animo qualche fcrupolo o follecitudine ch’ella avea per que- JKLVfié*!* 
Ile fue moltiplici nozze , parmi poterfi trar argomento , che vi *r- 

^ t “ • o * erte non preuv. 

fi fofl’e indotta per ragione di fiato. Comunque fia nè di Eri- p*pio.,&*p. 

C ir old. annoi. 

• Quella lettera non è fellamente notabile ed importante per la notizia , che f 

ci porge delle vinti , c della potenza di Adelaide , chiamata quivi eccellcntiffìma 
Atchcfla e marchefa, e del credito ch’ella avea ne’maggioti affari d’Italia, ma 
ancora per li principi di governo c disciplina ecclefiaffica , che il santo e dotto 
farduiaJe vi flabilifce . ... 
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marmo , nè del marchefe Enrico non fi trova , che Adelaide 
averte figliuoli 5 ma ben quattro o più ne ebbe del conte 
Odone , fra quali Pietro , ed Amedeo , e Berta , che fu 
moglie di Arrigo IV. Allorché quello re fece il fuo pri- 
mo viaggio in Italia nel «076., Adelaide già era rimafia-. 
la tenta volta vedova, ed avea forfè anche perduto Pietro 
fuo primogenito , mentre da quel tempo in poi vediamo 
nominarfi in compagnia della madre Amedeo , e non Pietro . 
Comunque fi forte, l’autorità principale s’efercitava pur tut- 
tavia da Adelaide medelirua, alla quale fi veggono dirette-, 
le lettere di papa Gregorio VII. , che cercava di aver an- 
che lei favorevole nelle fue differenze col re Arrigo . Senza 
deviar punto dalla riverenza , che profeflfava alla chiefa , 
di cui il papa la chiamava figliuola , feppe Adelaide in_» 
quelle rotture ortervare verfo il re fuo signore e fuo genero 
tutti gli uffizi, che alla fua dignità, ed alla parentela fi 
richiedevano . Avuto l’ avvilo , che Arrigo dalla Borgogna , 
per dove avea prefo la volta, le ne veniva in Italia, g'i 
andò incontro col figliuolo Amedeo fino al Moncenifio * , e lo 
ricevette ne’ lùoi fiati con quella magnificenza, che la rozzez- 
za del Eccolo comportava . Vollero poi Adelaide , e il conte 
di Savoia tenergli compagnia fin dove fi trovava Gregorio , 
ed impiegare gli uffizi loro , per ottenergli 1’ aflbluzione . 
Andò in tatti il Re a Canoffa , dove con incredibili pruove 
d’umiltà, e di pentimento ottenne d’ edere ribenedetto dal 
papa ; il quale nella lettera di ragguaglio a’ principi di Ale- 
magna fcriife d’ aver profciolto e ricevuto il Re nel feno 
della Chiefa a richieda ed interpolizione lpezialmente dell’ 
abate di Cligni , e delle due contelfe Matilde, ed Adelaide. 
Ma quello accordo tenne alfai poco . Arrigo , che vi fi era 
condotto per neceffirà , e con limulato ravvedimento , fu an- 
che dimoiato a violarlo dalle querele , che ne fecero i Lon- 


* Curri ad locum , qui Ovis dicitur , veniffet , obviam habuit focrum fuam , filium- 
que Amcdtum , quorum in iliis regionibus aubloriias clariffima , O* p offertone s amplijjì • 
mae , & nomea celeberrimum era t bc. Tcflo cclebic di Lamberto Scafnaburgefc » 
dove in luogo di Ctvis panni in ogni modo , che debba leggali Cinis , o fu Ctaù» 
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gobardi , fdegnati altamente , e fcandalezzati di quella fua 
llrana compana che fece a Oanofla . Pertanto fu creduto, 
che fotto colore d’ un nuovo colloquio abbia tentato d’ aver 
nelle mani per tradimento la perfona del pontefice , il qua- 
le avvertitone , e fcortato Tempre con fomma cura da Ma- 
tilde , fe ne tornò a Roma più follecito e inquieto , che 
non era partito . S’ era frattanto dato principio in Alemagna 
alla dieta di Forchein intimata 1’ anno davanti , ed a cui 
dovea trovarli Arrigo , per render ragione della fua con- 
dotta ai principi follevati. contro di lui . Il papa vi mandò 
Puoi legati , ed Arrigo oftinatofi a non comparirvi , vi fii 
deporto , ed in fua vece fu eletto re Rodolfo duca di Bavie- 
ra . Gregorio , che potea riputarli autor principale di que- 
lla elezione , ricusò nondimeno per qualche tempo di con- 
fermarla, per afpettar forfè, quale avviamento prendeflero le 
cofe nella guerra inevitabile fra i due re, e confervarfi quali 
giudice della lor contefa . Ma mentre andava il pontefice», 
così temporeggiando nelle cole d’ Alemagna , non tralafciò 
già di provedere con altri mezzi alla licurezza fua , procac- 
ciandoli un nuovo difenfore in Italia , che fu Roberto duca 
di Puglia , P amicizia del quale per la grandezza del fuo do- 
minio , e per fuo valor perfonale poteva riufcirgli utililfima 
fovra ogni altro foccorfo umano. Parmi qui necelTario di ri- 
pigliare alquanto più addietro la ftoria di quello prode e fa- 
mofo duca , non lolamente per meglio fpiegar le vicende- 
delia famofa guerra di Gregorio VII. ed Arrigo IV. , ma 
ancora per indicare la prima origine d’altre non minori ri- 
voluzioni de’ fecoli feguenti , nate in gran parte per cagione 
dello flato , di cui Roberto Guifcardo fu fondatore . 
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Incidenza fopra le conquijle de' Normanni in Italia : 
Gregorio VII. ricorre alla protezione di Roberto I. 
duca di Puglia. 


O per dar più rifalto e vivezza a ciò , che fcriveano , o 
per vera ignoranza de’ tatti, alcuni hanno fcritto francamente, 
che una banda di quaranta pellegrini Normanni , ritornando 
di Terra Santa, fecero nella Puglia maravigliofi conquidi , e 
gettarono i fondamenti d’ un vallo regno . Ma quantunque— 
grandi e maravigliol'e fieno fiate le azioni, e rapidi i pro- 
gredì , che i Normanni fecero in quella parte , bifogna non- 
dimeno avvertire , che più d’ un mezzo lecolo trafcorfe dalle 
prime loro imprefe, avanti che elfi vi avellerò Inabilito nota- 
bile dominio ; nè pervennero a quella grandezza lenza l’ in- 
contro di varie circofianze favorevoli, fenza afiuzie e maneg- 
gi , e fenza paflare per le folite vie battute da’ conquiftatori 
e fondatori di monarchie. 

Verlò l’anno 1000. paflarono per la Puglia alcuni pochi pel- 
legrini di Normandia, tornando in Gerulalemme , e capitan- 
dovi in tempo che ardevan di guerra quelle contrade , diede- 
ro faggio d’ un valore llraordinario , che nalceva dal tempera- 
mento vigorofo, e dall’ elTer alti e vantaggiati delle lor per- 
fone , come fono per lo più le nazioni boreali e barbare, fin- 
ché durano nella lemplicità e rozzezza del vivere, e negli elcr- 
cizi continui di corpo. Tornati colloro alla patria con l’idea 
imprelfii nell’animo della fertilità del pael’e, in cui erano fiati, 
e della viltà e debolezza di chi l’occupava, non poterono fare 
di meno, che non infinuaflero a’ lor patrioti qualche volontà di 
venir quivi a procacciarli ventura . Paflarono nondimeno più 
di quindici anni prima che altri Normanni veniflero in Italia. 
Ma nell’anno 10x7. uno duolo di quella gente o per ef- 
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fetto di divozione , o per defiderio di vifitare ftraniere contra- 
de , o , quello che più fembra credibile , per efplorare me- 
glio le cofe della Puglia e della Calabria, e vedere, fe, co- 
me aveano udito , folle da fperarvi facile acquifto di terre e 
di flato , fe ne vennero come peregrinando al monte Garga- 
no , l'antuario allora affai famofo per la frefca credenza , che 
l’arcangelo san Michele foffe apparfo in quel luogo. 

Promotore e capo di quella nuova brigata di venturieri fi 
crede effere flato Ofmondo Drengot, il quale caduto in di- 
fgrazia di Roberto duca di Normandia per qualche fuo mi- 
sfatto, fu collretto di abbandonare il natio paefe . Tre fuoi 
fratelli, de’ quali il più celebre divenne Rainolfo, gli vollero 
effer compagni nell’ efilio e nella fortuna , conducendo feco 
figliuoli , nipoti , ed altri parenti ed amici . Cofloro giunfero 
in Puglia in tempo , che Melo cittadino principale di Bari 
s’andava ftudiando e cercando ogni via di fottrarre quel pae- 
fe alla tirannide de’ Greci, e cacciargli affatto, fe foffe pof- 
fibile, di tutta Italia, Vedendo egli cotefti Normanni gran- 
di e nerboruti delle perfone , pensò di trarli al fuo difegno . 
La viltà e dappocaggine de’ Greci , che colà erano di prefi- 
dio , fece piegar facilmente que’ peregrini alle follecitazioni 
di Melo , e prel'o con lui l’ accordo di quanto s’ avelie a fa- 
re , tornarono in Normandia per adunare nuovi compagni a 
quella imprefa : quindi per divedi cammini e in varie fchiere 
s’avviarono alla volta di Puglia fenza altre armi, o fornimento 
di guerra , falvo che quanto era neceffario ad aflicurarfi il 
cammino da’ ladri e da’ Saracini , che infeftavano parecchie 
contrade d’ Italia , A Melo non mancò la maniera di fornirli 
d’armi} e poi con altri fuoi feguaci Pugliefi conduffe i nuovi 
collegati ftranieri, che pochi più di ducento potevano effere, 
contro le forze de’ Greci, di cui era allora generale Turni- 
chio , chiamato anche Andronico da alcuni fcrittori . Non— 
oftante L’ inegualità del numero , riportarono i Normanni 
alcune vittorie, e tolfero a’ Greci di molte terre. Ma due 
anni dopo le prime imprefe , {confitti per aftuzia di Bafilio 
Bugiano Catapano de’ Greci preffo a Canne , furono ridotti 
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a picciolilfimo numero , e Melo Ior principale condottie- 
ro vi fu morto . I Normanni andarono di poi pigliando fol- 
do or dai principi Longobardi di Benevento , or da quelli 
di Salerno e di Capoa, i quali dichiaratili vaflalli di Corra- 
do e d’ Arrigo III. imperadori d’ Occidente , a gran difpetto 
di quelli di Cofiantinopoli , aveano a Ilare in guardia contro 
gli aflalti de’ Greci , che pur ancora teneano qualche domi- 
nio in quelle contrade. Ma come fpeffo luccede a’ forellieri, 
che portati fin al cielo nel bifogno , che fi ha di loro, fono 
poi negletti ed offefi , pallaio il bifogno , o per invidia per- 
seguitati , fe Salgono in riputazione ; i Normanni mal Soddi- 
sfatti de’ lor padroni , e fianchi d’ andarli qua e là aggiraft- 
do , fecondo che variavano o gl’ interelfi de’ principi Longo- 
bardi, o de’ Greci, cominciarono a penfare al Sodo, e a vo- 
ler terre , dove abitare e ftabilirfi . Ottennero pertanto uiu- 
picciol difiretto tra Capoa e N apoli , che fu loro aflegnato 
come pael'e di frontiera , perchè fteflero a guardia e difefa 
degli fiati de’ Longobardi contro gli aflalti così de’ Napolita- 
ni , che reggevanfi allora quali a modo di repubblica fotto 
la protezione de’ Greci augufti, come de’ Greci medefimi, che 
potevano dal canto di Napoli alfaltarli. Di là ebbe principio 
la città di Averfa, di cui fu fatto conte Rainolfo, capo, co- 
me abbiamo detto, di que’ Normanni, che prima vennero a 
guerreggiar fotto Melo . Quella piccola città , che altro non 
dovette eflere in que’ principj , che picciol borgo , fu il pri- 
mo ftabil dominio , che acquiltarono i Normanni in Italia . 
Ma egli è da avvertire , che quello fiato de’ Normanni in 
Averfa nulla ebbe di comune con le grandi conquifle , che 

fecero di poi nella Puglia, fe non che i profperi fuccelfi de- 

gli uni invitarono gli altri a limili imprefe. 11 regno di Na- 
poli, come ognuno può aver letto, ebbe la prima origine da’ 
figliuoli e nipoti di Tancredi d’ Altavilla, de’ quali ancora ci 
rella a parlare , e che vennero in Italia dopo che Rainolfo 

f ià era fatto conte d’ Averfa . Altavilla a’ tempi de’ re di 

rancia della feconda Schiatta era città ragguardevole della 

Normandia provincia famofa di quel regno , che comprelL. 
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venne fotto il nome di Neufiria, o lìa parte Occidental del- 
la Francia. Fu poi ceduta ai corfari del Nort, da cui prefe 
il nome, che ancor ritiene, affinchè Inabiliti in quella cedaf- 
fero d’ infettar colle loro fcorrerie le altre provincie . Rober- 
to primo duca di Normandia diede al fuo figliuolo Gugliel- 
mo il titolo di conte d’ Altavilla, e gli adegnò forfè per fuo 
appanaggio quella città. Se dopo allora diveniiTe quello il ti- 
tolo , e 1’ appanaggio de’ primogeniti èd eredi prefuntivi del 
ducato di Normandia, o veramente ne fodero poi inveititi i 
cadetti, non fo chi i’ abbia finora chiarito. Solamente lappia- 
mo, che nel principio del fecolo undecimo era conte di Al- 
tavilla un Tancredi creduto figliuolo di Guglielmo II., che fu 
il quinto , o il l’elio duca di Normandia. 

Quello Tancredi ebbe da due mogli ben dodici figliuoli 
mal’chi , i quali era impoffibile che in si piccolo fiato potefiero 
avere adeguamenti da ftar contenti : laonde , fecondo l’ anti- 
chiffimo coftume delle nazioni fettentrionali , dovettero penfare 
a cercar lor ventura fuori del patrio nido . I tre maggiori fratel- 
li, Guglielmo detto Ferrabraccio, o Bracciodiferro , Drogone, 
ed Umberto , dopo aver tentato la lorte in altri luoghi con 
poco fuccedo,.fartifi capi d’ un nuovo branco di Normanni, 
che per lo Aedo motivo di cercarli fortuna s’ erano molli di 
cafa loro , vennero finalmente in quella parte d’ Italia , dove 
intefero , che altri lor nazionali s’ erano molto bene ftabiliti , 
e dove erano per avventura da Rainolfo conte d’ Averla in- 
vitati a venire . Ma Rainolfo non era signor di tanto paefe , 
eh' egli potede , o voleflè dividerlo cogli altri Normanni no- 
vellamente venuti - T i quali perciò padarono al fervizio di Guai- 
maro IV. principe di Salerno . Coftui all’ efempio di Guai- 
maro III. fuo padre, che fi era utilmente fervilo de’ primi 
Normanni, gli accollò di buon grado, e rivolfe l’opera loro 
a’ danni di Pandolfò principe di Capoa , della ftirpe anch’ edo 
de’ Longobardi , come Guaimaro , ma odiatiffimo da’ fuoj 
per fua crudeltà ed avarizia . Regnava ancora in quel tem- 
po Corrado il Salico , che nell’anno 1036. era venuto a ri- 
conolcere le ragioni dell’ imperio e del regno Italico nelle* 
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parti di Puglia. Da quello re ottenne Guaimaro molti privi- 
legi , i quali aggiunti al valore de’ Tuoi campioni Norman- 
ni gli accrebbero grandemente lo llato ; talché già a lui 
obbediva notabil porzione del prefente regno di Napoli. Ma 
in quella fua profperità cominciò a concepir forte gelosia per 
la riputazione degli lielfi fuoi guerrieri Normanni , e partico- 
larmente verfo Guglielmo, e Dragone, che n’ erano i capi. 
Nè ofando difgullarli o licenziarli fenza qualche onello tito- 
lo, nacquegli opportunillìma occafione di liberartene, e di ri- 
volgerli altrove . Le cofe del Greco imperio erano allora in 
pemmo flato così nelle provincie di Calabria , e Puglia , co- 
me nella Sicilia , di cui i Saracini s’ erano quali del tutto 
impadroniti . Michele Paflagone falito violentemente fui trono 
di Collantinopoli , per mantenerli con qualche riputazione-, 
l’imperio malamente acquillato , determinò di mandare una po- 
tente armata in quell’ ifola, e colla fama d'un riacquillo sì rag- 
guardevole dillrar gli animi de’ fudditi dalla tirannide domellica, 
e dalla memoria di fua ufurpazione . Deltinò a quella fpedi- 
zione col titolo confueto di Catapano Giorgio Maniace . Co- 
Cjuf.Malaitr. fluì intento ad efcguir i difegni del fuo padrone, pensò, per 
w. i. *-r- 7- f ar f, forte contro i nemici , di chiamar in fuo aiuto quegli 
flefli Normanni, che aveano sì bravamente militato in favo- 
re de’ principi di Salerno , e di cui la fama già era corfi- 
per tutto l’ imperio d’ Oriente . Guaimaro non ebbe a farli 
pregar lungamente , per concedere *al generai Greco 1’ aiuto 
de’ Normanni , i quali partati in Sicilia diedero non minori 
pruove di valore contro i Saracini padroni di quell’ ifola , che 
averter fatto prima di qua del Faro. Ma pallata la vittoria, 
l’avarizia de’ Greci gli fece di leggieri fcordar l’obhligo , che 
doveano avere a’ Normanni , a’ quali ebbero poco o niun ri- 
guardo nel divider la preda . Era o capitano , o certamente 
compagno de’ Normanni in quella guerra un accorto e valente 
Leo Oflunf. Lombardo, chiamato Arduino, e creduto dall’ Ollienfe paren- 
ti. 4 . c. tj. te c j c |p arc ivefcovo di Milano , e che forfè potea eflere della 
cafa de’ marchefi d’ Ivrea , o di quelli di Sufa , dove il no- 
me di Arduino era aliai frequente . Quell’ uomo , conolauta 
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la malvagità de’ Greci , e la fuperbia di Maniace , al quale 
egli avea portato, come perito del Greco idioma, le querele 
de’ Normanni, fece penderò di ritrarre quelli Tuoi compagni 
dal fervizio de’ Greci , e ricondurli ad altre imprcfe in Italia , 
dove per li piccoli prelidj , che vi teneano gl’ imperadori di 
Coftantinopoli, potevano fperare grandi acquifti a benefizio 
proprio , e non d’ altrui . Diflimulata nondimeno l’ indignazio- 
ne lua verfo Maniace , ed efortati i Normanni , a cui fervi- 
va d’ interprete e di configliere , a far lo fteffo , ottenne li- 
cenza di ripalTar lo tiretto , e dopo vari maneggi , che fi poi- 
fon vedere negli fcrittori della ltoria Napolitana , conduffe i 
Tuoi Normanni , . affiditi ancora da quelli d’ Averfa , a far 
guerra aperta nelle terre de’ Greci, i quali erano malamente 
proveduti alla difefa per le rivoluzioni , onde era allora più 
che mai agitata la corte di Coftantinopoli , dove l’ impera- 
drice Zoe creava e deponeva a fuo capriccio gli Augufti . 
I Normanni , ancorché naturalmente avveduti nel proprio in- 
tereffe , fecero nondimeno le prime imprefe d’Italia piuttofto 
con ferocità , che con aftuzia ; e per effer poco pratici del 
paefe , ignoranti della lingua e delle intenzioni e de’ difegni 
così de’ principi Lombardi , come della corte di Coftantino- 
poli, fi lafciarono condurre a guifa di gladiatori infenfati a 
verfare il fangue dove eran ricniefti . Ma a mifura che co- 
minciarono a intender la lingua , e conofcere lo fiato delle 
eofe , e che per li difgufti ricevuti in Sicilia da’ Greci , 
o per le fuggeftioni di Arduino, e di altri malcontenti del 
governo , che ogni foreftiere trova facilmente per tutto , 
aperfero affai meglio gli occhi , e unirono confeguentemente 
anche l’ aftuzia, e la politica alla natia bravura. Ora avendo 
elfi vinti e disfatti i Greci nella Puglia e nella Calabria , in 
vece di crearli un duca della propria nazione , eleffero Ade- 
nolfo fratello di Pandolfo III. principe di Benevento. La qual 
Cofa ficcome potea conciliar loro 1’ affetto de’ popoli affezio- 
nati al fangue degli antichi lor principi , ferviva ancora a ri- 
muover l’ invidia e la gelosia degli fteffi principi Longobardi, 
qoutro de’ quali non pareva tempo di pigliar guerra , Ma 
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Adenolfo , moftrandofi troppo prefio inclinato ad accordarli 
coi Greci , venne in fofpetto a’ Normanni , i quali , non ar- 
diti ancora di fpiccar il falto , che pur meditavano , depofio 
Adenolfo , crearono duca Argiro figliuolo di quel Melo , cho 
fu primo motore di quelli rivolgimenti. Scontentati in breve 
anche di lui, eiefiero finalmente a loro capo Guglielmo Brac- 
ciodiferro , il più vecchio de’ figliuoli di Tancredi , che già 
era fiato da principio condottiere principale di quella fecon- 
da emigrazione di Normanni. Non prefe egli titolo di duca, 
ma di conte di Puglia folamente . Nè però governava egli 
folo tutta la conquidala provincia; ma efiendofi a’ fratelli di 
lui , e ad altri de’ principali affegnato il dominio di varie 
terre, il governo, che allor s’ordinò da’ Normanni nella Pu- 
glia , s’ aflomigliava piuttoilo a governo Ariftocratico , quale 
s’ è veduto fotto i Longobardi , che a principato afloluto . 
Quindi fi deftinò per tenervi le diete la città di Amalfi , la qua- 
le fu poi riguardata ne’ primi anni del dominio Normandico 
come centro e fede comune dello fiato , di cui Gugliel- 
mo era il capo o il principale, il quale non godette però lun- 
go tempo del frutto delle lue imprefe , nè del grado , a cui 
era fiato elevato da’ fuoi Normanni e da alcuni Italiani, che 
fotto la ilefla condotta s’ erano uniti in un fol corpo. 

Morto Guglielmo tre anni dopo la fua inaugurazione, ebbe per 
fiicceflore Dragone fuo fratello, a cui nella fuddetta divifione 
della Puglia era toccato il governo di V enofa . Ma mentre in 
quello modo ftabilivafi la dominazione de’ Normanni nella- 
Puglia, i Greci, che non fi riconofcevano poflenti di ricupe- 
rar a forza aperta le perdute provincie, fi voltarono alle arti 
lolite di quella nazione, facendo da’ propri fuoi fudditi ucci- 
dere a tradimento il conte Dragone . Ciò fu cagione , che 
Umfredo , terzo fratello , che fuccedette a Drogone , e tutti 
gli altri Normanni cominciarono ad ufar verfo i Pugliefi mag- 
gior durezza e crudeltà , che non aveano fatto da prima , 
confondendo , fecondo che fempre fuccede ne’ tumulti civili 
e nelle guerre, gl’innocenti con i colpevoli. Per fermarli nel 
nuovo fiato con miglior titolo, i Normanni ne cercarono * 
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«d ottennero l’inveftitura da Arrigo III., che nell’anno 1 046. 
era venuto a prendere in Roma la corona imperiale , e che 
per tener Tempre più al baffo 1 ’ emolo imperio Greco , con- 
fermò volentieri a’ Normanni con fuoi diplomi la poffeflìone 
delle terre, ch’effi aveano occupato nella Puglia. Ora tra per 
un iftinto naturale de* più forti e potenti , che mal fi fanno 
contenere ne’ termini dell’ equità, e per l’aggiunta dei diritti 
e privilegi imperiali, fi diedero i Normanni a fignoreggiar più 
afpramente che prima i paefi già occupati , e ad occupar- 
ne ogni giorno de’ nuovi . La corte di Roma , prefo giufto 
timore di si intraprendenti vicini , i quali per altro col pre- 
dar ad ora ad ora qualche monaffero , o fantuario non da- 
van fegno d’ effere molto rifpettofi alle cofe della Chiefa , co- 
minciò a penfare a vari modi di contener fra’ termini quella 
crefcente e fofpetta potenza . Allora fu , che Leon IX. intra- 
prefe contra i Normanni la memorabile fpedizione , in cui fi 
vide per la prima volta un pontefice condurre perfonalmente 
eferciti armati alla battaglia. Niuno ignora, qual efito aveffc 
una tale imprefa . Il Pontefice, caduto in man de’ Normanni, 
fece fervire la difgrazia della Tua prigionia all’ ingrandimento 
della dignità papale, gettando il primo fondamento del dirit- 
to della fede apoftolica fopra il regno di Napoli, che fu co- 
piofa forgente di querele , di guerre , e d’ infiniti travagli all’ 
Italia. Non è però ben chiaro, quale fpezie d’omaggio pro- 
metteffero allora i Normanni alla santa fede, nè quale di- 
ritto abbia voluto il santo padre concedere a quelle nazio- 
ni fopra le provincie , che aveano occupate , e davano per 
occupare in appreffo. Nè tampoco è da prenderli per cofa_ 
indubitata ciò , che gli dorici Napolitani raccontano della 
tanta pietà, che i Normanni mollrarono al pontefice loro 
prigioniero , il quale fi crede piurtodo , che per lo dolore- 
delia fua fventurata imprefa terminaffe poco dopo la vita . 
Comunque fia , tra per le invefiiture , che aveano avuto da 
Arrigo III., e qualche novello titolo o di buon grado, o per 
forza , e per alluzia ottenuto da san Leone IX. andava la- 
ufurpazione de’ Normanni prendendo forma di legittima si- 
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gnoria . Vittore II. , e Stefano IX. fingolarmente , il quale , 
come fi è detto , mirava a fare fuo fratello Gotifredo signor 
d’ Italia , diedero chiare pruove d’ aver poco cari quelli no- 
velli potentati. Ma la brevità del lor pontificato non lalciò 
tempo da efeguire i difegni, che l’uno e l’altro aveano con- 
cepiti . A Stefano IX. fuccedette Niccolò II. , il quale piutto- 
fto intento ad abballar l’ infolenza de’ fuoi Romani , che a 
far guerra a gente ftraniera , non fidamente non impedì , ma 
facilitò, ed autorizzò gli avanzamenti de’ Normanni, da’ quali 
invitato andò a congregare in Melfi un concilio numerofo di 
cento vefcovi . Quindi ficcome i Normanni fi Itudiarono di 
conciliari! la benevolenza del papa con dimoftrazioni di rive- 
renza e di religione} così il pontefice dal canto filo fi pensò 
di battere tutt’ altra llrada, che non avean fatto i predecef- 
fori fuoi, e llimò più utile partito d’aver quella gente bene- 
vola e confederata , per difenderli col braccio loro da altri 
nemici, che tentare in vano di abbatterli e llerminarli. Mor- 
to Unfredo III. conte di Puglia, gli fuccedette, ancorché la- 
fciaffe due figliuoli mafchi, il fratello Roberto venuto in Ita- 
lia alcuni anni dopo i tre fratelli maggiori . Quelli , che in 
valentia di corpo non la cedette a’ fratelli , e nella fagacità 
e politica li fuperò di gran lunga (onde gli nacque il fopran- 
nome di Guifcardo , che in lingua Normanna tanto importa , 
come a dire alluto ed accorto) ebbe affai rapidamente ac- 
crefciuto il fuo fiato con le conquifte , che fece nella Cala- 
bria. Sdegnando il titolo di Conte, ottenne da Niccolò quello 
di Duca} e con maggiore folennità, che non avea fatto Un- 
fredo veriò Leon IX. fi profefsò vaffallo di santa chiefa , jì- 
conofcendo in feudo dalla fede apoftolica la Puglia , la Ca- 
labria , e anticipatamente ancora l’ ifola di Sicilia , che medi- 
tava di conquillare . 

In quello mezzo a Rainolfo conte d’Averfa, primo fonda- 
tore di quello fiato , erano fucceduti 1’ un dopo 1’ altro due 
fuoi fratelli , ed ultimamente un nipote chiamato Riccardo . 
Quello Riccardo imparentatofi col duca Roberto , fpolando 
V>na l'uà forella , con gli aiuti , che ottenne da lui , affollò 
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Pandolfo V. principe di Capoa , ultimo della ftirpe Longo- 
barda, e. toltogli lo flato, in vece di conte d’Averl’a, fl fece 
chiamar principe di Capoa . Stabilito in quel dominio con_ 
r inveflitura , che ottenne anch’ egli da papa Niccolò li. , ri- 
volle l’animo ad occupar Napoli, e Tiano . In cotal modo 
fopra le rovine del ducato di Benevento fondato , e divil'o 
p >i da’ Longobardi , e l'opra le reliquie che reflavano del 
Greco imperio, fi ergevano due nuovi principati lotto princi- 
pi non delio Iteffo l’angue , ma della Beffa nazione . Aleffan- 
dro li. , pontefice di santà ed onorata memoria , ad efempio di 
Niccolò II. , a cui luccedè , volle anzi coltivar l’amicizia de’ 
Normanni, che imprender guerra con loro, ed intento piut- 
tosto a correggere i diìbrdtni del clero, che a conquiftar cit- 
tà, o traverlare i conquidi altrui, lì contentò di ricevere dal 
. duca di Puglia, e dal principe di Capoa l’omaggio, che avean 
promeffo al fuo anteceffore , e tenne anch’ egli un concilio a 
Melfi , per far onore e colli grata a quella nazione . Così 
Roberto fatto lìcuro dal canto di Roma accelerò i fuoi 
progredì nella Calabria . Gli giovò grandemente nell’ acquilto 
.di quella provincia la virtù di Ruggieri fuo fratello tirato 
novellamente in Italia dalla fama,, che correva de’ felici fuc- 
ceflì di Roberto Guifcardo , appunto nello Beffo modo , che 
quelli ancora era venuto alcuni anni prima al rumore delle, 
vittorie de’ fuoi tre maggiori fratelli, Guglielmo, Dragone, 
ed Umfredo . Frattanto precipitava all’ diremo lo flato de* 
Greci ne.la Sicilia': perciocché partitili di là i Normanni mal 
foddisfatti di Mainace , che col braccio loro l’ avea in gran 
parte ritolta di mano ai Saracini, quelli non tardarono mol- 
alo a ripigliacela interamente per le poche forze , che rima- 
fero a Mainace , e più per la dappocaggine degli altri gene- 
rali’, che gli fuccedettero in quel governo. Alla voglia .che 
già per fe ile di aveano i due fratelli Normanni , e Ruggiero 
maflimamer.te , di conquiflar la Sicilia, s’aggiungevano gli fti- 
moli del pontefice Aleffandro II. , o per dir meglio d’ Ilde- 
brando fuo configliere e miniftro , che mandandogli lo ften- 
dardo lo creò capitano e gonfaloniere della Chiefa contro 
vol. xi. " p 
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gl’ infedeli dominatori di quell’ ifola. S’aggiunfe ancora op- 
portuna congiuntura di tentare quella imprefa per nimicizie 
civili , che nacquero fra gli lleffi Saracini . Bennumena fde- 
gnatofi contro Bennametto , uno de’ principi di Sicilia , di 
cui era Ammiraglio , pafsò in Calabria , e ritiratofi predò 
Ruggiero , che colà guerreggiava , gli modrò come gli fa- 
rebbe Hata facil cofa conqujftar la Sicilia , e non mancò di 
fuggerirgli e promettergli que’ mezzi che Rimava conducenti 
al buon efito dell’ imprefa . Animato Ruggieri da tale incón- 
tro pafsò il Faro, e diede nel 1061. felice principio al fuo 
acquillo con impadronirli di Meflìna . Quindi , chiamato in 
aiuto il fuo fratello Roberto , in poco di tempo ebbero in 
lor potere le altre città principali dell’ ifola -, e codrinfero 
i Saracini , benché fuperiori in numero d’ armati , a fortifi- 
carti in Palermo , dove furono di fubito gagliardamente- 
aflediati da’ Normanni . 

Ma forfè anche aliai predo la gelosia fra’ due fratelli 
Roberto Guifcardo , e Ruggieri : perchè non è già vero 
quello , che in lode di quelli conquillatori fcrilTero alcuni , 
cioè che regnalfe codantemente fra loro fomma concordia r 
ed unione ; e il Guifcardo avrebbe voluto profittar folo delle 
fatiche e vittorie altrui . Niuna parte avea egli fatto del fuo 
dominio ai nipoti figliuoli d’ Umt'redo, a cui fuccedette piut- 
tollo come tutore , che come padrone nello dato di Puglia ; 
e dopo aver col braccio di Ruggieri occupata la Calabria , 
non volea per tutto quedo affociarlo al principato, nè fargli 
parte • delle terre conquidate . Ondechè nel maggior caldo 
della guerra di Sicilia vennero fra lor due a didenlione aper- 
ta, e guerra civile. Vero è bene, che fra quelli Normanni, 
ficcome abbiamo veduto de’ principi Longobardi , l’ ambizio- 
ne e la cupidità non toglieva via una cotal natia generolità ; 
e febben ne nafcevano ingiudizie e drapazzi , non davao- 
però luogo a’ tradimenti, e alle occulte perfidie, figlie ordi- 
nariamente d’un cuor debole e cattivo. Roberto divenuto in 
queda civil guerra prigione di Ruggieri , che poteva in tal 
occafione fpegnerlo, ed occupargli lo dato, generofameme- 
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lp mandò libero , e in vece di quel fegreto veleno , che tal- 
volta piuttodo s’ accrefce , che (cerna in chi lì vede benefi- 
cato dal Tuo nemico , lì riconciliò con franca lìncerità con 
Ruggieri, e -gli diede delle lue terre di Calabria quella par- 
te , che fu conveniente . Così rimedi in perfetto accordo rin- 
novaron la guerra di Sicilia , ed efpugnato Palermo , furon 
padroni di. tutta l’ifola ; non già diacciandone e ftermi- 
nando affatto i Saracini , ma con farfeli fudditi ed obbe- 
dienti. Ogni cofa dovea in quel l'ecolo prender forma di feu- 
do , e fenza invelHtura ed omaggio pareva , che non vi fot 
fe principato . Roberto , che non avea certamente in Italia., 
ancor tanto dipaefe, che agguagliali^ in eftenfione, nè anche 
in bontà la Sicilia, lì contentò nulladimeno d’inveiìirne il fuo 
fratello come d’un feudo, rifervandofi lblamenre Medina , la 
valle di. Demona , e la metà di Palermo , con quella condi- 
zione però, che la Sicilia divenraffe ifola rilevante daL duca- 
to di Puglia . Ma non folamente , tolta la cerimonia di un 
vano omaggio , Ruggieri la governò da padrone affoluto , ma 
noi vedremo in proceffo di tempo la Sicilia eretta in reame, 
e la Puglia e la Calabria divenir lòtto Ruggiero II. quali 
provincie fubordinate e dipendenti dalla Sicilia. 

Roberto , tornato di Sicilia nella Puglia quali nel tempo 
fteffo, che fall fulla cattedra di Roma Gregorio VII. , dovette 
anch’ egli aver briga con quello pontefice , o perchè il duca 
ricufalTe di rinnovare a Gregorio il giuramento di fedeltà , e 
l’omaggio predato già a’ fuoi predeceffori , o perchè il papa 
prendelfe ombra della fua troppa potenza , poiché inconta- 
nente dopo la fpedizione di Sicilia avea fpogliato Gifolfo deL 
principato di Salerno e d’Amalfi , e li vedeva intefo a impa- 
dronirli di Benevento, feudo della Chiefa, dove per la morte 
di Landolfo VI. veniva ad eftinguerli la fchiatta de’ principi 
Longobardi . In fomma ricorfe Gregorio all’ armi fue , e due 
volte fulminò Icomuniche contro Roberto Guifcardo . E per- 
ciocché qued’ armi per Io foverchio ufo già . cominciavano a 
ferir meno , melTo infieme un efercito , repreffe alquanto la- 
cupidità de’ Normanni , che minacciavano la Campagna di 
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Roma e la Marca d’Ancona. Ma troppi nemici, e troppo po- 
tenti avea Gregorio in quel tempo. Le cole d’Italia eran ri- 
dotte a tgd punto, che la contefla Matilde potendo a gran 
pena contrabilanciar l’alcendente, che pigliava il partito d’Ar- 
rigo , fe a quello ancora fi follerò accollati i Normanni , i 
foli miracoli avrebbero potuto liberare Gregorio , e la parte 
fua dall’ opprellione . Però l’avveduto pontefice diede volen- 
tieri orecchio alle follecitazioni di Deiiderio abate di Monte- 
cafino , che fi fece ottimo mediatore di pace tra lui e Rober- 
to , nel tempo Hello che Arrigo IV. cercava aneli’ egli con 
molta premura l’amicizia de’Normanni. Ma egli era di fatto 
troppo evidente il vantaggio, che ritraeva il duca di Puglia 
dal preferire l’amicizia del papa a quella d’Arrigo. Oltre all’ 
oflacolo , che metteva agli avanzamenti del re Tedcfco , e_ 
d’impedire in certo modo una volta per molte, che nè elfo, 
nè i fuccelTori fuoi non potelTero mai più cercar ragione de- 
gli fiati, che s ? erano poco avanti riconofciuti feudi dell’ im- 
perio, o regno Italico, Roberto riconciliandoli, e facendo le- 
ga col papa , s’ acquiftava anche maggiore fiima ed alletto 
apprelfo la moltitudine Tempre inclinata naturalmente a ciò , 
che tiene alpetto di religione , È confermava con titolo fpe- 
ciofo le fue conquide . In fatti dacché gli furono da Grego- 
rio confermate e rinnovate le inveftituré , che già avea da_ 
Niccolò e da Aleflandro II. ottenute, non vi fu più in avve- 
nire chi contrattali a Roberto la legittimità del fuo dominio: 
e benché per riguardo a Salerno , ed Amalfi , occupate ulti- 
mamente da lui, gliene folle con qualche rellrizione permefi 
fo il polillo, la tolleranza d’un pontefice sì rigido, qual era 
Gregorio, poteva contarli quanto una più larga concelllone 
di qualunque altro. Nè Gregorio poteva a miglior uopo gua- 
dagnare alla Chiefa un tal campione. 
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CAPO OTTAVO. 

Ridolfo creato Re contro Arrigo IV. muore in battaglia : 
vari fatti e vicende della coritejfa Matilde , d'Ar- 
rigo IV. , e Arrigo V. Juo figliuolo . 

• ♦ 

D ilperato ogglmai il pontefice , che Arrigo volefle adempir le 
promefle fatte in Cannila , benché non cefl'afle di trattenerlo con 
nuove lufinghe e protellazioni , confermò alla fine l’elezione che 
fi era fatta di Ridolfo, dichiarando nuovamente Arrigo fcaduto 
dal regno. Ma il santo padre, abbagliato forfè da zelo trop- 
po ardente, s’ingannò forte nella fperanza, o piuttoflo nella 
. ficurezza , ch ! egli vantava , che il partito di Ridolfo dovelle 
rimaner fuperiore in quella civil guerra, e il fuo nemico umi- 
liato e depredo. La cofa andò pure all’ oppofto : perchè l’e- 
fercito di Ridolfo compoito fpezialmente di Safloni effendo 
venuto a battaglia con le genti d’Arrigo, Ridolfo vi lafciò la 
vita . Allora Arrigo , lattiate da banda tutte le dillimulazioni 
c i maneggi, con cui per l’ incertezza dell’ efito avea cercato 
di. mitigare il pontefice, adunato in Brixen un conciliabolo di 
circa trenta, vefcovi, vi lece da quelli deporre Gregorio VII., 
ed eleggere a pontefice Guiberto da Parma arcivelcovo di 
Ravenna . Pallate con potente efercito in Italia , vi fi rendè, 
parte colle forze dell’ armi, parte per gl’intrighi' de’ fuoi fei- 
lmatici, fuperiore a Matilde. Tenne poi per tre anni aflediata 
Roma, e ricevuto in città per fuoi raggiri e falfe promefle , co- 
flrinfe Gregorio VII. a ritirarli in Calici sant’ Angelo. Inllallò 
P antipapa Guiberto, e ricevè da lui la corona imperiale , 
che non avea potuto ottener da Gregorio. 
v Io vo rapidamente toccando quelli fatti d’Arrigo IV., ancor- 
ché fpettanti alla lloria Italiana; perciocché non ebbero leguito, 
che. molto variafle lo flato di quella provincia: e in vece di 
eflendermi maggiormente in quelli racconti al mio inilituto 


an. ro8r. 
io8z- 8;. 


Digitized.by Google 


V. Wi/l. diro n. 

nn. io* j. 1064 
ap. f iorentini 
Hi. 1 . f. 2 1 %. 


ti» DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 

non ncceffari, voglio anzi che il curiofo lettore ne prend*_ 
cognizione dal Flcury, e dal Muratori, foli lcrittori, de’ quali 
mi fenta l’animo di raccomandar la lettura per le cofe di- 
quelli barbari fecoli, perchè affai pochi faranno quelli che vor- 
ran leggerle negli lcrittori antichi ed originali . . 

Gregorio chiufo nella fortezza attendeva tuttavia dal duca 
di Puglia il foccorl'o afpettato già lungo tempo invano men- 
tre trovava!! affediato nella città. Erali Roberto impegnato in 
una guerra di non minor importanza contro l’imperador d’O- 
riente, ed avanzateli fin preffo a Collantinopoli non era for- 
fè lontano dal farli padrone di quell’ imperio , quando gli fpell» 
meffaggi , e le lettere del pontefice lo chiamarono a Roma . 
Dovette certamente parer maraviglia, come il duca Roberto 
Guifcardo ahbandonaffe si ragionevole fperanza di conquillar 
l’ Oriente , per tornare in Italia a prender parte de’ pericoli 
altrui. Ma prefcindendo da ogni motivo di pietà, che poteffe 
aver quel principe verfo la Chiefa , che forfè non fu si gran- 
de , come inoltrarono di credere i buoni monaci fcrittori di 
quelle llorie, non avea egli picciol motivo di correre a Ro- 
ma. Per molta che foffe la probabilità di far conquifti nella 
Grecia, il Guifcardo dovea far più conto di quanto egli . pof- 
fedeva in Italia, come di cola certa e prefente, che d’altro 
acquillo ancor incerto e futuro . Certamente qualora foffe riu- , 
feito ad Arrigo d’ abbattere la parte ecclelialtica , e la po- 
tenza di Matilde , che dalla riputazione di quella parte pen- 
deva , non avrebbe lafciato di rivoltarli £bpr«l gli fiati di Ro- 
berto, che avea riddato d’effergli amico, e contro del quale 
non gli potean mancare pretefii di procedere , come contro 
un ufurpatore di vari feudi , che rilevavano, dal fuo regno. 
Accorte pertanto a Roma il prode Normanno -, vinfe l’ efercito 
del Re -, e liberato il Papa dalle, anguftie d’ uno llretto affe- 
dio, fel menò feco, per non lafciarlo efpofio agli umori fem- 
pre diverti del popolo Romano. In Salerno rinnovò Gregorio 
al fuo liberatore le invefiiture del ducato di Puglia e di Ca- 
labria , e poco ftante quivi morì : pontefice più lodevole -per 
la buona intenzione, ch’egli ebbe .di correggere gli abolì in- 
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trodotti nella Chiefa, che per la (tracia, che tenne a quel fine. 

Nè per la morte di Gregorio ebbero fine le difcordie e gli 
fcifmi , io cui s’ era divila l’ Italia . L’ antipapa Guiberto , lò- 
ftenuto collante mente da Arrigo , ebbe un forte partito fra_ 
gli eccleliaftici d’ Italia . Vittor III. che fuccedette a Grego- 
rio, nel breve fuo pontificato, a cui fu elevato con ripugnan- 
za incredibile, ebbe a follenere dagli Enriciani eguali, e for- 
fè peggiori perfecuzioni e calunnie, che non .aveffe patito, 
Gregorio fteffo . Aliai più lungo e più gloriofo fu il pontifi- 
cato di Urbano II. -, non folamente perchè cominciò al fuo tem- 
po ad abballare la fazione degli fcifmatici, ma perch’ e’ fu 
ancora autore di nuove ed inudite imprefe , le quali , qualun- 
que fi follerò gli effetti che produffero in altre pravincie del- 
la criftianità , ruron però cagione all’ Italia di non picelo! van- 
taggio a farla rifiorire di gente , d’arti , e di ricchezze .J ' • . 

Frattanto , dacché Arrigo IV. fu da’ Normanni cacciato di 
Roma, avean di nuovo ripigliato vigore e riputazione le cofe 
della conteHa di Tofcana, la quale, ficcome a tanti altri fa- 
molì principi è avvenuto , ebbe un vario corlò di profperità e 
di contraili nel lungo fpazio del fuo governo . Diffidi dubbio 
farebbe quello a rilolvere, fe maggior foffe il vantaggio, che 
provarono i papi dalla protezione , che di lor prefe Matilde 
' contro la fazione degli fcifmatici , o l’ utilità , che traile effa 
medefima dal perfonaggio o carattere , che foltenne di protet- 
trice e difenditrice del partito eccleliaftico. L’ambizione, 
che fu forfè in lei qualità dominanre, non meno che l’oneilà 
de’ coilumi , e lo zelo della religione , potè farle provare— 
qualche fentimento lufinghevole di compiacenza a comparir 
nel teatro del mondo come antagoniila d’un grande e po- 
tente e bellicofo Re , ed’ un Re fpezialmente , che per la 
fua fregolata ed incattolica vita poteva accrefcere riputazio- 
ne di bontà e di pio zelo a’ fuoi avverfari . D’ altra parte , 
ficcome la voglia di comandare fupera nelle donne forfè più, 
che negli uomini , ogni altro affetto , la conteffa di Tofcana 
traeva quello reale e prefente vantaggio dalla fua si llretta 
union colla Chiefa , che i fuoi fudditi , c generalmente tutti 
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gli zelanti cattolici l’ ubbidivano e aderivano a lei con più 
prontezza e fervore ; ed ottenne anche più facilmente di va- 
lerli de’ beni ecclelìallici ad ogni fua imprefa . Veto è, che 
ella mollrò fempre intenzione di iafciare alla Chiefa i fuoi 
fiati, ed anche ne fece fotto Gregorio VII. llromento di do- 
nazione . Ma non fi privava già ella per quello del piacere 
di governarli vivendo, nè tampoco fi toglieva la libertà, come 
i fatti inoltrarono , di penl'are a nuove nozze . Un Roberto , 
figliuolo di Guglielmo il conquiftatore re d’ Inghilterra , cruc- 
ciato e ldegoato contro del padre, era venuto in Italia filila 
fiducia di diventar marito della contefla di Tofcana , e colle 
forze di lei metterfi in polTeiTo degli fiati di Normandia, che 
non avea potuto ottener di buon grado.. Ma la contefla non 
era sì cupida di marito, ch’ella volefle per quello con pregiu- 
dizio degli fiati fuoi propri iòllenere le altrui querele in piteli 
lontani , e che nulla ’a^eano di comune colle cole d’Italia. Non- 
dimeno o per qualche fine politico , o per quella sì naturai 
vanità delle donne, che lentonfi ricercar volentieri anche di 
quelle cofe , alle quali per oneftà , o per fallo non fono per 
confentire , trattenne per qualche tempo il trattato . Rifiutata 
alfine cotelle nozze del principe Anglo-Normanno-, accettò un 
altro partito , che le venite propofio , di fpofar Guelfo V. di 
Baviera , principe di nove o dieci anni almeno più giovane— 
di lei. Promotore d’un tal matrimonio, o mediator fidamente 
fu il pontefice Urbano II. , il quale per altro non dovea igno- 
rare l’ intenzione della contefla , nè la donazione da lei fatta 
a’ tempi di Gregorio VII. Ma Urbano, vedendo le cofe ci- 
mai termine , perchè Matilde lidia , per aver impegnate le 
arme contro l’antipapa Guiberto, avea contro di fe commoflb 
quali tutto il regno Italico, che tutto, o in gran parte a lui 
ubbidiva, ftimò meglio d’ afforzare con nuovo appoggio la— 
parte Cattolica fieramente abbattuta, che per timor di perdere 
in avvenire l’ eredità di Matilde , lafciarla ora fuccombere a’ 
fuoi nemici . Animò egli adunque a quelle nozze la vedova 
orincipefla, e fecondo che fu fcritto, glielo comandò. Per 
quella matrimonio iteravano Urbano e xNlutilde non lblameu- 
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te di aggiugnere riputazione e forza alle genti del partito cis obediefo- 
ecclefialltco in Italia, mettendovi alia teda un giovane e bel- 
licofo dt\ca , ma di procacciare maggior diverlione in Alema- 
gna alle forze d’ Arrigo . Perciocché il duca di Baviera , pa- «* fckifmti- 
dre del novello fpofo di Matilde, per avanzare le fortune del venite . Btr- 
figliuolo, avrebbe con maggiore sforzo che prima proccu- 
rato di opporfi all’imperadore, e dargli tanto che fare a cafa /•**»• 
fua, ch’egli non potette attendere alle cofe d’Italia. Effetti- 
vamente lenti Arrigo grandiffimo difpiacere per quelle nozze, 
tanto per vederfi cosi crefcere il numero de’ nemici , quanto 
per la fperanza , che fempre più gli fi diminuiva o toglieva 
d’ aver almeno alla morte di Matilde a riunire al regno fuo 
le terre, ch’ella polfedeva . Quindi, per far fue vendette, 
tolfe alla contelfa primieramente ciò eh’ ella avea ancor di do- 
minio nella Lorena , fuorché il cartello di Brigerino j e paf- 
fate le alpi , le menò addoffo maggior piena di guerra , che 
non averte ancor fatto per lo pattato. Gran parte delle fue 
terre di qua dal Po le furono prefe , e le fortezze porte lu’ 
monti del Modenefe, per cui Matilde li credeva invincibile e 
lìcura , erano parte efpugnate , e parte llrettamente attediate 
dall’ armi di Arrigo , e dell’ antipapa , il quale venne in perfo- 
na con fue foldatefche all’ attedio di Mòntebello . Mantova , 
che era tra le principali del fuo dominio di Lombardia, do- 
po undici meli d’ attedio, s’ arrefe agli Enriciani -, ed Ugo «• »<**>• 
d’Efte fuo capitano la tradì, facendole perder le genti, ch’ei ** 1 ° ,, ‘ 

comandava . Il duca di Baviera fuo fuocero già cercava di 
tornare alla divozione dell’ imperadore. Era oramai necertàrio - 
conrtglio il cercar pace, e già pareva, che l’ indomita fermez- 
za di quella donna fi piegafle a’ trattati d’accordo, . che in tali 
circoftanze non le potevano eflere vantaggio!! . Gli fteflì fud- 
diti di Matilde, per tema di dover provare lo fdegno del Re, 
quand’ egli «manette del tutto vittoriofo , follecitavano calda- 
mente la principefla a depor 1’ armi con quelle migliori con- 
dizioni, che le prefenti circoftanze potevano comportare. Il 
Re ortinato a intronizzar il fuo falfo papa , e vendicarli del 
partito Gregoriano > offeriva di reftituire a Matilde tutti i luo- 
VOL. II. n 
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ghi occupati , purché ella voleffe riconciliarli con Guiberto , 
il che voleva dire riconofcerlo per vero papa. Cosi fatta pro- 
pofta non poteva non difpiacere a Matilde ; ma pe/chè l’ af- 
fare era di fommo rilievo, trattandoli di liberare i popoli da’ 
gravitimi danni della guerra, acconfenti di mettere la cofa 
in deliberazione in un’adunanza di vefcovi, configlieri legitti- 
mi e competenti nell’ aliare , che li trattava . Eriberto ve* 
fcovo di Reggio prefe con tanta forza a moftrare , che la 
conteffa non folo poteva in buona cofcienza far pace con gli 
fcifmatici, ma ancora che dovea farla onninamente, per met- 
ter fine alla guerra, che portava feco tanti incendi, profana- 
zioni de’ templi , llupri , e tanti altri mali non manco ingiu- 
fiofi alla divinità di quél, che folTe il tollerare un falfo papa, 
cui tuttavia non era in poter fuo di fpogliar di quel titolo 
a difpetto d’ una maggior potenza , che il proteggeva . Quali 
tutti gli altri teologi in quella dieta adunati s’ accollarono 
al parere del vefeovo di Reggio , e la conteffa medefima 
commofla e sbalordita delle immagini trifte e patetiche degli 
effetti di quella guerra, che le pofe dinanzi gli occhi l’ elo- 
quente prelato , già era vicina a feguitarne il parere . Un 
auftero eremita , per nome Giovanni , chiamato forfè per la 
riputazione della (ua fantità a quel congreffo , s’ oppolé folo 
al fentimento comune , e con quelle ragioni , che in tutti i 
fecoli, da Coftantino in poi, furono polle in opera da quelli, 
thè nello fiile de’ moderni filofofi li chiamano intolleranti, o 
perfecutori , perfuafe la pia donna a fagrificare gli itati, e la 
vita de’ fudditi , e fua per la caufa della Chiefa , e a conti- 
nuare la guerra contro gli fcifmatici. Pare, che Iddio, a cui 
piace talvolta' di confondere la politica anche più ragionevole 
de’ mondani , e dar rilievo all’ intenzione di gente lémplice , 
comprovaffe col fuceeffo il fentimento dell’ eremita . Matilde, 
rifoluta a tentare e patir ogni ellremo , prima di pacificarli 
con gli Enriciani , che dal contrario partito fpacciavanfi co- 
me eretici di prima claffe , s’accinfe con fommo ardore alla 
tlifefa di Montebello . Arrigo coltretto a lafciarne 1’ attedio 
volle tentare quello di Canoffa -, ma affalito e rotto dalle genti 
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di Matilde, già la conteffa, ricuperati vari luoghi, che avea 
perduti , poteva agguagliar molto bene le forze del fuo nemico. 

Un nuovo accidente accrebbe ancor di vantaggio le for- 
ze, e la riputazione di Matilde, ed aggiunfe brighe e tra- 
vagli ad Arrigo IV. La marchefa Adelaide contelìa di Tori- 
no era morta nel 1091., e per linea mafchile i beni i'uoi fpet- 
tavano ai conti di Savoia nati di lei e di Odone conte di 
Moriana , o Savoia fuo terzo marito , come abbiamo detto . 

Ma Arrigo IV. fenza riguardo ai legittimi fucceffori, e forlé per r.trtuu.CM- 
vendrcarli di chi avea in odio fuo feguitato il partito eccle- 
fiartico , inteià la morte della marcitela , mandò in Italia ad r-r- 
occupare il più che potè (Te della eredità di lei Corrado 
fuo primogenito . Matilde, e gli altri capi di quel par- 
tito dovettero aver notizia e dell’ indole di Corrado , e_ 
de’ difgulti , eh’ egli e la fua madre Praffede aveari l'offerti 
da Arrigo r e perchè in que’ fecoli fventurati fi fupponeva-. 
poterti violare il diritto della natura e delle genti , per 
lóltenere quella , che fi chiamava caufa di religione , fu il 
giovane Corrado follecitato a ribellarti dal padre, e invita- 
to alla corona Reale d’ Italia . Penetrò Arrigo quelli trattati r 
e perchè conolceva il carattere del figliuolo troppo diverta 
dal fuo , credè facilmente , che la aita poteffe aver compi- 
mento con grave difeapito dello fiato e dell’ onor fuo , quan- 
do un tal figliuolo gli folle ribelle . Per impedir quello col- 
po fece imprigionar prellamente Corrado , il quale fuggito^ 
nulladimeno , e portatoli in Milano , fu da’ pontifici procla- 
mato Re, e coronato in Monza. Ma per quello innalzamen- 
to di Corrado al regno non fi diminuiva l’autorità di Matil- 
de , anzi con nuovo , e non mai più villo efempio , non_ 
ortante la prefenza d’ un Re , non oftante le pretenfioni d’un 
imperadore, che regnava in Germania, una femplice con- 
teffa fenza far conto dell’ uno o dell’ altro , e molto me- - 
no del fuo proprio marito, efercitava in Italia, dalla Pu- 
glia in fuori , un più affoluro imperio , che non averterò 
fatto i figliuoli di Carlo Magno . A quella grandezza di 
Matilde diede anche maggior rilievo l’effer ricorfa alla l'uà- 
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protezione , come a folo rifugio , che le reftaffe dai mali 
trattamenti del marito, l’ilteffa imperadrice Praffede, chiamata 
anche Adelaide. Ma , lia pur detto con pace di tanti panegi- 
rici che ebbe Matilde , o per eftrema gelosia che avelie 
dell’autorità fua, o perchè folle naturalmente incollante o 
poco (incera, non li videro mai riufcire a buon fine nè le— 
fue protezioni , nè i fuoi parentadi . Accafatafi con Guelfo di 
Baviera , per avere nelle Grettezze fue quello campione di 
più a fila ditela, cominciarono, rafiicurata che fi fu nello (lato 
per le difgrazie di Arrigo , a forgere i difpareri . per tal modo 
tra i due conforti , eh’ ella rimofle affatto Guelfo da fe , con 
efpreffa dichiarazione per ambe le parti , che niun commer- 
zio coniugale era (lato fra loro . A vari cicalamenti diede ca- 
gione quello sì pubblico divorzio di perfone sì chiare . 1 rac- 
conti ne vennero a noi fcarfi ed ambigui, perchè la verità 
del fatto a pochi era palefe j o chi la Teppe , non ardì fcriverla. 

Il duca Guelfo , che nel fepararlì in poca graziola ma- 
niera dalla conteffa protellava di non aver confumato il 
matrimonio, dovette forfè parlarne con poco rifpetto, e van- 
tarli per avventura di non aver mai avuto affetto , nè tene- 
rezza per quella fua vecchiarda di moglie, la quale certo paf- 
fava i quarant’ anni , e non fi trova mai commendata per ti- 
tolo di beltà Angolare ; e Matilde dal canto fuo volle forfè 
»>. ai far credere , eh’ ella fi foffe difgullata di Guelfo , come di 
F Mu™.mu£ jparito debole ed impotente. Ma qual che li foffe il motivo, 
di quella feparazione , grandi travagli ne nacquero all’ Italia . 
Perocché il duca di Baviera, padre del marito di Matilde, 
fdegnato forte contro di lei, perchè fi vedeva così fvergo- 
gnato il figliuolo, e tolte alla famiglia le concepute fperanze 
di ereditare gli (lati della conteffa, fi unì con Arrigo IV., e 
calato in Italia , menò molta rovina in Lombardia negli itati 
di Matilde, per vendicarfene . Ma quella fpedizione di Guel- 
fo e di Arrigo fu come un torrente, che pafsò via, e durò po- 
co j perchè tentate invano alcune piazze forti della conteffa, 
e trovatele ben provedute , fe ne tornarono fenza far altro 
effetto in Germania . Corrado intanto novello Re , cui Ma- 
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tilde governava come un pupillo, e ne faceva per avventu- 
ra fcherzo e giuoco , appena cavava dalla fua dignità onde 
foftener treno da picciol fignorotto , non che da gran princi- 
pe . Oltre al credito di Matilde, che l’eccliffava, le città, e 
i baroni, che poco conto tenevano di lui, benché per fot- 
trarfi al dominio di Arrigo lo avellerò eletto Re, troppo 
aveano guftata l’ indipendenza , e reggendofi già quali» a mo- 
do di flati liberi, appena voleano concorrere con leggieri tri- 
buti al mantenimento del Sovrano . Così poco frutto ricolfe 
l’ infelice principe della fua ribellione riguardo all’ Ital/a , e 
meno ancora per 1’ Alemagna , dove il padre pieno di rab- 
bia e di corruccio contro di lui fecefl dichiarar fucceffore il 
fecondogenito Arrigo V. Per colmo di fua fventura cadde— 
Corrado in difgrazia della fua protettrice Matilde , la quale 
ficcome avea innalzato al trono queflo giovane principe più 
per accrefcer nemici al fuo avverfario , e renderlo vieppiù 
odiofo col mo Ara rio in difeordia anche co’ fuoi , che per 
voglia di aver in Italia chi comandaffe , dovea difapprovar 
facilmente qualunque atto d’ autorità , ed ogni paflo , chi- 
Corrado facefle lènza fuo conliglio . Donizone , dorico pane- 
girifla della contefla , lafciò fcritto, effere Hata di breve fpa- 
zio la difeordia che nacque tra lei e Corrado . Ma o non 
feguì la riunione , o non fu lineerà , o fu di breve tempo , 
ed inutile. Perocché andato in Fiorenza Corrado finì quivi 
i fuoi giorni non fenza forti fol'petti, che gli folle col veleno 
affrettata la morte. Così fu libera Matilde del terzo collega, 
diremo così , eh’ ella s’ avea all'unto al governo d’ Italia , e. 
rimale piucchè mai in fua vecchiezza non fidamente padrona 
degli flati fuoi, ma arbitra principaliflima di tutto quello, che 
in Romagna e in Lombardia non era direttamente fottopofto 
al fuo dominio . Non farebbe da tacere , che la potenza di 
Matilde non fi contenne fra i limiti d’ Italia , e eh’ ella , e i 
fudditi fuoi ebber parte nelle guerre di Terra Santa , che al 
fuo tempo fecero tanto rumore per tutto il mondo . Ma fe 

S he mutazion di flato caulàrono nell’ Italia le guerre de’ 
ani in Oriente , non fu però fenfibile , fe non in pro- 
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greflb di tempo : e le guerre marittime , che a quelli tempi 
più imereflavano le città della Liguria e della Tofcana, e la 
contefia Matilde, non furon quelle di Terra Santa , ma sì be- 
ne quelle dell’ Affrica e della Spagna , che i Pil'ani , e Ge- 
noveli fecero contro i Mori. Ma mentre Matilde regnava in 
Italia con tanta profperità e gloria negli ultimi anni del vi- 
ver Tuo , Arrigo IV. in mezzo a trilli affanni terminò in Ale- 
magna il fuo regno e i fuoi giorni. Appena era morto Cor- 
rado lùo primogenito, che Arrigo V., altro figliuolo dell’ im- 
peradore , vedendoli liberato dal timore, che dovea dargli il 
f'ratel maggiore , e divenuto ficuro erede del regno paterno , 
s’ invaghì tortamente di falire innanzi tempo lui trono . Arri- 
go IV. nel caldo maggior dello fdegno, che gli cagionò la 
ribellione del primogenito, avea fatto riconofcer per fuo fuc- 
ceffore- il fuddetto Arrigo , ed aveva oltre a ciò morto qual- 
che ragionamento di rinunziar la corona, ed andarfene a_ 
guerreggiar con la croce indoflò in Oriente per ottener la 
remiflìone de’ fuoi peccati, ed effer profciolto dalla fcomuni- 
ca . Il giovane Arrigo , in cui tanto maggiormente s’ era ac- 
cefa la voglia di falire al trono , quanto più vicino vi fi tro- 
vava , vedendo ora che il padre non fi dava penfiero d’ ef- 
fettuare il fuo palleggio di Terra Santa , nè la progettata-, 
abdicazione , deliberò d’ indurvelo forzatamente . Non manca- 
vano all’ imperadore molti vallarti malcontenti del governo , 
e fpezialmente tra’ più nobili e più potenti baroni del regno 
Germanico, forfè perchè effendo Arrigo IV. popolare , e ama- 
tore della giullizia , dove la paflione noi precipitava agli ec- 
celli , e punitor fevero della prepotenza ; oltre a ciò grandif- 
fima parte degli ecclelìartici divori alla chiefa Romana 1’ ab- 
bonivano fieramente, come un notorio fcomunicato ed ereti- 
co. Colloro cominciarono gagliardamente a dimoiare l’eletto 
Re a prendere in effetto l’amminirtrazione del regno, iteran- 
do al certo di dovere migliorar forte, mutando signore. S’ag- 
giunfe a quello fine qualche lettera di Pafquale II. fucceduto 
nella cattedra di san Pietro ad Urbano IL Non è da crede- 
re, che Pafquale abbia conlìgliato il figliuolo a ribellarli e far 
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guerra al padre; fi fa per altro, che gli raccomandò forte la caufa 
della Gliela, animandolo a far in modo, che il padre lafciafle 
l’eresia * . Ma l’ ambiziofo giovane fi valfe troppo volentieri d’un 
tal prefetto per ottenere il fuo intento ; e fattoli capo de’ nemi- 
ci del padre , gli molle formai guerra , proiettandoli nulladi- 
meno con parole da infigne ipocrita , eh’ egli non avea pun- 
to per mira di volergli far torto, nè violenza alcuna, ma in- 
durlo folamente ad abiurare lo feifma, affinchè rientrando 
nel feno della Chiefa provedeffe così alla falute dell’ anima 
fua . Arrigo ferito vivamente per quella ribellione d’ un fe- 
condo figliuolo , cui egli amava lingolarmente , e che s’ era 
lufingato fin’ allora d’ aver conforme alle fue voglie , non fi 
trovava però nè sì sfornito di fudditi e d’ amici fedeli , nè 
d’ animo sì mefehino , che non potette ancora ridurlo all’ ob- 
bedienza . Ma la malvagità e 1’ alìuzia del figliuolo fu mag- 
giore di quello, che il padre potè immaginare. Perocché Ar- 
rigo V . , vedendo diminuire quel primo calore de’ ribelli , e ir. 
crefcere e ripigliar forze e riputazione il partito del padre , 
nudò con finta dimollrazione di pentimento a gettarglifi a’ m, fi r “ n - *• 
piedi , e implorare perdono , e profeflarfegli nuovamente di- e " t ' * *’ 
voto e fedel luddito e figlio. Con quelle protette, e falfe la- 
grime fu facile a fedurre l’amor paterno, e Arrigo IV. rice- 
vette nella fua grazia il figliuolo ribelle , il quale , fattolo in- 
fidiofamente entrare in un cartello guardato da’ Tuoi partigia- 
ni , lo ritenne quivi prigione , e 1’ obbligò eziandio con mi- 
naccia di morte a cedergli le infegne Reali , che eran la cro- 
ce, la lancia, lo feettro , e rinunziargli totalmente l’ammini- 
ttrazione del regno . Poco tempo fopravvifle l’ infelice Arrigo 
IV. a quella sì iènfibile ingiuria ; e dopo avere inutilmente 
riempiuto le corti d’Europa di fue lamentevoli lettere, chie- 
dendo aiuto e vendetta di sì nera perfidia, morì in Liegi da an. iio£, 
uomo privato, ed anche mal agiato delle cofe neceflarie alla 

* Chiamavafi erefia Enriciana, non già alcun, errore, che foftenerte Arrigo 
contro i dopiti della fede cattolica ma 1’oftinazione fua nel fatto delle inverti- 
tore , e il difprezzo , che moftrava di fare delle fcoinuniche , in cui per tal ca- 
gione fi prefumeva caduto. V. Exirav. de deli. Cap. 4. Maimtourg hijì. de la di- 
tpJcnct de l’ empire, . ; 
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vita : principe di carattere e di rinomo piuttofto mirto , che 
reo , e che farebbe annoverato unanimemente fra più chiari 
imperadori, che regnaffero in Alemagna, e in Italia, fe non 
fi forte troppo lafciato fvolgere dalle paflìoni giovanili , e fe 
per un mal concetto interefle non fi forte tanto ortinato a- 
contrattar coi pontefici. 


CAPO NONO: 

Continuazione della precedente materia : morte di Matilde j 
e fine della controverfia per le invertitine . 


^Tiuna parte ebbe l’Italia in queft’ ultima guerra civile di 
Arrigo V. , falvo che co’ voti , e colle follecitazionr fecrete 
ed occulte : e mentre fuccedeva in Germania la fcandalofa— 
tragedia , ne ftavano quelle provincie afpettando l’ efito . 
Stabilito fui trono Arrigo V. vieppiù fermamente per la- 
morte del padre, diede aflai torto a conofcere al pontefice- 
Patquale II. , come egli fi forte forte ingannato nel giudizio, 
che avea prima fatto di quefto principe •, perchè Arrigo V. 
fi moftrò in fili bel principio fermamente rifoluto di mantener 
l’ ufo delle invejliturc , come avea voluto Arrigo IV. Pafquale 
portatoti alla corte del re di Francia, Lodovico ilGroflo, per 
implorarne l’afliftenza ne’ travagli, che fi vedeva imminenti, 
conobbe anche meglio per li modi, che colà tennero gli am- 
bafciadori d’ Arrigo , quali fodero le maflìme già ftabilite nel 
fuo configlio . Il vero è , eh’ egli non venne in Italia sì pre* 
fto , come fi credeva il più della gente , forfè perchè non— 
voleva imprender guerra con una donna rifoluta e potente, e 
che per altro canto vecchia , e fenza prole avrebbe fra breve 
lafciato le fue terre all 3 mercede dell’ imperadore , tutto con- 
trarie che fodero le fue difpofizioni telìamentarie . Per la 
qual cofa quantunque nel quarto anno del fuo regno feendefle 
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poi in Italia con trentamila armati, fe la ftoria non efagera 
il numero, volle nondimeno aver pace con la contefla, e in 
breve per mezzo di minillri e di meflaggi (giacché Matilde 
non volle trattare, nè trovarli in perlbna col Re) fi conchiu- 
fe l’accordo, e furono a Matilde confermate le inveftiture-, 
degli fiati , che pofiedeva . Non trovarono però in Arrigo 
egual facilità e dolcezza molte città d’Italia, che furono ar- 
dite di elitar alquanto ad aprirgli le porte, e predargli ubbi- 
dienza , e regalarlo di ricchi doni . Pandolfo di Pifa fcrittor in fila Pafq. JH - 
di quel tempo, ci lafciò un orrido quadro delle crudeltà ulàte ** 

da quello Re per quanto fu lungo il fuo marciar per Italia . 

Ma più di tutti provò il violento procedere di lui, e de’ 
fuoi Tedefchi il pontefice Palquale II. Perciocché dopo le_ 
ambalciate , che fi mandarono dall’ una e dall’ altra parte o 
male efeguite o male intelè , dopo varie conferenze , che fi 
fecero in Roma, dacché il Re vi fu giunto, non potendoli 
indurre il papa a coronarlo imperadore, per la controverfia al- , 4 . m. 
lora piucchè mai agitata dalle inveftiture per mano laica, che ■•“***•“** 
il papa voleva abolire , e il Re voleva mantenere per ogni 
modo , quelli fece con empio attentato carcerare Palquale , e 
fecefi per forza accordar ciò che volle intorno alle invefti- 
ture . Fatto memorabile nella ftoria ecclefiaftica , non rpeno 
dibattuto , che il fomigliante cafo di tre altri papi , Marcel- 
lino , Liberio, e Vigilio. Del rimanente niuna rilevante muta- 
zione fi fece nello fiato politico d’ Italia . Al duca Roberto 
Guifcardo fuccedette nella Puglia il figliuolo Ruggieri , ed a 
collui fuccedette parimenti Guglielmo fuo figlio, l’uno e l’al- 
tro inclinati alla pace, ed alla divozione veìfio la Tanta Chie- 
fa 5 ficchè le cofe paffarono da quella parte per alcuni anni 
tranquillamente . Arrigo V. lafciò il papa a difputar co’ fuoi 
cardinali della cefiione fatta delle inveftiture, e tornò in Ger- 
mania: e nonché facefle novità alcuna in Tofcana e in Lonv- 
bardia contro Matilde, che tuttavia regnava, ma egli la fece 
quali viceregina d’ Italia , aggiungendo alla potenza , che già 
effa aveva , l’ autorità del vicariato imperiale . Le difcordie , gli 
fcifmi , e i progetti de’ malcontenti o fi contennero nelle città 
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particolari , o fi terminarono , ed andarono in fumo fenza- 
che Io fiato generale della provincia cambiaffe per quello 
nè forma di reggimento , nè padrone . Una fazione di Ro- 
mani , che fece penderò , e moffe qualche trattato di creare 
imperador d’Occidente Giovanni figliuolo d’Alelfio Comneno, 
che regnava in Coftantinopoli , non ebbe effetto , ancorché 
Pietro Diacono ne dia per fermo , che i Romani mandarono 
a Coftantinopoli una lòlenne e numerofa ambafceria per con- 
chiudere il trattato, e condurre in Roma il fuddetto Giovanni 
Comneno . Un vefcovo d’ Acqui , caldiffimo zelatore della- 

J iarte imperiale, che trovandofi in Roma (limolava con fue 
etrere l’imperadore a crear un nuovo papa contro Pafquale, 
non f(i udito. Nè maggiormente fi mode Arrigo V. per lo 
nuovo divieto delle invelliture che fece Pafquale in più d'un 
concilio . Egli andava afpettando probabilmente la morte di 
Matilde , che non poteva effer lontana , così per 1’ età di lei 
già avanzata, come per le infermità, che già da alcuni anni 
cominciavano a travagliarla e morì in fatti verto la fine .di 
Luglio dell’ anno fteffo. La morte di sì ricca e potente princi- 
peflà , e fenza figliuoli , non poteva non caufar gravi dilpute 
intorno a sì vada eredità così di dominj , come di beni al- 
lodiali . Lodovico Muratori nelle fue antichità Eftenfi , e ne- 
gli annali tratta diftefamente delle ragioni , che (penavano ai 
duchi di Baviera Guelfo-Eilenfi fopra I’ eredità di Matilde , e 
molti ferittori Romani rilevarono con eruditi libri il diritto , 
che aveva la Sede apoftolica fopra gli fiati della conteffa , la 
quale per fuo teftamento ne avea fatto erede san Pietro e 
la Chiefa. Vero è, che effendo fiati que’ dominj dipendenti, 
e feudi dell’ imperio , mal fi poteva fperare , che Arrigo V. , 
che già per altro s’ era moftrato sì cupido e sì poco pieto- 
fo , rode per lafciar entrare i pontefici in poffeffo di tante— 
terre, che non fenza qualche titolo poteva egli fteffo unire 
al fuo dominio . In fatti venuto in Italia 1’ anno feguente , fi 
fcorge dai diplomi , che ancor fi confervano , che la fece da 
padrone ne’ luoghi per 1’ addietro ubbidienti a Matilde . In— 
Roma ebbe forte contefa non meno col papa, che coi car- 
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dinali per la materia delle inveftiture , e per ta (comunica^, 
fulminatagli da’ concili e dal facro collegio : perocché Pafquale 
avea collantemente voluto mantenergli la promefla ancorché 
forzata , che fatto gli avea di non Scomunicarlo . La morte di 
quello papa che avvenne , mentre ancora era in Italia Ar- 
rigo V. , in vece di portar fine alla controverfia., l’ accefit- 
maggiormente . Gelafio II. , che gli fuccedette , non fi cre- 
dendo come il fuo anteceffore obbligato ad alcun riguardo 
verfo l’ imperadore , fulminò lcomumche contro di lui , e rin- 
novò la proibizione delle invelliture. Se ne tenne Arrigo fie- 
ramente offelò, e moflòfi per la terza volta verfo Roma dalle 
rive del Po , dove allora fi trovava predò Torino , obbligò 
il nuovo papa , che non avea forze da difenderli , a ricove- 
rarli a gran fatica in Gaeta, ed implorare di là l’aiuto de’ 
principi Normanni. Arrigo sfogò il fuo l'degno nel modo più 
ufato da’ cattivi imperadori, facendo creare in Roma da’ fuoi 
partigiani un antipapa , che fu Maurizio Burdino arcivefcovo' 
di Braga, uomo fainofo per la infigne fua ingratitudine t» 
verfo l’arcivelcovo di Toledo, e verlò Pafqual II., amendue 
, fuoi benefattori da lui perfeguitati , o traditi . Ma Gelafio , 

• non potendo ottener da’ Normanni di Puglia e di Capoa l’aiu- 
to che deliderava , venne in Roma fconofciuto fulla fiducia 
di trovar fautori , e rillabilirfi nella fua fede . Delufo ancora 
da quella fperanza pafsò in Francia, dove fu ricevuto con 
grandillimi e magnifici onori . Morto quivi poco dopo, ebbe 
per fucceflòre Calillo II. , il quale eletto primieramente da’ 
cardinali, che aveauo feguitato Gelafio, fu fenza difficoltà ri- 
conofciuto, e confermato da’ Romani già troppo fazi della 
vita fcandalofa dell’ antipapa Burdino. Intanto le lcomuniche 
lanciate da’ concili , da’ papi , e da’ legati pontificj contro 
di Arrigo operavano in Alemagna più che non fi farebbe- 
allettato. I baroni del regno cominciarono fortemente anche 
con minacce a follecitarlo, perchè fi pacificaffe col papa, e 
poneffe fine a’ gran mali , che cagionava lo fcifma sì nella 
Chiefa,-che nell’ imperio. I primi trattati, a cui dovette pie- 
gar l’animo l’ imperadore , fi fecero nel concilio di Reims, 
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ma fenza effetto . Incalzato di nuovo, mandò alla fine i Tuoi 
ambafciadori in Roma , dove già s’ era condotto papa Cali- 
an. mi. fto, ed avea convocato un generale concilio nella chiefa di 
Laterano . Quivi fi terminarono' le controverfie sì lungamente 
durate tra il facerdozio e l’ imperio per le inveftiture -, e per 
via di reciproche legazioni furono ricevute e confermate le 
condizioni di quell’ accordo , e fi chiufe con quello la porta 
ai continui travagli, che avea dovuto da tanti anni foftener 
l’Italia per le olfilità, che vi fecero gl’ imperadori , e gli fci- 
fmi che vi follevarono coll’ elezione d’ antipapi : la qual cofa 
avvenne quali che fempne per cagione delle inveftiture pre- 
tefe oftinatamente da’ re Tedefchi, e perpetuamente vietate 
da’ papi, dopo la prima proibizione che ne fece Gregorio VII. 


CAPO DECIMO. . 

Nuove divifoni nell Imperio, e nella Chiefa per I elezione 
di Lottano III. imperadore , e di papa Innocenzo II. 

Ma troppo fu breve quella calma nella chiefa Romana, e 
in Italia . Perciocché , celiato il motivo fuddetto delle inve- 
ftiture , poco tardò la difcordia a rinnovar gli affanni e le- 
an. ni;, guerre per altre cagioni. Morto Arrigo V. circa tre anni do- 
po l’accordo feguito col papa, e non avendo lafciati figliuoli, 
venne eletto per fucceffore Lottario duca di Saffonia, che fu 
poi terzo di quello nome fra i re d’ Italia : cofa Angolare , 
che quella elezione fi faceffe e contro la volontà dell’eletto, 
e a gran difpetto d’ altri principi , che vi afpiravano calda- 
mente . Ma come fuccede ne’ governi elettivi , la frefca me- 
moria de’ dilgufti. e degli aggravj ricevuti dall’ultimo princi- 
pe, fa inclinare facilmente gli elettori ad una perfona, che 
fi prefuma di genio diverfo; Federico duca di Svevia-, nipo- 
te per forella del morto Arrigo V.,che s’era moftrato il più 
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fervido nella domanda, parte per lo fdegno della ripulfa, par- 
te perchè fapeva quanto Lottario foffe nemico ed avverfo 
a 1 parenti d’Arrigo V. per l’acerba inimicizia avuta con liti, 
e le perfecuzioni lbftenute nel paflato regno , deliberò di le- o„, r,,^ 
vargli di capo quella corona , che non gli avea potuto im- **„««« 
pedire . Fattofi forte col feguito di molti, che traile al fuo «■*»• 
partito, fece prendere a Corrado fuo fratello .il titolo di Re, 
e il mandò in Italia per farli riconofcere e coronare in Lom- 
bardia. Certamente aveano i due fratelli con fegreti o aperti 
maneggi proccurato di aver favorevole al lor difegno l’arci- 
vefcovo di Milano,. e una parte almeno di quella cittadinan- 
za. Per la qual cofa ricevè Corrado fenza contralto la coro- 
na di ferro nella cattedrale di Monza, e poi nella bafilica di • 
sant’ Ambrogio in Milano. Col diritto apparente, che quella 
coronazione gli conferiva , e più cól terrore delle truppe 
che avea feco , e colla liberalità che llimò d’ ufare in que’ 
principj , fi fece Corrado ricevere ed onorare da una gran_ 

{ jarte de’ principi e prelati di Lombardia e di Tofcana; e co- 
oro , che fi inoltrarono reltii , dovettero fuccombere alla fua 
potenza, perchè nè efli aveano forze fufficienti a refiltere, nè 
il re Lottario, che troppo ancora avea che fare in Germania, 
potea difenderli . Ma quelli fubiti progredì di Corrado non 
ebbero alcuno Itabile effetto . Onorio II. papa fucceduto a 
Califfo dichiarofli in favor di Lottario, e difapprovando alta- 
mente il ricevimento che fi faceva a Corrado, fcomunicò e M . 

depofe parecchi vefeovi , e fegnatamente i patriarchi d’Aqui- *" f 
leia, di Grado, e l’arcivefcovo di Milano. E perciocché non 
mancarono a coltoro amici e feguaci nella difobbedienza al 
pontefice , ne nacquero rumori , lcandali , e feifmi in molte f 4 " ulul £ l /-«• 
città. Ma alla fine la fermezza e il vigor del pontefice con &/. ttmfZ 
le fcomuniche e con le forze temporali talmente abbattè il 
partito di Corrado , che ritiratoli quelli in Parma mefehi- ' 
namente, fu coftretto poco appreffo di tornare in Germania. 

La protezione e il favore dichiaratiflìmo , che gli ino- 
ltrarono i Milanefi , contribuì non poco al fuo abbaiamen- 
to . Perciocché altre potenti città di Lombardia , Novara , 
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Pavia, Piacenza, Brefcia, Cremona, invidiofe della grandezza 
di Milano, tanto più fortemente fi tennero per Lottario, quan- 
to maggiore sforzo fa ce vali da’ Milaneli per l’ efaltamento di 
Corrado lor creatura, e che chiama vali, proverbiando, l’idolo 
de’ Milanefi . Pareva eziandio , che gli fieflì Milanefi fi fof- 
fero fiancati di foftenerne il partito , e già cominciaffero ad 
abbandonarlo} fe pure Litifredo vefeovo di Novara, nel rag- 
guaglio che diede a Lottario degli affari di Lombardia, per 
lufingare quello Re , ed animarlo più facilmente a venire in 
Italia , non ellenuò di troppo lo llato del competitore . Ad 
ogni modo finì l’anno 1119., che piccola fperanza rimaneva 
a Corrado 3 i dover riforgere , e tutte cole parevan difpofie 
a ridurre concordemente la Lombardia e la Tofcana alla di- 
vozione di Lottario , quando la morte di Onorio II. pofe in 
nuovo fcompiglio e l’imperio e la Chiefa. La migliore e la 
più fana parte de’ cardinali eie fiero fidatamente a liicceflore 
Gregorio Cardinal di sant’ Angelo, perfona degnilEma di quel 
grado . Ma un’ altra più numerofa fazione di cardinali elef- 
fe poco dopo il Cardinal Piero , figliuolo di quel Leone.- 
ebreo fatto crilliano , la cui famiglia ricchiflìma godeva in 
quelli tempi quello lleflo credito e potere, che aveano altre 
volte goduto i Crefcenzi , e i conti di Toicanella , e che ot- 
tennero poi i Colonneli, e gli Orfini ne’ fecoli feguenti. Emoli 
della cala e della fazion de’ Leoni erano i Frangipani, fami- 
glia ancor efla potentiflima in Roma a quel tempo, come la 
fioria de’ papi del fecolo dodicefimo ci manifella. Soilennero 
i Frangipani l’elezione d’ Innocenzo IL: ma foperchiato dalle 
forze maggiori della fazione del Cardinal Pietro, o Pier Leo- 
ne eletto papa da’ l'uoi partigiani col nome di Anacleto, In- 
nocenzo II. fu collretto ufeir di Roma , e paflato a Pifa , a 
Genova , e di là in Francia , fu quali generalmente da quel 
regno , dalla Spagna , dall’ Inghilterra , e dal Re Lottario ri- 
conofciuto per vero pontefice . Ma in Germania , come in 
Italia fi trovarono divifi i ' partiti quafi nella llefia mifura , 
eh’ erano i feguaci dei due pretendenti del regno, Lottario e 
Corrado . Perocché Innocenzo II. eflendo fiato riconofciuto 
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dà Lottario, Anacleto doveva naturalmente aver dalla fua— 
tutti coloro , che inclinavano a Corrado . Per quello cercò 
Cubito di guadagnarli Anfelmo arcivefcovo di Milano, che di 
quell’ ultimo partito era il capo principale in Italia . Anfelmo 
non avea mai potuto da Onorio II. ottenere il pallio , noto s, t omMntn 
ornamento degli arcivefcovi ; perciocché o per ripugnanza 
del fuo popolo, o per propria vanità e fuperbia non avea 
mai voluto andar a Roma a pigliarlo dalle mani del pontefi- 
ce., o fopra il fepolcro de’ santi Applloli ; nè mai il papa s’era 
muffo a mandarglielo . Anacleto credette di fare a troppo . 
buon mercato un notabile acquillo, difpcnfando con quell’ ar- 
civefcovo fopra una formalità sì arbitraria della ragion cano- 
nica, e mandatogli a cafa il pallio, traffe Anfelmo, e il po- 
polo di Milano alla fua obbedienza . Ma quello fu tuttavia 
di picciol rilievo all’ antipapa . I Milanefi , avendo vinti do- 
po lunga ed ollinata guerra i Comafchi, e riduttigli Cotto il 
loro dominio , aveano per quell’ alterigia e fuperbia , che— 
tien dietro alle profperità , talmente alienati da le gli animi 
degli ilefli loro confederati, che la maggior parie delle città 
Lombarde predarono ubbidienza ad Innocenzo, appunto per- 
chè i Milanefi s’ erano dichiarati per Anacleto. Però di mag- 
gior confeguenza furon.le cofe, che fece quelV antipapa , per 
trarre alla fua ubbidienza la Puglia con le altre provincie fog- 
gette a’ Normanni . 

A Roberto , come tedè abbiamo accennato , era nel ducato .*«»»»»"« ;jt. 
di Puglia fucceduto Ruggieri , il quale ebbe fimilmente per fuc- n[ p Óu,Z, t' 
ceffore un fuo figliuolo chiamato Guglielmo j ed effendo quedi “*• *• CJf - '• 
nel 1117. mancato di vita lenza prole, toccava la luccelfio- 
ne a Boemondo II. principe d’ Antiochia , nato di quel Boe- 
mondo , che fi rendè sì celebre nelle prime guerre di Terra 
Santa. Ma la lontananza del principe d’ Antiochia, unico 
avanzo della dirpe di Roberto Guifcardo, di cui era nipote, 
diede occafione a Ruggieri li. conte di Sicilia fuo zio d’ oc- 
cupare lo dato lafciato come vacante , ed acefalo dal duca 
Guglielmo. La morte, che poco dopo feguì di Boemondo II., 
aflicurò anche maggiormente al conte Ruggieri il poffeffo del- 
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le provincie occupate di quà dal Faro, liberandolo d’un sì le- 

f vittimo concorrente a quella fuccelfione . Onorio II. , che con 
e cenfure , e con l’ armi temporali avea tentato d’opporlì all’ 
occupazione del conte di Sicilia , per le ragioni , che avea 
la Sede apollolica fopra il ducato di Puglia, fu alla fine_ 
sforzato a cedere , e dargliene le invelìiture . Continuò poi 
Ruggieri a far guerra a’ baroni di Puglia , ed era nella vo- 
ga maggiore delle vittorie allorché morì Onorio II. , e ne fe- 
guì lo fcifma della Chiefa di Roma . Ruggieri , intento uni- 
camente alla l'uà grandezza, e a trar vantaggio da ogni, ac- 
cidente, abbracciò, lenza editar gran fatto, il partito deir an- 
tipapa Anacleto , perchè l'perava di trovar predo collui o 
maggior favore , o meno oracolo a’ fuoi dilegni , che non 
dovea afpettarlì da Innocenzo. Sdegnando egli ormai il titolo 
di conte e di duca , volle affumere il titolo regio , facendoli 
chiamare re di Puglia . Anacleto , poco follecito dell’ onore 
e degli interelfi della Chiefa , purché mantener lì potefle_ 
nell’ufurpata fede, concedè facilmente a Ruggieri quant’egli 
volle, e per mano d’un luo legato gli pofe in capo con gran- 
de folennità e pompa la corona reale nella cattedral di Pa- 
lermo , dove ancora a’ tempi nollri coftumano d’ incoronarli 
i re delle due Sicilie . In quello mezzo Innocenzò II. , che 
flava tuttavia in Francia, e d’ accordo con lui quali tutte le 
città , e’ signori Italiani , che tenevan la parte di Lottario , 
non ceflavano di follecitar quello Re , perchè fcendelTe in Ita- 
lia , per metter fe llclTo nel pofleffo del regno, rellituir alla 
chiefa di Roma il fuo vero pallore , e prendere nel tempo 
Hello la corona imperiale . Egli ci venne in fatti , correndo 
l’ottavo anno dopo la fua elezione; . ma venne sì mal prove- 
duto di denari e di genti, ch’egli piuttofto vi fu deprezzato, 
che bene accolto ed ubbidito . In Lombardia , in Tofcana 
e Romagna la fua venuta non causò alcuna mutazione di mo- 
mento , e nemmeno potè cacciar di Roma l’ antipapa Ana- 
cleto - r talché fu collretto di ricevere , comunque li folle , la 
corona imperiale nella baAlica Lareranenfe, clfendo il Vatica- 
no fortemente guardato dagli icifmatici . La fama , che pre- 
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Corfe della fpedizion di Lottario , aveva anche commoflo af- 
fai i popoli e’ baroni,, di Puglia-, i quali fpefayano cogli aiuti 
fuoi di l'cuotere il giogo di Ruggieri ; ed all’ entrar che fece 
in Italia il re Tedel'co , i mali umori fcoppiarono in ^Ita «ri- 
volta, della quale furono capi e motori Rainolfo conte di 
A'ife, Roberto principe di Capoa, e Sergio duca di Napoli. 

• Ma perchè gli effetti mal corrifpofero all’ alpettazione che fi 
avea di quella fpedizione, i Puglieii ribelli furono parte ri- 
dotti colla forza da Ruggieri, parte per non afpettar di peg- 
gio cercarono con volontaria fommeffione d’aver pace con lui. 

CAPO UNDECIMO. 

Concilio di Pifa : travagli notabili di ifln Bernardo : 
feconda e fp edizione dt Lottano ///., che riduce 
quafi tutta Italia alla fua obbedienza . 

Frattanto il nuovo imperadore fe 11’era tornato in Lamagna, 
ed Innocenzo II. , che non trovava in Roma ficura danza, le ne ruvryiit.it. 
tornò a far foggiorno in Pifa, dove convocò un generai con- *’ 
cibo di moftiilimi- vefcovi ed abati. Vi concorl'ero ancora 
Roberto principe di Capoa, e Sergio duca di Napoli a cercar 
aiuto da quella repubblica, e follecitare il papa, che procac- 
ciane nuovi aiuti di Germania , -per reprimere il comun ne- 
mico, e tiranno Ruggieri. Non s’erano mai per l’innanzi, nè 
mai più ftirono in avvenire più gloriofi tempi per Pifa. Quivi 
fi trattarono affari ecclefiallici e fecolari di tutta • Europa , e 
d’altri paefi fuori d’Europa, e vi convennero come in ficuro 
# porto nobiliffimi principi d’ ogni parte , e il fior tutto della .1 

. criffianità . Ma quegli , che più d’ ogni altro riluceva in Pifa 
fra tanti ragguardevoli perfonaggi, fu il santo abate di Chia- 
ravalle Bernardo , che il primo e quafi folo reggeva , per cosi 
dire, la bilancia in quella diverlìtà di pareri, e fece cambiar 
.vol. ii. • * s 
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la faccia agli affari della Chiefa, e dell’imperio d’Occidente. 

Da lui riconobbe il pontefice Innocenzo il fuo ridabilimen- 
to nella fede di Roma colla umiliazione di Anacleto -, e l’im- 
paradore Lottano a lui pure dovette aver obbligo de’ van- 
taggi , che dopo il concilio di Pifa ottenne in Italia . Aveva 
già san Bernardo apprefio la corte di Francia , e fra i pre- 
lati di quel regno grandiffima riputazione e di dottrina e di 
fantità , allorché Innocenzo II. fu eletto pontefice , e creato 
contro di lui l’antipapa Anacleto. Il re di Francia Lodovico 
il Graffo fece fubito congregare un concilio de’ Tuoi prelati, 
Enou.M. 1 . per efaminar l’una e l’altra elezione , e quindi rifolvere , qua- 
ìì. «T «. «7 le de’ due eletti fi doveffe ricònofcere per vero e legittimo 
papa. L’efame de’ ragguagli, e d’altre fcritture mandate di 
r.ufitr.cr^. Roma da’ due contrari partiti fu commeffo all’abate di Chia- 
ravalle , il qua^p , ponderate con giuftiffima lance le ragioni 
rivi, u‘{ p ‘Ól d’ambe le parti, opinò in favor d’Innocenzo, e ftìpra il fuo 
<d.T,>rin. voto decife quel concilio, che foffe da predar obbedienza ad 
Innocenzo . Accoltoli!! a .quella determinazione non pur la 
Francia tutta, ma la Spagna, l’Inghilterra, e gran parte dell’ 
Alemagna , e nel concilio di Reims più numerofo di quello 
di Stampa , o Eftampes, fi rinnovò l’obbedienza ad Innocen- 
zo , e furono reiterate le fcomuniche contro di Anacleto e 
fuoi aderenti. Piacque al pontefice d’aver un. tanto avvocato 
. alla fua caufa in Italia: e però, venuto san Bernardo al con- . 

cilio di Pifa, vi fu tenuto in sì gran conto, che vefcovi e 
cardinali fi trovavano in folla alla fua danza anfiofi di trattar 
con lui de’ pubblici • e de’ privati affari} tanto che in con- 
. franto di lui. pareva , che lo deffo pontefice- vi faceffe affai 
mediocre compariti . Adoperali! cifca quedo tempo il santo 
abate efficacemente a levar le difcordie di Lombardia , e 
perfuafe Corrado di rinunciare al pretelo regno , e (bttomet- 
Btm.ri. 'fifl. terfi a Lottario, e con forti ed energiche lettere, che fcriffe • 
Mllìu.chron. a’ Milane!! , mode anche quel popolo a rinunziare allo fci- . 
ru£ d t \y*». dna , e predar ubbidienza a Lottario e ad Innocenzo . Dopo 
"• *«• là fommiffione di Corrado poco tardò Federico di lui fratello 
A ‘ a fottometterfi , e chieder venia e perdono. Fatto così Lot- 
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tarlo affai più potente di prima per la riunione di molti vaf- 
falli alla Tua obbedienza , non celiarono il papa , e san Ber- 
nardo di efortarlo con caldi uffizi, perchè lcendeffe di nuovo 
in Italia contro 1’ antipapa , e' il re Ruggieri fuo difenfore . 
Pafsò anche da Pila in Germania il principe Roberto di Ca- 
poa , per follecitarlo all’ imprefa ; e lo Hello imperador d’ O- 
riente s’unì quella volta col papa e con Lottario , perchè torna- 
va anche molto in dio vantaggio l’abbadaraento dell’ ambiziofo 
ed intraprendente re di Sicilia e di Puglia . Per tutte quelle 
fol tentazioni , e per un nobile desio £ riparare il difonore— 
della fua prima ed inutile Ipedizione , s’ induffe Lottario a 
tipaffar l’alpi una feconda volta, e venne con feguito d’ar- 
mati aliai maggiore , che non fece la prima . Fra i principi 
e prelati , che in gran numero menò feco , vi era anche lo 
deffo Corrado già fuo emolo, e che gli fu poco dopo fuc- 
ceffore nel regno . Di niuno imperador Tedefco , o Francete 
non erano mai Ilari sì felici e sì rapidi i progrefli in Italia , 
come furono quelli di. Lottarlo in quella fua feconda fpedizio- 
ne. Le città di Lombardia furono per la più parte ridotte 
all’ obbedienza j e il principe Hamada ( Amedeo III. conte di 
Moriana e signor del Piemonte) che gli fioppofe, fu per l’ef- 
pugnazione d’innumerabili terre e luoghi forti collretto a ren- 
dergli omaggiò : quindi nella Tofcana e nella Romagna niuna 
o affai poche città furono ardite di negargli obbedienza . Lot- 
tario s’avanzò verfo Puglia dal canto deh’ Adriatico, mentre 
che Arrigo Ellenfe-Guelfo duca di Baviera fuo genero con 
tre mila foldati, paffando per Lucca, Pifa, Viterbo, e. Ro- 
ma , fottomettea ogni cola ai voleri • del fuocero , s’ avanza- 
va anch’egli alla volta di Puglia. Per sì fiera procella che li 
vedea piombare addodo , il re Ruggiero , che già ben fape- 
va quanto gli fodero poco affetti i fuoi bàroni , cercava di 
feampare da quel pericolo in qualunque modo . Nè l’ orgo- 
glio e la fierezza fua il ritenne dall’ offerir a Lottario grolle 
fomme d’ oro per aver pace . Ogni sforzo , ogni offerta fu 
vana . Già eranlì fottratte al dominio di lui predò che tutte 
le città della Puglia -, già i Pifeni confederati di Lottati® 
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avean fatto fciogliere 1’ attedio di Napoli , e s’ erano, infignori- 
ti d’Amalfi j già il principe Roberto era tato dall’ armi impe- 
riali fotto il comando del duca di Baviera redimito nel ilio 
principato di Capoa . Solo retava la città di Salerno popolo* 
ìirtima e porentiilima guardata da forte prefidio di Ruggieri , che 
la teneva come città capitale de’ fuoi itati di qua del Faro . 
Colà dunque rivolfero Lottario , ed 'Innocenzo le forze loro , 
e de’ collegati , chiamando all’ a (Tedio di quella città Roberto 
di Capoa, Sergio di Napoli, i Pilani, e’ Genovefi, i quali due 
popoli anch’elH con buon numero di navi avean fecondato le 
imprefe dell’ imperadore contro il re di Sicilia . Non afpetta- 
rono i Salernitani d’ effer ridotti all’ eftremo , * e non oftantej’ 
il prertdio de’ Normanni , trattarono fubitamente la refa , e 
aprirorì le porte a Lottario ed al Papa con poca foddùéazione 
delle genti Pifane , che bramavano il facco di quella città . 
Conquitata in quc(to modo dall’ armi imperiali e pontificie la 
Puglia con la Calabria, parve bene di crearvi un duca in_. 
luogo del vinto Ruggieri . Di poco fallì, che in quella con- 
giuntura non fi rovinaffero gli affari di quella lega, e fi deffe 
campo al re Normanno di ricuperar fin d’ allora gli (lati per- 
duti . Dubbio non ci era nella fcelta di chi fi doveffe innal- 
zare a quella dignità , perchè i collegati convennero facil- 
mente nella perfona di Rainolfo conte d’Alife e di Avellino. 
Ma Lottario, ed Innocenzo pretendendo ciafcuno per fe pro- 
prio il diritto di dar l’inveftitura di quel ducato, dopo lun- 
ghe , ed inutili difpute di ben trenta giorni , fi prefe quello 
compenfo , che amendue infieme , il papa e l’ imperadore , 
teneffero in mano lo llendardo , che fecondo le cerimonie di 
tale inveftitura fi dovea dare a Rainolfo, e d’amendue fi ri- 
conofcerte vaffallo . Era quello Rainolfo in grandiflìmo conto 
preffo i Pugliefi così per lo fuo valore , come per faviezza 
ed umanità . Rellando sì fortemente abbattute le forze di 
Ruggieri , pareva che fotto il nuovo duca effer doveffe re- 
Ilituita la pace e la ficurezza a 'quelle provincie. In fu que- 
llo fe ne tornarono verfo Roma Innocenzo e Lottario, meno 
concordi , come lpcffo fuccede tra' collegati , nella profperità 
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del fuccedo , che non erano Rati n^ principio e nel calor 
dell’imprefa. Perciocché oltre il contralto pel fatto dell’inve- 
ftitura, Torto era fra le due corti nuovo difparere per caul'a 
de’ monaci Caflinefi , che sperano raccomandati alla protezio- 
ne dell’ imperatore , e che il pontefice voleva ad ogni modo 
fcomunicati , per aver eflì riconofciuto e predato obbedienza ad 
Anacleto: e i Pifani, alienatili pel fatto di Salerno dalla le- 
ga, avendo dato opportunità al prcfidio Normanno di fal- 
varifi nella torre maggiore , che ferviva come di cittadella , 
renderono poi a Ruggieri più facile il riacquido della città. 
Ma un altro maggior accidente fu quello, che fece perdere 
lutto il frutto di quella confederazione , e d’ una guerra sì 
felicemente condotta a fine . Avviatoli Lottario verfo Alema- 
gnà, e già eflendo arrivato a Trento, fu quivi forprefo da 
una malattia, di cui non fece conto, e che pure in pochi gior- 
ni lo tolfe dal mondo in un piccolo villaggio nell’ imboccatura 
dell’ alpi . Trido e memorando efempio della indabilità delle 
cofe umane: perchè nel punto medeiìmo, che dopo tante vit- 
torie pareva, che avefie ripoda l’imperiai dignità nella gran- 
dezza e riputazione, ond’ era fcaduta, mancato repentinamen- 
te di vita , lafciò la cafa Tua, e l’ imperio di Germania e d’Ita- 
lia in peggiore condizione e fcompiglio, che non fulTe prima. 

CAPO DUODECIMO. 

Debole regno di Corrado III . , che fuccedc a Loitario : 
fine dello fcifma : fiabilimento totale del regno 
delle due Sicilie . 

I principi Tedefchi già erano ufati di vivere . e governare- 
indipendenti -le loro provincie ; e benché credeffero utile e 
decoro della nazione l’ aver un capo , non Io voleano però 
tale , che potede forzargli all’ ubbidienza . Per quedo motivo 
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cercarono d’efcludere citila fucceffipne Arrigo IV. Eftenfe Guel- 
fo, che pareva il più proffimo a occupare il trono , lia per- 
. . chè genero del morto imperadore , ha per le prove , chc_ 
avea date del Tuo valore nella guerra Italica, e per edere 
già signore di due valli ducati, Baviera e Saffonia. Piacque 
piutrolto ai principi fecolari e ai vefcovi congregati in Ma- 
ah. 1138. gonza di eleggere nuovamente quello fteffo Corrado de’ du- 
chi di Svevia, che già aveva molti anni prima, per opera 
maflimamente di Federico fratei fuo primogenito , prel'o ti- 
tolo di Re in contraddizione ed odio di Lottario ili. Ebbe 
Corrado dopo quella Tua feconda elezione sì poca parte 
nelle cofe d’ Italia , che neppure ci venne a prendere la co- 
rona reale in Monza , e rivolto meno in Roma l’ imperiale . 

. Traverfato continuamente rie’ fuoi difegni dalla fazione de* 
duchi di Baviera , emoli e nemici aperti della pofterità degli 
Arrighi , o Enrici , e per confeguente della cala di Svevia , 
ond’ era Corrado , non potè mai effer quieto in Germania , 
non che egli avelie forze da foggettarfi l’ Italia. S’egli otten- 
ne qualche tregua da’ fuoi nemici negli ultimi anni, fu que- 
llo a fine di prender la croce , e pallar , come fece , in le- 
vante con Lodovico VII. re di Francia per quella famofit e 
l'venturata imprefa , che promoffe con fue lettere , e con fua 
eloquenza il grande abate di f hiaravalle , e per cui dovette 
poi feufarfi appreflò il mondo con quella nobile e giudiziofa 
apologia , che ancor abbiamo . Nel ritorno di quella guerra 
fanta toccò appena i lidi d’ Italia full’ Adriatico ; perchè , in- 
tefi i movimenti de’ Baveri fuoi nemici , s’ affrettava per an- 
dargli a reprimere di paffar in Germania, dove la morte lo 
colle prima che poteffe rivolgerli alle cofe d’ Italia . 

* Ma Ruggieri feppe troppo bene valerli dell’ opportunità , 
che gli porgevano prima la partenza e la morte di Lottario, 
c poi la debolezza., e i travagli domeftici di Corrado negli 
fiati di Puglia, e Calabria, e di Rainolfo novello duca, e 
lùo rivale . Per non fentirfi uguale alle forze di Lottario , 
erafi ritirato in Sicilia , afpettando che o per divifione de’ 
capi fi fciogliefl'e la formidabil lcga > che s’ era fatta contro 
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di lui, o che l’imperadore ripigiiafle, come fece, il cammi- 
no di Germania . Però intefa la fua partenza , incontanente 
pafsò il Faro » con un’armata di Siciliani e di Saracini , che 
ancor fi trovarono in quell’ ilola. Nè erafi appena Lottario 
feoftato di Roma, viaggiando verfo Alemagna, che già Rug- 
gieri avea ricuperato Salerno ; e benché pure toccaffe una_ 
(confitta • da sì mediocre efercito , non confidò punto meno 
per quello di ricuperare ogni cofa perduta, perchè alla fine 
picciol riparo potea fare a’ fuoi affarti il duca Rainoifo nuo- 
vo» nel fuo ducato, £ per la partenza de’ Tedefchi e de’ Pi- 
fa ni e degli altri alleati ridotto a picciol numero df foldati . 
Aveva ben il papa conofciuta l’ineguaglianza delle forze tra 
que’ pretendenti del ducato di Puglia; e perchè egli non 
era tuttavia fenza travaglio in. Roma per la fazione d’ Ana- 
cleto, o Pier Leone, ancor fufliftente, avea già mandato san 
Bernardo a trattar d’accordo col re di Sicilia, il quale, dac-\ 
chè s’ era intefa la morte di Lottario , crefceva ogni; giorno 
di riputazione -e di feguito. Al santo abate non venne fatto 
di metter pace tra Rainoifo e Ruggieri, perchè troppo era- 
difficile conciliar infieme interefli così opporti . Solamente po- 
tè ottenere , che per levar via lo feifma il re Ruggieri fa- 
celTe un nuovo efame delle ragioni sì d’ Innocenzo, che d’A- 
nacleto . Per quello fu ftabiliro , che ambedue mandaffero 
ciafcuno dal canto fuo tre cardinali , per deputare alla pre- 
fenza del Re sì gran lite. O Innocenzo confidava fommamente 
nella giuflizia della fua caufa , o la potenza di Ruggieri di- 
fenditor del fuo rivale lo atterriva, o grande e (incero zelo 
nodriva per la pace della Chiefa , dacché egli fi conduffe a 
rimetter così formalmente in queftione la fua legittimità , 
quando già era da quali tutto il mondo criftiano riconofciu- 
to per vero pontefice. Ma Ruggieri, die volentieri lo tene- 
va a trattati , per afpettare quale avviamento prendeffero 

J >er altra parte le cole fue , non decideva però mai dopo 
unghe dilpute a qual parte aderilfe . Morirono in quello 
mezzo il duca Rainoifo , e l’ antipapa Anacleto ; laonde tolto 
via il fomento della gelosia e della difeordia, pareva d’ ogni • 
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parte agevolata la (tracia alla pace tra Innocenzo II. , e il 
duca di Puglia. Ma Ruggieri, che alle mire della Tua ambi- 
zione fottomettqva ogni rifpetto di religione, e di comun_ 
bene , ricercato da’ fazionari dell’ antipapa , e fuoi par- 
ziali di quanto avellerò a fare, rifpofe effer fuo intendimen- 
to, che (i delle ad Anacleto un fucceffore.. Voleva certa- 
mente quel Re , con mantener lo fcifma nella chielà di Ro- 
ma , piegare a’ fuoi voleri il vero pontefice : ma gli riufc'i 
vana per quello tratto la fua politica j perchè quantunque i 
cardinali di Anacleto eleggeffero a coltili fucceffore Gregorio 
cardinalfe, che chiamarono Vittore IV. , tuttavia crelcendo ogni 
di maggiormente il . partito d’Innocenzo , i capi fcifmatici fi riu- • 
nirono anch’ elfi alla fua obbedienza . Anche a quella con- 
cordia, che fu di non poco rilievo alla quiete d’Italia, più 
che niun altro cooperò san Bernardo , che ancor fi trovava 
in Roma , e fi crede , che a perfuafione di lui s’ induceffe_ 
Vittore a deporre il male da lui prefo papale ammanto. Quel 
che non fece l’ eloquenza del santo abate , compiè di farlo 
per avventura un graffo regalo, che Innocenzo, fece toccare 
al fuo avvedano . Così ne narra la cofa Pietro diacono : e 
non è incredibile, che il pontefice credeffe lecito , per trar 
le , e la Chiefa dalie brighe ,. e dai difordini dello fcifma , 
ulare quello fpediente . Finito quel lungo fcifma , il maggior 
pernierò, che reitaffe al papa, tu tuttavia per le cole di Pu- 
glia i e vedendo , che poco giovavano le lcomuniche -, volle 
ufar le armi temporali . Marciò dunque Innocenzo con buon 
numero de’ fuoi cardinali e con i baroni di Puglia del parti- 
to del duca Rainoifo, con animo e fperanza di collringere 
Ruggieri a reilituir'e il principato di Capoa al principe Ro- 
berto-, a cui egli 1’ aveva ritolto dopo la partenza -di Lotta- 
rio . Con ambaìciate e raggiri andava Ruggieri cercando op- 
portunità d’ ulcir d’ impaccio , lenza avventurare una generai 
battaglia ; tanto che gli venne fatto di forprendere il papa , 
e d’ averlo prigione con molti de’ cardinali . V ero è che_^ 
Ruggieri Ceppe imitar con vantaggio la condotta del fuo an- 
tico Guglielmo, ficcome il papa avea malamente feguitate le 
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orme di Leon IX. Dacché egli ebbe nelle fue forze il santo 
padre , non lafciò addietro alcun fegno di riverenza e di of- 
fequio alla perfona di lui, e tra per quelli atti, che poco 
coilano, e per la necelTità, in cui pur fi trovava il pontefice, 
fi conchiufe prettamente la pace con quelle condizioni , che 
Ruggieri defiderava . Furono a lui rinnovate le antiche inve- 
ftiture , gli fu dal pontefice confermato il titolo di Re , e fu 
con efpreffa claufula lafciato padrone del principato di Capoa, 
per la cui rettituzione principalmente s’ era motta la guerra . 
Per onettare quella ceflione ignominiofa e poco giulla, mentre 
che ancor viveva il principe Roberto , fu nella bolla d’ inve- 
ftitura inferito il motivo, per cui il pontefice vi s’ induceva; 
ed era , che per tal favore e conceflìone con più forte vincolo 
s’ obbligaffe il Re a mantener l’onore e l’offequio a san Pie- 
tro, ea a’ pontefici. Ciò che Ruggieri non ottenne in quell’ 
atto d’ invellitura , egli pur l’ebbe per altro modo . I Napoli- 
tani , che fiotto il governo d’ un duca , e in qualche divozio- 
ne dell’ imperio d’ Oriente s’ erano fin’ allora retti a guifia di 
repubblica , ed aveano rifpinti gli affalri di Ruggieri , veden- 
do ora le profiperità fue, mandarongh ambaficiadori per darli 
a lui. Il Re ancorché manteneffe in quella città la fteffa for- 
ma del civil governo, e gli ftefli magiftrati di prima, ne ot- 
tenne nulladimeno il vero ed utile dominio , facendovi am- 
miniltrar la giuftizia da’ fuoi uffiziali , ed eligendo tributi a 
fuo profitto. Riacquillò Troia con tutta la provincia di Capi- 
tanata ; ficacciò di Brindili Tancredi di Converfano ; ordinò 
a fuo talento lo fiato di Salerno, di cui pretendeva il ponte- 
fice la signoria , e che veramente non fi era comprefa nell’ 
invellitura. In fomma s’ unirono l'otto lui in un fiol corpo di 
regno tutte le provincie , che ancor oggidì fi comprendono 
nel reame di Napoli , e che fi comprendevano allora fotto 
nome di ducato, o anche di regno di Puglia. Pretefero i Si- 
ciliani , che tutti gli fiati occupati da Ruggieri di qua del 
Faro dovettero contarli come provincie fubordinate al regno 
di Sicilia , perchè conquiitate da chi già era prima ricono- 
fciuto ed autorizzato con pontificio diploma re di Sicilia. 

VOX.. II. T 
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Certo è bene , che la più ordinaria refi'denza del Re fu in 
Palermo , e che la cerimonia della coronazione in quella cit- 
tà , e non altrove fu praticata . E non è meno manifello per 
le ftorie , e per infiniti monumenti , che i ducati di Puglia , 
di Calabria, i principati di Taranto, di Capoa, di Salerno, 
Bari , Napoli , Sorrento , e così delle altre , fi nominavano 
ordinariamente come parti e membri del regno di Sicilia , 
onde poi ne venne la denominazione di Sicilia di qua, e di 
là del Faro, o delle due Sicilie, come ancor oggi s’intito- 
lano i re di Napoli. D’altra parte non mancano argomenti 
per dimoftrare, che lo fiato di Puglia folle indipendente dal 
regno di Sicilia. Ad ogni modo egli è certo, che divenne 
indipendente coll’ andar del tempo , mafiimamente dacché la 
fede principale de’ due regni fu fermata in Napoli. Ma Ia- 
fciando agli eruditi di que’ paefi difputare tali punti di premi- 
nenza, a noi ballerà di notare, che Ruggieri allicuratofi piena- 
mente della fua conquida , a legno eziandio di poter attendere, 
come fece , alie imprcfe dell’ Affrica , ordinò il fuo fiato con 
nuove leggi, e con l’infiituzione delle fette grandi cariche, cioè 
del gran conteftabile, gran cancelliere, gran giuftiziere , grande 
ammirante , camerario , o ciamberlano , protonotario , e fini- 
fcalco , e gli diede maggior luftro , e più magnifico alpetto 
di monarchia. Così verlo la metà del fecolo duodecimo tutta 
quella vada parte d’ Italia , che già fu fede di tanti liberi 
e bellicofi- popoli a’ tempi di Roma , e poi fu divifa fono i 
Longobardi in moltiffimi principati e repubbliche indipendenti 
l’una dall’altra, fi riunì a comporre fiotto un fol principe un 
folo fiato; e ciò avvenne in quel tempo delio, che la Lom- 
bardia, fiata già lungamente Soggetta a’ fuoi re Longobaidi, 
Francefi , Tedefchi , e talora Italiani , s’ andava più che mai 
fpartendo in piccoli', e tra le didimi dominj ; e ciafcuna città, 
rigettato quali che in tutto il dominio imperiale e regio , 
pigliava forma di libero governo , o di repubblica . 
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CAPO PRIMO. 

Origine delle repubbliche Italiane , e delle fazioni Guelfe, 
e Ghibelline: prima fpediftone in Italia di Federico l. 
detto il Barbaro . 

La ftoria di ben venti e più fecoli troppo bene conferma— 
ciò , che i primi fcrittori di politica hanno offervato e fcrir- 
to , che dalla tirannide nafce d’ ordinario il governo libero j 
ficcome dall’ abufo della libertà rinalce il difpotifmo e la ti- 
rannia. Provarono tali vicende così, le città Italiche della più 
rimota antichità , e quelle de’ mezzi tempi , o lìa de’ fecoli 
barbari , come le provarono ne’ tempi loro più colti le città 
Greche ; perciocché lo lludio e la coltura delle arti poco cam- 
biano delle qualità principali e dominanti dell’ uomo fociale , 
il quale tion meno per forza del naturale ingegno , che coll’ 
aiuto de* libri conoide quello , che fi conviene alla fua ficu- 
rezza e felicità , benché non fempre truovi i mezzi e le oc- 
calìoni favorevoli per ottener quelli fini. Ma nelle rivoluzio-t 
ni di governo ; che fuccedettero in Italia , e particolarmente 
nella Lombardia, dopo la decadenza dell’ imperio Francefe, 
egli è da notare, che, a differenza delle antiche repubbliche, 
le città Italiane, ufcendo quali ad un tempo lteffo dall’ anar- 
chia e dalla tirannide, dovettero prima làlir alla libertà per 
doppio grado, 6 fiaccarli ciafcuna di effe dal corpo univer- 
fale, che componeva l’imperio, o il regno Italico; poi tcuo- 
tere il giogo de’ luogotenenti imperiali , divenuti o tiranni , 
o padroni ìndipendenti, da miniltri e governatori, ch’efii era- 
no per l’ innanzi . Quella indipendenza de’ marchefi e conti 
Italiani <}al capo fupremo , che era il re d’ Italia , o l’ ixn- 
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peradore , dignità che andarono per lungo tempo unite in- 
lieme, fi è fufficientemente , s’io non m’inganno, veduta ne’ 
precedenti libri. Parmi ora luogo di moftrar brevemente, co- 
me tutte quelle città del regno Italico , fottrattefi al domi- 
nio de’ njarchefi , e de’ conti , prendeflero forma di libero 
reggimento ; materia trattata già ampiamente dal Muratori 
ilei terzo tomo delle fue diflertazioni fopra le antichità Ita- 
. liane de’ mezzi tempi , e toccata in vari luoghi de’ fuoi an- 
nali : ficchè altro quali da fare non mi rimane , che rellrin- 
gere in poche pagine ciò eh’ egli diffufamente trattò in cin- 
que intere diflertazioni . Vero è , che il Muratori in quelle 
diflertazioni ammafsò in un Ibi falcio cofe appartenenti a più 
fecoli ; laddove noi dobbiamo trattare di luogo in luogo quelle 
cofe folamente , che riguardano il periodo di ftoria , che ci 
occorre di prefente . 

La debolezza de’ l'ucceflòri di Carlo Magno , le gare e le 
concorrenze de’ principi , che alpiravano al regno d’ Italia_ 
dopo i Carli , la lontananza e le brighe domelliche degl’ im- 
peradori Tedel'chi, diedero primieramente motivo ed opportu- 
nità a’ loro uffiziali e vicari delle provincie d’Italia di figno- 
reggiar ciafcuno nel fuo dillretto da padroni aflòluti. Ma rot- 
to una volta il vincolo della fubordinazione , le cofe non fi 
fermarono ne’ termini , che i marciteli , i duchi , i conti , e 
i vefeovi s’ aveano immaginato : perocché ad efempio loro la - 
moltitudine accortali delle forze fue, cominciò a fare de’ prin- 
cipi fubalterni ciò che quelli aveano fatto del . capo fupremo, 
e a negar con l’opere l’ubbidienza, ancorché nella formalità 
delle parole fi ritenefle ancor buona parte dell’ antico llile . 

Gl’ imperadori per la più parte altro non cercavano in rico- 
gnizione della lor maggioranza, che qualche fomma di danari 
per li bifogni , che ad elfi occorrevano oltre monti; e i si- 
gnori Italiani loro vaflalli non con altro mezzo , che col da- 
naro, fi mantenevano ne’ lor governi, qualora l’imperadore 
non folle così da poco , che anche i fuflidj pecuniarj gli fi 
poteflero negare impunemente . Della qual cofa come i co- 
muni delle città fi furono accorti , così non tardarono guari 
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a vantaggiarli fopra i propri governatori . Furono le prime a ^ 
ul'cire di fervitù le città marittime , più danarofe per cagioa- 
del traffico, e meno elpolte alla rapacità, e alle eftorlioni 
de’ governatori , e alla prepotenza de’ grandi , i quali non_ 
potevano così di leggieri involare a’ mercatanti di mare i 
loro danari, e le lor merci,. come i frutti delle terre ai poffef- 
fori . Genova , Lucca , e Pifa nelle ofcure e fcarfe memorie 
dell’ undecimo fecolo comparifcono prima delle altre governa- 
te a comune . Ma non filetterò però gran tempo ad imitarne 
l’ efempio le città polle nel feno e nel centro della Lombardia, 
e Angolarmente Milano , Pavia , Alti , Cremona , Lodi , le— 
quali li veggono dopo il 1000. far leghe, e guerre , e paci Jmif. ujitr. 
tra loro a guifa di Itati liberi , fenza riguardo alcuno nè all’ % 

imperadore signor comune, nè a chiunque pretendelTe di reg- 
gerle a nome dell’ imperio . E tutte comunemente le città 
Italiche guardarono il regno d’Arrigo (nè molto rileva, fe {\ M.r.,ori ag. 
parli del IV. o del V.) come l’epoca della lor libertà acqui- 
llata , il che dichiararono effe medelime ne’ patti della lega , 
che poi fecero , e rinnovaron fra loro centro Federico I. I po- 
poli pertanto infailiditi e ltanchi del governo imperiale , col- 
fero troppo volentieri lo fpeciofo pretello, che le cenfure pa- 
pali fulminate contro Arrigo porgevano loro di ritirarli dall’ 
obbedienza , e fcuotere così il giogo della Tedefca domina- 
zione . Dall’ altro canto quelle città , che per qualche loro 
particolare riguardo non s’accollarono al partito ecclelìallico, 
ottennero tuttavia per privilegio degl’ imperadori ciò che le 
altre fi ufurparono di proprio movimento . Arrigo V. , Lotta- 
rio II., e Corrado III,, che fuccedcttero al difgraziato Arrigo 
IV., parte per non tirarli maggiormente addoffo lo (degno ter- 
ribile de’ pontefici , parte per follenere qualche reliquia d’au- 
torità in Italia, furono collretti non folamente di confentire, 
che fi manteneffero in libertà coloro , che fe 1 ’ avean di pro- 
prio movimento occupata, ma eziandio di concederla alle al- 
tre, affinchè i popoli fedeli, ed amici loro non fodero in— 
peggior condizione , che i ribelli e nemici : talché qual per 
un modo , qual per un altro , tutte quali generalmente le città 
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di Lombardia fi trovarono verfo la metà del fecolo XII. in 
pofleHb di reggerli a comune da le medefime . Ma perchè le 
voglie così delle focietà umane , come di ciafcun uomo par- 
ticolare , vanno l’empre variando , e crelcendo ; le città d’ Ita- 
lia non contente d’efferfi fottratte al dominio lira mero, e re- 
gio, cominciarono a volerli alToggettare ciai'cuna i luoi vici- 
ni ; e al deliderio di libertà foddislàtto una volta tenne die- 
tro l’ambizione del comandare. Milano, che per 1 ’ antica^ 
grandezza , e per la prerogativa del luo arcivelcovo , dalle— 
cui mani prendevano gli eletti Re la corona d’ Italia , potè 
prima delle altre città di Lombardia alpirare all’indipendenza, 
fu anche la prima , che cercaflè d’ acquiltar signoria , ed im- 
perio l’opra le altre . Alcune in fatti ne ridulfe totalmente in 
lervitù, come Como e Lodi} altre ne tenne in grande angu- 
illa e travaglio , come Pavia e Cremona , e tutte general- 
mente in grande gelosia e timore della fua potenza. Prefero 
i Milanelì maggior baldanza lpezialmente Cotto il regno di 
Corrado III., il quale conofcendo per una parte quanto po- 
telfe quella città , non voleva avventurar contro di lei le— 
proprie forze: e rieoi dandoli dall’altro canto, che i Milanelì 
erano Ilari Cuoi partigiani sì determinati e sì caldi nella fua 
concorrenza con Lottario, ftabiliro nel regno dopo la morte 
dell’emolo, llimava cofa indegna e inconveniente l’offendergli, 
e dichiararli lor contro Ma quell’ ambizione de’ Milaneli fu 
pochi anni di poi molto vicina a ritornar in Italia il dominio, 
V de’ barbari, e ritogliere a tutta Lombardia l’acquillata libertà. 

Corrado III. venuto a morte nell’anno 1 1 5 1., quartodeeimo 
del fuo regno, configliò i principi di Germania, che per fuc- 
ceffore gli doveffero eleggere Federico, chiamato poi dal co- 
lor della _fua barba Barbatella , figliuolo di Federico il Guer- 
cio duca di Svevia luo fratello . La raccomandazione d’ un 
re moribondo , che preferì il nipote giovane e vigorofo ad 
un figliuolo d’ anni ancor tenero , ebbe appreffo gli elettori 
gran pelo , come dettata evidentemente dall’ amore del co- 
mmi bene . Oltre alle doti proprie di Federico , che erano 
grandi fuor di dubbio, benché mefcolate di vizi notabili, con- 
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correvano ancora a promoverne l’ elezione altre ragioni eli 
gran momento , per fopire o fpegnere le iniettine dil'cordie , 
che già travagliavano la Germania, e che poi pattarono a- 
lacerar crudelmente l’ Italia ne’ tempi lèguenti . 

Fiorivano nella Germania due principali famiglie , l’una chia- 
mata degli Arrighi di Ghibelinga , e l’altra de’ Guelfi d’Altdorfio, 
nella quale pel matrimonio di Àzzo d’Efte con Cunegonda figli- 
uola di Guelfo III. s’ innettò la catta d’Efte, chiamata poi per- 
ciò Guelfa-Ettentte , da cui ducettero i duchi di Modena, e 
quelli di BruniVich, e di Hannover. Dalla prima di quelle 
due famiglie , cioè dalla Ghibellina , erano ufeiti più re ed 
imperadori, come il terzo, il quarto, il quinto Arrigo. Nell’ 
altra , detta de’ Guelfi , erano fiati per più anni famofi du- 
chi, i quali, gareggiando di potenza e di credito con gli 
fletti imperadori , aveano molte volte turbata la quiete dello 
flato*. Sotto il regno di Arrigo V. s’unirono felicemente in o«o 
parentela quelle due famiglie; perchè Federico il Guercio duca *‘ ;h s \ 
di Svevia prette per moglie Giuditta figliuola d’Arrigo il Nero 
duca di Baviera , e ttorella di Guelfo VI. , che era a quelli eit. a Mu - 
tempi capo della catta d’Altdorfio: così unendoli in Federico 
il ttangue delle due famiglie emole , e trovandoli lui capo 
d’una delle fazioni, e Uretra parente, ficcome figliuolo d’una 
ttorella , di chi era capo deli’ altra , v’ era ragion di Iperare , 
che un tal perttonaggio Ibllevato al trono imperiale le manter- 
rebbe unite, e rimenerebbe la tranquillità e la concordia nel- 
la repubblica. Dunque in una numerotta e generai dieta, che 
li tenne in Francfort, non lènza l’intervento d’ alcuni signori 
d’Italia, fu Federico, detto il Barbarofla, creato Re. L’ani- 
mo feroce e naturalmente ambiziol'o di Federico non era per 
fopportar di leggieri , che sì bella e nobil provincia , qual’ è 
l’Italia, lìgnoreggiata già lungamente da’ re di Germania ttuoi 
predeceftbri , fi ttottraeffe ora affatto dal fuo dominio. Diedefi 


* Duae in Romano orbe apud Galliae, Germaniaeve fir.es famofite f amili ae haRenu s 
fuere : una Henricorum de Gueibelinga , alia Guclforuni de Altdorfio. Altera impera - 

tores , altera magnos duces producere filila . Jfiae frequenter fé fi invicem acmu~ 

finte s 9 Txìpublicae qui e te m multiti e s perlai baroni % QtJ, Fi i fi ubi fip y 
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pertanto affai torto a penfare ai mezzi più conducenti di ri- 
ltabilirvi 1* autorità Reale grandemente (caduta negli ultimi re- 
gni. Gli fi aggiunfero inoltre le follecitazipni d’ alcune comu- 
«,to Fnfinf. nità e di molti particolari d’ Italia , che a lui fi dolfero chi 
M.^.up.u. re 5 j c ;ji a ^ chi d’altri potentati, ma fopra tutto delle 
ufurpazioni e della tirannide de’ Milanefi . Federico amante 
per naturai carattere della giuftizia, e mal (offrendo, che al- 
ai,». m. a. tri, che lui, fignoreggiaffe in Italia, e Ipezialmente in Lom- 
bardia , fi morte tanto più volentieri a far l’ imprefa di que- 
llo regno, quanto che egli era ficuro nel tempo fteffo di tro- 
var nella fua fpedizione molti aderenti. Prefo dunque cammi- 
no per la via di Trento con grandirtimo leguito de’ Tuoi vaf- 
falli Tedefchi , intimò la dieta generale ne’ l'oliti campi di 
an. i ij4- Roncaglia , dove convennero molti principi Italiani, ma in 
affai maggior numero gli ambafciadori delle città di Lombar- 
dia, che ormai fenza riguardo vantavan nome di Rati liberi 
e di repubbliche , benché non ricufaffero di riconofcere 1’ alto 
dominio del Re . Mandarono le novelle repubbliche i loro 
uomini fiotto fipezie di fargli onore , e giurargli fedeltà ; ma 
le più di effe il fecero piutrofto per efplorare gli andamenti , 
e penetrare i difiegni d’un principe di tanta riputazione, e sì 
ben armato . E perchè quali tutte le città fiuddette erano in 
guerra e in contefia fra loro , ciafcuna s’affrettò di portar fiue 

3 uerele al nuovo Re , fiperando d’ edere dalla fua forza , e 
alla l'uà autorità protette e difefe. Erafi Federico molto be- 
ne avveduto, che, quando egli averte moftrato di volerle ri- 
durre tutte egualmente fiotto il fuo dominio, come erano (la- 
te fiotto Carlo Magno, e come egli pure intendeva di fare, 
effe tutte , o la più parte , porti giù gli fdegni e le vicende- 
voli gelosie , fi farebbero armate di buon accordo contro di 
lui , e le fole forze condotte di Germania , per grandi che 
fodero , non eran però ballanti a fioggiogarle . Pensò pertan- 
to , che la più ficura via di riacquùlare il dominio d’ Italia 
indie circortanze prefienti fofl'e di aiutare e proteggere una 
parte contro l’altra , malfimamente nella guerra tra’ Milanefi 
e’ Paveli , che fi tiravan dietro, come divile in due partiti, 
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quali tutte l’ altre città di Lombardia, le quali nel vero poco 
contralto eran per fare alle voglie dell’ imperadore , dove ve- 
deffero fottomelle le due principali. ‘Federico, dice uno Ito- , «a 
‘ rico contemporaneo , egregiamente informato di tali affari , 

‘ venne in Italia a foggiogare in mirabil maniera i Lombar- 
‘ di. Vedendo effergli neceffario dichiararli per una delle due 
‘ parti ( cioè di MUano e di Pavia ) credette più utile d’ac- 

* coilarlì a’ Paveli -, conciofoffecofachè s’ egli avelie , abbrac- 

* ciando il partito de’. Milaneli , foggiogata V altra parte , i Mi- 

* laneli , di’ erano più forti , gli farebbero (lati ribelli ’ : e gli 
farebbero per avventura mancate le forze di lòttometterli . 

Quindi andò Federico a bello iludio cercando pretello di 
aperta rottura ; e i Milaneli , che temean di lui , e che non. 
eran per niente dilpolti d’ affoggettarfegli , andavano con si 
lenti e con ambigui paffi a fervido, a fine di non accrefcerlo 
troppo di riputazione e di forze, che non poterono far di 
meno di porgergli d’ora in ora qualche occafione di querela. 

Frattanto l’iinperadore fe ne venne da Roncaglia verlb 
Affi, e nel Monferrato, per dar riputazione e vigore alle cole 
del marchefe Guglielmo fuo cugino , che gli fu poi in tutte 
le fpedizioni Italiche il principal campione e il più fido. Già 
aveano le grandi città meffo mano a perfeguitare i principi AN . 1154. 
lor vicini ; e fra que’ pochi , che aveano potuto fchivarne 
il giogo, uno era il fuddetto marchefe, il quale pur a_ 0 ». />,>* 
quel tempo avea grave contefa con gli Artigiani , e co u «*•*•«#• »*• 
que’ di Oneri *. Federico venuto in Italia con fermo di- 
legno di abballare , ed opprimere , fe poteffe , le nafcenti 
repubbliche, o città ribelli, e follevare i.vaffalli, e i par- 
tigiani dell’imperio, affaltò, e quali affatto dillruffe Qiieri , 
e poi Afti . Quindi ftimolato da’ Paveli fuoi amici e collegati , 

. andò porre l’affedio a Tortona, città a quel tempo potente 
e rivale, e nemica di Pavia per quella fteffa gelosia di ftato, 
che rendeva i Paveli sì fieri nemici di Milano . L’ affedio di 

• Guilhdmus marchio de Monteferrato vir nobili s 6 * mdirtus , qui pene folus ex Italia e 
baroni bus civitatum effuge re potuti imperi um , fimul & Afenfis epifeopus , gravem utero, fuper 
jiflenjium , alter , idejl marchio , fuper op: dono rum Unire conqucfli onem fa ci entes infoUnlù^ 

vol. ii. . v 
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Tortona fi contò forfè per la più gloriofa azione, che faceffe 
in Italia Federico in tanti anni di guerre, e per tale ce lo 
vti.uf.i 7 . rapprefenta con elegante e diftinto ragguaglio il fuo ftorico 
*/'»• Frifingefe. Ma poco gli giovavano tuttavia i Tuoi ingegni e 
le macchine militari ad elpugnarla , fe non che per difagio 
d’acqua e di viveri furono i Tortonefi collretti a capitolare . 
Prefa Tortona , s’avviò Federico alla fua favorita Pavia, dove 
ricevuto a gran fella ed onore , vi prefe come nell’ antica ca- 
pitale del regno Longobardico là corona reale , giacché per l’ ini- 
micizia de’ Milanefi non era agevole cofa di farli coronare fe- 
condo l’ufo degli altri re Tedefchi nè in Milano , nè in Monza. 

Era morto in quello mezzo Eugenio III. pontefice di lodata 
memoria ; e quello , che più dolfe alla crillianità , era nello 
Hello anno mancato di vita il farjto e grande abate di Chia- 
ravalle , il quale per la fua eloquenza degna d’ Atene e di 
Roma , e per 1’ altilfima riputazione di fantità pareva elfere 
inftromento unico a metter pace tra le potenze crilliane. Ad 
Rugenio III. era fucceduto Anaftafio IV. , che fedette non più 
d’un annoj dopo il quale fu elevato al trono pontificio Adria- 
no IV. uomo affennato e di mente affai ferma, ma non però 
più fortunato a tener in dovere i Romani ferapre allora in- 
quieti e tumultuanti. Avanzandoli Federico da Pavia verfo 
Roma , nacque prima qualche difparere nel fuo configlio, 
s' egli dovelle accollarli piuctollo a* Romani , o al Papa ; 
giacché da amendue le parti fegretamente gli furono fatti in- 
viti ed offerte. Nella fermentazion generale, per cui le città 
d’ Italia fi levarono a nuova forma di reggimento libero , i 
Romani, non dimentichi della pallata grandezza di quella città, 
non fidamente pretefero l’ indipendenza , come le altre , ma 
fi lafciarono anche occupare da un pazzo entufiafmo di ricu- 
perar fubitamente l’antico dominio fopra le altre provinci»» 
nu.c.ix, almeno d’Italia. Animati da sì vano penfiero , mandarono 
con molta folennità i loro ambafeiadori a Federico, per trat- 
tar delle condizioni della fua venuta, e della fua incoronazio- 
ne } il che fecero con tal fallo e contegno, come a’ tempi 
di Siila e di Pompeo fi farebbe ufato verfo un proconfole , 
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chte tomaffe dalla Tua provincia, chiedendo o il trionfo, o 
qualche carica. Conofciuta Federico la vanità de’ Romani, i 
quali per poco avrebbero voluto far della fua perfona un ge- 
nerale , che portaflè l’ armi a lor nome per rellituire a Ro- 
ma r antica libertà e 1’ antico fiato , diede più facilmente^ 
orecchio al pontefice Adriano , che acconfentiva di coronarlo 
fecondo le confuete cerimonie , e fotto le ftefle condizioni de’ 
predeceffori . Non s’ induffe però Federico fenza ripugnanza 
a fervir da fcudiero al santo Padre col tenergli la fiaifaj nè 
il fuo foggiomo in Roma fu fenza romore e tumulto per le 
riffe , che fi levarono fra’ Romani e Tedelchi . Finalmente 
cofiretto dalle malattie, che gli confumavan l’efercito, Fede- 
rico fe ne tornò in Germania, lènza aver portato altro cam- 
biamento in Italia, dalla fua coronazione in fuori, che l’efter- 
minio d’ alcune terre, e la morte d' alcune migliaia di pedo- 
ne . Ma non depolè già , partendo , il penfiero di fottomet- 
terfi quella provincia a miglior tempo . . 


CAPO SECONDO. 

Tentativi di Mannello imperadore di CoJìantinopoU. f per 
acqui far I imperio in Italia', feconda fpedqione di 
Federico I. : nuovo fcifma per I elezione 
di Alejfandro III. 

IVfentre in Germania l’imperador Barbaroffa travagliava a- 
rifarli di gente, per rinnovar la guerra in Lombardia, dall*' 
altra parte d’Italia non era minor contrailo tra ’l re di Sici- 
lia Guglielmo il Cattivo, e Manuello imperador d’Oriente, il 
quale , già padrone d’ Ancona e di altri luoghi full’ Adriati- 
co, avea fatto penfiero non folo di conquillar la Puglia e la 
Sicilia, ma di ricuperare eziandio L’imperio d’Occidente. Non. 

y a 


AH. I T f <T. 


Vid. Muratori 
MM. Il 17 il. 
& IU(. 
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RumcU. s m- rifparmiò nè maneggi , nè danaro per foldar gente in varie- 
^pìfc^^Rj. contrade d’Italia, e per procacciarli l’aiuto delle repubbliche 
7 - marittime , come di Pifa e di Genova , e {opra tutto per in- 
durre il pontefice a dichiararlo Augufto in Roma, offerendoli, 
fe quello otteneffe, di proccurare in ogni modo la riunione 
della chiefa Greca con la Latina . Ma egli non tardò molto 
ad accorgerli , quanto fodero vane le fue fperanze di corife- 
guir l’ imperio d’ Italia ; e tutti i penlieri riguardo a quella 
provincia fi riduffero in fine a fovvenire ora l'copertamente , 
ed ora di nafcolto i nemici del Barbaroffa , per tema che- 
quello principe intraprendente, foggiogata che a vede l’Italia, 
volgeffe l’animo all’ imperio d'Oriente : e già li fcorgeva , che 
a Federico , per giugnere all’ intero ed affoluto poffeffo dell’ 
antico regno Longobardico , reltava folo di far pruova delle 
fue forze contro alcune poche città. 

Erafi piucchè mai riaccefa la guerra tra’ Milanefi e Paveli , 
e poca parte di Lombardia andava dente dagli effetti di 
quella. Le città, che fi confervavano divote all’ imperio, era- 
no per lo più collegate co’ Paveli -, e perchè fi vedeano in- 
feriori di forze a’ Milanefi , tornarono con lettere , ed amba- 
fciate a follecitar Federico , che veniffe a difenderle . L’ im- 
peradore, già per la rifentita e collerica fua natura malamen- 
te difpollo contro chiunque non piegaffe di fubito a’ fuoi vo- 
leri, non ebbe bifogno di maggiore llimolo, per tornar in— 
Italia , maffimamente dacché li fu rifornito in Germania di 
nuove genti. Mandate però avanti alcune brigate, venne egli 
poco poi col fior dell’armata, ed affediò primieramente Brc- 
fcia , una di quelle città , che gli negavano l’ obbedienza . 
Ouo Mono. Brefcia dopo breve difefa cedette : ma Federico , prima di 
h».«T!1'c7i. farli più innanzi nel feno della Lombardia , due cofe fece , 
che doveano effere come i preludi e i preparativi della gran 
guerra, che già era rifoluto di fare a Milano, capitale non 
meno della Lombardia , che de’ ribelli fuoi . Fece citare da- 
Rojtr. m. i. vanti a fe i magillrati di quella città , e formò contro lei il 
'w't*. proceffo, affinchè, fe prima di dichiararla con formai fenten- 
za colpevole di ribellione e fellonia , fi veniffe a’ fatti , non 
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pareifero ingiufte le ostilità . Ma i Milanefi, vedendo già ca- j;*». /««. 
duta Brel'cia, e l’imperadore con tanta e si frefca gente elfer- 
gli vicino, non indugiarono a mandare avvocati ed amba- 
lciadori a trattar la lor caula, e tentar anche per via di do- 
ni, che fparfero fra’ principi della corte imperiale, di calmare 

10 ("degno dell’ imperadore , ed ottener pace. Ogni cofa fu am. iijS. 
vana : e Federico , rifoluta la guerra contro Milano , diede— 

nel tempo (ledo un bando, per cui comandava a tutte le città 
del regno Italico, ed ai principi Tuoi vaffalli, che con quanti 
uomini avellerò atti all’ armi, dovettero unirti all’ elercitoTe- c*f*ri 
defco. Le città, che l’ubbidirono, furono le feguenti, Parma, ? ??“{ ’ e S ‘ r~ 
Cremona , Pavia , Novara , Alti , Vercelli , Como , Vicenza , *■ 

Trevigi, Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reg- 
gio, Modena, Brefcia ; le quali non è però credibile, che— 
mandaffero nè tutte, nè la miglior parte delle lor genti a- 
combattere per Federico con pregiudizio evidente della co- 
mune libertà . Le altre o fi fcufarono , o dettero ad afpettar 

11 fucceflb , o andarono in aiuto de’ Milanefi . Credefi nondi- 
meno , che più di cento mila tra cavalli e fanti fi trovalTero 
fotto il comando del Barbaroffa. I Milanefi attediati da tante 
forze , e vedendo , che , oltre alla tempefta di pietre , che 
piovevano dalle macchine militari di Federico, erano anche af- 
fiditi da interni malori e da penuria di viveri , foliti effetti 
d’ogni lungo attedio, per mezzo del re di Boemia e del duca 
d’ Auftria , a’ quali s’ erano grandemente raccomandati , ufci- 
rono da quelli affanni a condizioni non troppo inique , pa- 
gando all’ imperadore certa fomma di danaro , dandogli tre- 
cento ortaggi , e cedendo il diritto della zecca e della ga- 
bella. Dopo quella vittoria pareva , che Federico doveffe len- 
za oftacolo dominare la Lombardia. Però congregata nuova- 
mente la dieta del regno in Roncaglia, volle, che col parere 
de’ più famofi giurirti di quell’ età * , Bulgaro, Martino Goflìa, 

Iacopo , ed Ugone da Porta Ravegnana , tutti e quattro dello 
ftudio di Bologna, e difqepoli del famofo Guameri fondatore 

» Vorrebbe!! vedere a quello propofito Guido Pancirolo ai capo 14. del libro 1. 
fk Claris lepm ìnurprtùhus. 
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di quello ftudio, fi determinaffe , in che confifteffero le rega- 
lie , ed a chi apparteneffero di ragione. Non ebbero i quat- 
tro configlieri a fottilizzar lungamente , per decidere a grado 
dell’imperadore, c per confeguente fu d’uopo, che i v eleo vi, 
e marchefi , e conti , e comunità di Lombardia raffegna fiero 
a Federico tutti i diritti di lòvranità , di cui o per mera ufur- 
pazione , o per negligenza e connivenza de’ partati Re s’ era- 
no impoffeffati . Bensì ad alcuna città , e a’ vaffalli , che s’erano 
inoltrati de’ più zelanti a fervido, confermò, o concedette- 
da capo una parte delle regalie, maffimarnente fe con buone 
fcritture potean moftrare d’ averle ottenute da’ predeceffori . 

Ma nè le città avvezze al gove’mo libero erano per Rap- 
portare di leggieri un sì affollilo dominio, quale pretendeva 
d’ efereitare il Barbaroffa nè era da lperare , che i minifiri 
imperiali , cioè i governatori , che con titolo di podellà , o 
di vicari e proccuratori erano preporti a reggerle in luogo de’ 
confoli cittadini, fi comport afferò con tal moderatezza e di- 
ffrazione , che awezzaffero i popoli a quella nuova , o al- 
meno già difufata signoria; nè Federico, ancorché amante 
del giulto, avea porto tanto affetto agl’ Italiani, che per que- 
lli fuoi nuovi fudditi volcffe feontentar i Tedefchi, che a fuo 
nome tiranneggiavano le città Lombarde . Or mentre trova- 
vanfi in quello violento (lata le cole di Lombardia, avvenne 
in Roma un altro difturbo , che fervi poi a levar maggior 
fegnale di divifione per tutta Italia , e da cui nacquero per 
alcun tempo mali grandiflimi, e ne venne poi in fine la pace 
univerfale , e il pieno riilabilimento della libertà Italiana . 
Morto Adriano IV. nel maggior fervore delle fue contefe con 
Federico, gli fu dalla maflìma parte de’ cardinali e de’vefco- 
vi eletto per fucceffore col nome di Aleffandro III. il cardinale 
Rolando da Siena , in cui oltre al grado di cancellier della chie- 
fa Romana rilucevano altamente e oneftà di coftumi, e dot- 
trina, e prudenza, quali fi convengono al fommo paftor della 
Chiefa. Ma come l’invidia e l’ambizione hanno d’ordinario 
gli occhi o travolti o chiufi fopra il merito altrui , un altro 
«ardinale chiamato Ottaviano fi ftimò per avventura più de- 
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gno di quella fuprema dignità ; e non avendola potuta otte- 
ner legittimamente coi voti , volle occuparla per forza . Era 
collui Rato poco prima legato a latere di Adriano IV. ap- 
preffo Federico , e da quell’ aftuto e folenne brigante , die * 
egli era, ed aliai più intento a’ fuoi propri vantaggi, che ai 
fini del fuo padrone, ed ai bifogni della Chiefa, avea faputo 
guadagnarli la confidenza e la grazia di Federico , fperando 
col favore di lui di poter afcendere al papato, come prima an. uff. 
vacafTe . Sicuro adunque di quello appoggio , volle , comun- 
que fi folle , ufurpar le divife e il titolo di pontefice , facen- 
doli chiamare Vittore III. Alle prime novelle di quello fci- 
fma l’ imperador Federico convocò in Pavia un concilio di 
vefcovi Tedefchi e Lombardi , e fece vi citare i due preten- 
denti al pontificato . Aleffandro III. non volendo mettere ad 
efame la l'uà caufa notoriamente giufla , ricusò di comparire 
a quel concilio . Ma Ottaviano , per quello appunto , perchè 
Aleffandro ricufava , vi fi fortomile di buon grado , non du- 
bitando , che tra per le precedenti fegrete corrifpondenze , e 
pel nuovo merito, che fi faceva appreffo l’imperadore, com- 
promettendoli nel. fuo giudizio, avrebbe avuto favorevol len- 
tenza , ficcome avvenne . Perciocché il conciliabolo di Pavia 
tutto dipendente dal principe riconobbe per vero pontefice 
quell’ antipapa Vittore III. Quindi fi venne al fulminar delle 
Icomuniche da ambe le parti} e perchè troppo erano note le 
ragioni di Aleffandro, al quale in effetto fu da quali tutte le 
nazioni crilliane , dalla Germania in fuori , prellata obbedien- 
za , le città Italiane , che fi trovarono meno rillrette dalle 
forze di Federico , prefero volentieri il preteffo delia fcomu- 
nica fulminata contro di lui da Aleffandro III. per ribellarli} 
giacché fecondo le falfe dottrine di que’ tempi la fcomunica 
toglieva i Ridditi dall’ obbligo di ubbidire al principe fcomu- 
nicato. Allora tutta l’Italia, e fpezialmente la Lombardia e la 
Tofcana , fi vide divifa fotto il nome di due capi fupremi , 
Aleffandro III. papa, e Federico I. imperadore. 

Io tacerò qui la follevazione de’ Milane!! , l’eccidio miferabile 
di quella grande città , il famofo e notilfimo principio di Aleffan.- 
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dria della Paglia, e tutte le crudeltà e le guerre , che fece 
Federico in Italia, i dilaftri, a cui loggiacque egli fteffo più 
d’ una volta; le quali cofe, non oliarne l’ignoranza e la bar- 
barie di quel lecolo , non fono meno divolgate ne’ libri , che 
la prefa di Roma fatta dai Galli , e la battaglia di Canni* 
vinta da Annibaie . Ma non è da tacere , come, avelie prin- 
cipio lafamofa lega de’ Lombardi, la quale crefciuta in breve 
grandemente , potè refiftere a forza aperta , e trattare alla- 
fine , come di pari a pari , col già sì fiero e fuperbo impe- 
radore ; ed ottenne dopo molti trattati la conferma de’ privi- 
legi , per cui combattè , e lo ftabilimento del governo Ùbero 
e dell’ indipendenza . 

CAPO TERZO . 

Della gran lega di Lombardia contro Federico I. 

^Jiuna parte della (tona Italiana fu con maggior diligenza, 
nè più felicemente trattata da Carlo Sigonio , che quella della 
lega di Lombardia ; e ficcome egli Hello moftra nell’ introdu- 
zione del decimoquarto libro di compiacertene fingolarmente, 
così anche il grande annalifta Muratori, che il cenfurò , o 
correffe in tanti luoghi , pare che in quella parte confeffi di 
cedergli affolutamente : talché fe il Muratori non avelie nella 
quarantottefima dilTertazione riportato a dilungo , e con op- 
portuni rifielfi le antiche carte , che riguardano gli affari di 
quella lega , poco altro ci rellava a fare , che tradurre Sigo- 
nio di parola in parola, o compendiarlo a modo noilro. 

Nel tornar che fece la terza volta in Italia Federico augu- 
llo nel 1166., i popoli di Lombardia, che infiniti aggravj 
avean pazientemente follenuto da’ fuoi minillri, lufingandofi, 
che la condotta di colloro doveffe effere difapprovata , o pu- 
nita e corretta dal principe, mandarono cialcuna di effe am- 
bafciadori a trovarlo , e con la croce in mano , ficcome al- 
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Iora codumavan di fare, fupplichevoli gli efpofero le lor que- 
rele e le milerie, a cui erano condotti dalla crudeltà ed ava- 
rizia degli uffiziali, che avea lafciati per governarle. Appena 
fece egli fegno di commoverfi a tali querele; ed in fatti fen- 
za porvi altro ordine s’avviò a Roma, dove gli premeva di 
ftabilir l’ autorità del fuo antipapa Vittore , ea abbattere af- 
fatto il partito di Aleffandro III. Prima però di paffare a_ 
Roma , fi voltò a tentare Ancona , la qual città o protetta , 
o signoreggiata dall’ imperador Manuello , che in quell’ anno 
appunto trattò con più ardore che mai , di farli eleggere impe- 
rador d’Occidente, non volle aprir le porte a’ Tedefchi, che 
furon corretti di porvi affedio . In quella lontananza di Federi- 
co dalla Lombardia i popoli llanchi de’ lunghi mali , e irritati 
ultimamente dalla fuperba trafcuranza , ond’ e’ inoltrava di pren- 
derli a giuoco le lor doglianze , cominciarono per via di fegrcti 
xnelTaggi a trattar fra loro, ed efplorar gli animi 1’ un dell’ 
altro. Per ultimo convenuti inlieme in un monadero t, che è 
tra Milano e Bergamo , i deputati Veroneli , Vicentini , Pa- 
dovani, Trivigiani , e Milaneii con quelli di Cremona , .Ber- 
gamo, Brefcia, Ferrara, e narratili vicendevolmente con do- 
loroli lamenti i travagli, e i mali cialcuno della propria città, 
ed efagerata con forti invettive la barbarie de’ Tedefchi , 
rifolvettero finalmente, che folle da cercar nell’ armi la fal- 
vezza delle lor patrie, e con reciproco giuramento s’obbliga- 
rono di travagliare le une alla difel'a dell’ altre contro chiun- 
que cercaffe in avvenire di offenderle . Ed in particolare fu 
in quel congreffo convenuto, che fi doveffero a comuni fpefe 
e pericolò redimire nell’ antico fuolo natio i difperfi Milane!!, 
come quelli , che fopra tutti avrebbero fatta valida refidenza 
agl’imperiali e per lo numero grandiffimo, che erano, e_ 
per edere più che gli altri amareggiati e crucciati contro 
Federico. Vero è, che per l’incertezza del fucceffo , ed a 
fine di non romperla troppo crudamente con lui , ficchè non 
reltaffe luogo alcuno d’accomodamento, pofero negli atti della 
confederazione queda claufula , di volerli difendere , fenza- 
però violare la fedeltà verfu l’ imperatore . Ma quando negli 
YOL, li. X 
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anni fcguenti , per efferfi aggiunto ai primi confederati il mar- 
chele Obizo Malafpina ( che fu poi il configliere e la guida 
principale di quella cofpirazione delle* città Lombarde, quali 
in quel modo, che quattro fecoli dopo fu il principe d’Oran- 
ge delle provincie unite d’ Olanda ) e poco apprelTo le città 
di Novara, Vercelli, Alti, Tortona, e la nuova Aleffandria; 
allora li vide la lega per fe ballante a refulere ad ogni sfor- 
zo di partito contrario ; e allora fenz’ altro rifpetto elpreffero 
nella forma del giuramento di volftr far guerra all’ imperadore. 

Rimefli fin dal primo" anno della lega nella rovinata città 
i Milanefi , ed efpugnato per forza il forte cartello di Trez- 
zo, che tenevafi per l’ imperadore, la focietà di Lombardia 
divenne tutto ad un tratto terribile a’ fuoi nemici } talché 
Federico , perduto affai tempo nella Romagna , e affediato 
inutilmente Milano , che pur era folamente cinto d’ argini e 
di forti, prefe configlio di fuggire fconolciuto in Germania. 
Quivi per alcuni anni attefe ad ingrandire i fuoi figliuoli con 
feudi d’ ogni forte , fpogliandone ora i principi fecolari fotto 
vari pretelli , ora le chiefe con aperta violenza ; ed accrebbe 
con quelli procedimenti l’odio e le nimicizie tra le cafe Ghi- 
bellina e Guelfa . Ma quando gli parve d’ aver rimeffo in— 
piede fufficiente efercito da rinnovar la guerra , fi voltò da 
capo contro l’Italia, e cominciò a far vendetta della città di 
Sufa, che nella fua fuga precipitofa fei anni avanti l’avea in- 
fui tato , e porto in gran rifchio di fua perfona . La rovina , 
che Federico menò addoffo a quella città, che già era fenza 
dubbio foggetta al conte Umberto di Savoia , benché per un 
certo genio , o entufiafmo di libertà , ond’ erano intfafe tutte 
le città di qualche importanza , averte molto fcemato delia- 
dovuta ubbidienza a’ legittimi padroni, fece credere a Lodo- 
vico della Chiefa , ed altri fiorici Piemontefi , che Federi- 
co forte nemico del fuddetto conte . Ma dalla ftoria d’ Acer- 
bo Morena , e per altri argomenti ci fi fa manifello, che- 
Umberto per interpofizione del marchefe di Monferrato comun 
parente fi forte pacificato còli’ imperadore. In fatti fu Federi- 
co accolto in Torino con dimollrazione d’allegrezza e d’onore. 
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e dopo qualche refillenza , ebbe Arti alla fua divozione . Ma 
portatoli poi a campeggiare Aleflandria , confmnò quivi il 
tempo , e vi perdè quali affatto la riputazione e l’ autorità . 
Non contava aijcora quella città più che fei anni d’ origine , 
avendo ella avuto principio nel 1168. fecondo anno della le- 
ga Lombarda : e qualunque grande monarca ne avelie intra- 
prefa la fondazione , appena avrebbe potuto condurla a tale 
flato, che potefle far mediocre ditela. Or che potea fare_ 
una moltitudine d’uomini, che da divertì borghi colà vicini, 
coftretti dal voler de’ collegati, s’ erano uniti in quel luogo? 
Certo è, che non avean potuto coprir di tegole i loro poveri 
abituri, e in vece di muraglie avean cinta la terra di foli folli, 
e d’ argini naturalmente formati colla terra fcavata da’ folli . 
Ciò non oliarne tanto potè l’ardore e la pertinacia di gente 
indurata alla fatica, ed animata da fervente amore di libertà, 
che l’efercito d’ un imperador bellicofo, fagace, ed attento vi 
confumò inutilmente molti meli d’ attorno. Pur fi credette^ 
una volta di venir a capo di quell’imprefa per via d’ una mi- 
na praticata fotto a’ foffi, e che riufciva nella città; ma fco- 
perta la cofa per tempo , andò a voto l’ arte e l’ ingegno 
degli affedianti , quantunque l’ imperadore cercaffe d’ingannar 
gli Aleffandrini con una fofpentìone d’ armi , che avea loro 
fponraneamente conceduta, come per riverenza della pallione 
e della folennità pafquale , che correva a que’ giorni . Frat- 
tanto fopravvennero gagliardi foccorli de’ collegati all’affedia- 
ta città, che già pativa difagio di viveri. Federico, che pur 
di quel tempo avea fatto affaltare Ancona con un’armata na- 
vale , vedendofi vicino ad una battaglia , che lo metteva a 
pericolo di non poterli falvare in Alemagna, non che di per- 
dere affatto ogni dominio in Italia , diede orecchio alle pro- 
potìzioni di pace, che il lunedì di Pafqua cominciò a portar- 
gli qualche religiofo fecondato da altre perfone neutrali , o 
non fofpette, che configliavano l’ imperadore a non ifpargere 
in sì lieti giorni il fangue di due eferciti crilliani . Cedendo 
gli uni e gli altri a quedi primi impulfi , che li portavano 
alla pace, fu finalmente fatto compromeffo da ambe le parti, 
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per trattarne le condizioni . Federico deftinò al maneggio di 
quella pace gli arcivefcovi di Colonia e di Tre viri, il conte 
Uberto, Ottone conte Palatino, il marchefe Enrico il Guercio 
u u. p. 7»«. cancelliere . Per parte delle città Lombarde entrarono in ne- 
gozio Anfelmo da Doara , Eccelino da Onaro avolo di quell’ 
Eccelino , che vedrem sì famofo per fue crudeltà a’ tempi del 
fecondo Federico. Mediatori de’ negoziati furono i Cremoneli, 
i quali dovettero in tutto il corlò di quella guerra governarli 
con {ingoiar deltrezza , poiché li mantennero in tale riputa- 
zione Ira l’ uno e l’ altro partito . Per dare maggior afpetto 
al negozio defiderò Federico , che il papa Aleffandro mandarti: 
in qualità di legati a Pavia, dov’ egli era, il vefcovo. d’O- 
ftia, il vefcovo di Porto, e il Cardinal di san Pietro in vin- 
cola. Ma non per quello avanzava la conclulion del trattato. 
Il Barbaroffa, che non vi era portato di buona fede, ma fo- 
lamente per frapporre indugio alle fazioni della guerra , fin- 
ché veniflero d’ Alemagna i rinforzi , che ne afpettava , met- 
teva in campo pretenlioni tali , che in niun conto potevano 
effer ammette da’ collegati . Però raffreddatoli il negozio della 
pace, ripigliaronfi da’ Tedefchi le armi ad infellare gli Alef- 
l'andrini . I collegati , che intefero il difegno di Federico , e 
che fapevano, com’egli afpettaffe aiuti di Germania, s’ inge- 
gnavano di preoccupate i partì , ed impedirne l’ unione col re- 
tto dell’armata imperiale. Furono perciò le nuove truppe co- 
ftrette di fcendere per alpellri cammini al lago di Como, do- 
ve Federico sì torto, come n’ebbe l’avvifo, andò a riceverle 
an. 1176. fconofciuto. Di là avanzandoli verfo Pavia, fu incontrato dall’ 
efercito della lega, e ne feguì la famofa battaglia tra Legna- 
no e Ticino alli ventinove di maggio . Rimafero vincitori i 
Lombardi , e le forze della lega fuperiori a quelle di Fede- 
rico , in modo che non era più dubbio, a qual delle parti 
s’ afpettaffe di dar legge all’ altra . 
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Pace particolare fra Àlejf andrò III., e P imperador Fe- 
derico : trattato di Venezia , e pace di Cojlan^a , 
per cui viene Jlabilita la libertà d' Italia. 


F ederico , che per alcun tempo fu creduto morto per tutta 
Italia , e pianto dall’ imperadrice , lì ritirò in Pavia talmente 
umile e sbigottito del paffato rifchio, che lì diede daddovero 
a cercar la pace . Senza afpettar altro invito , mandò egli 
Beffo tre de’ Tuoi vefcovi Alemanni a trattarne col pontefice 
in Anagni . E non è difficile indovinare , per quali motivi lì 
rifolveffe sì tolto a intavolare trattato con un pontefice odia- 
to da lui fieramente per tanti anni. Ne diffe il Sigonio qyel, 
che ne l'eppe ; ma ben mi maraviglio , che il Muratori abbia 
sì leggiermente toccata ne’ Tuoi annali la più rilevante parti- 
colarità di quelle vertenze . Federico fenza danaro , e ormai vu, aux.hj, 
fenza truppe e fenza viveri avca peffimo partito alle mani , 
fe egli non trovava modo di feparar la caufa, che i fuoi ne- w *“• 
mici facean comune, e non cominciava a pacificarli con una 
parte di loro , per aver poi dall’ altra migliori patti , e più 
tollerabili. Ma ne’ trafporti, e nella prefunzione, che infpira- 
va a’ Lombardi l’ ultima vittoria , non vi era luogo a fperare 
di poter conchiuder con loro oneila pace; nè tampoco porea 
Federico lufingarli , eh’ effi voleffero conchiuderla fenza parte- 
cipazione , e onor del pontefice . Dall’ altro canto i fuoi l'e- 
guaci medefimi fpaventati dalla profperità de’ nemici , e da’ 
propri danni, che credeano effer effetti della fcomunica, mi- 
nacciarono d’abbandonarlo, fe non riconciliavalì con la Cliiefa. 

Furono dunque 1’ ipocrisia e la finta penitenza miniftre della 
politica; fe pure Federico non concepì di fatto un lineerò de- 
fiderio d’aver pace col papa, e d’effere ribenedetto. Comun- 
que fia egli mandò arabafeiadori a trattar d’accordo con Alef- 


Digitized by Google 


8 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


» J 

fandro quattro de** fuoi baroni , i quali andati fino a Tivoli , 
e fatto di là fapere al pontefice , che era in Anagni , la ca- 
gion di loro- venuta , e ottenuta da lui buona (corta, furono 
da’ cardinali e da’ capitani della campagna ricevuti , ed ac- 
compagnati . Il giorno feguente con nobile comitiva furono 
introdotti all’udienza del pontefice} dove un di edì prefe a dire, 
come l’imperadore gli avea mandati, per condurre a fine il 
trattato , che 1’ anno precedente dai cardinali legati non erafi 
potuto conchiudere in Pavia. Quindi foggiunfe: ‘Chiara cofa 
4 è , ed indubitata , che dal principio della nafcente chiefa.- 
4 Iddio volle, che due capi vi fodero, da cui principalmente 
4 fode quello mondo governato , la dignità facerdotale , e la 
4 podedà regia , le quali due fe non (ono vicendevolmente-, 

4 dalla concordia appoggiate, per niun modo fi manterrà la 
. 4 pace , e il mondo farà pieno di contele e di guerre . Cedi 

4 però una volta quell’ odiolo fcompiglio, e per mezzo di voi 
4 due , che liete i principali del mondo , rendali a tutta la-, 
4 chiel'a , ed al popolo criliiano la defiderata pace ’ . A que- 
de cole papa Aledandro, dopo qualche preambolo, rilpofe in 
fòllanza ; che , fe l’ imperador Federico voleva dar una pace 
compita a lui e alla chiefa Romana , bifognava , eh’ egli la_ 
dede egualmente a’ fuoi difenlòri* fpezialmente al re di Sici- 
lia , a’ Lombardi , e all’ imperadore di Collantinopoli , che l’a- 
veano adìllita ne’ fuoi bifogni . Trattavanfi quelle cofe dagli 
ambafeiadori cefarei quali in pubblica udienza, perchè erano 
dati ricevuti coll’intervento di molti prelati e gentiluomini. 
Però quando lentirono metterli in campo la pace generale , 
fecero intendere , che teneano ordine di parlare col papa e co’ 
cardinali lègretamente , afiìnchè i nemici della pace , informati 
d’ogni cofa, non ne impedidero l’adempimento} foggiugnen- 
Ido , che làpevano eflervi e dalla parte del papa , e da quella 
dell’ imperadore pedone , che odiavan la pace , e fomentava- 
no le dilcordie . Egli è manifetlo , quantunque 1’ autore , che 
qui traduco quali di parola a parola, noi dica efpredamente, 
che l’ inllruzione , che allegavano gli ambafeiadori , di parlare 
ut fecreto col papa e co’ cardinali , era quella , di perluadcrlo, 


Digitized by Google 


LIBRO XI. CAPO IV. 


*19 

che fi contentaffe de’ vantaggi , che i’imperadore offeriva a lui 
proprio, fenza cercar più avanti delle cofe de’ Lombardi e 
degli altri Tuoi partigiani. Allora dunque (feguita il citato 
autor della vita di Aleffandro) fu licenziata l’adunanza, e il 
papa folo con i cardinali e gli ambafciadori cefarei entrati a 
iegreto configlio , fi cominciò a trattar della pace . Ma per- 
chè tratta vali di cofe molto fcabrofe e difficili, perchè molte 
pedone nobili e potenti erano cadute nello fcifma, e s’agita- 
vano alcuni articoli di controverfia tra la Chiefa e l’Imperio, 
il negoziato durò più di quindici giorni . Nel qual tempo le 
autorità de’ santi padri , i privilegi degl’ imperadori , e le an- 
tiche confuetudini , e le ragioni d’ ogni parte furon prodotte , 
e difcuffe con gran diligenza , e fottigliezza ; e finalmente fi 
conchiufe 1’ accordo . 

Ma le cofe de’ Lombardi rimafero nello fiato medefimo , 
in cui erano prima . Della qual cofa il papa fi fcufava con 
dire, che in loro abfenza nè fi dovette, nè fi potè definire. 
Ma nondimeno e per fermare con più folennità i capitoli 
della pace conchiufa in Anagni, e per ifmaltire le pretenfioni 
de’ collegati , fu convenuto , che il pontefice verrebbe a Bolo- 
gna, e Federico fi troverebbe in Imola, perchè in tal vicinan- 
za l’ uno dell’ altro , e in luogo propinquo e comodo a’ col- 
legati di Lombardia procedelTe il .negozio con più calore e 
fipeditezza . Ottenute pertanto le cautele , che ftimò opportu- 
ne per parte dell’imperadore, andò Aleffandro III. ad imbar- 
carli fopra una flotta del re di Sicilia, che flava pronto a ri- 
ceverlo tra Siponto , ed Ancona , e mandò avanti nel tempo 
fteffo fei cardinali , che 1’ afpettaffero in Bologna , e notifical- 
fero la fua venuta alle città e ai principi duLombardia. Giunfe 
frattanto a Venezia, e ricevuto da quella repubblica a grande 
onore , incontrato dal doge fteffo , dal patriarca , da’ vefcovi , 
da’ nobili , .e da tutto il clero fopra gran numero di navi , 
fmontò in Rialto . Subitamente furono a trovarlo gli amba- 
fciadori di Federico, che erano quegli fieffi, che aveano con- 
chiufo il. primo trattato, per notificargli, che l’ imperadore 
era apparecchiato di adempire quanto per mezzo loro s’era 
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già ftabilito'} ma non gradiva di trovarli col papa in Bolo- 
gna, dicendo, che i luoi baroni aveano quella città per l'o- 
lpetta . Supplicava pertanto, che s’ elegge (Te altro luogo con- 
veniente per quello congrego , come farebbe fiato Ravenna o 
Venezia. Ma Aleflandro rilpofe (ubico, e con fermezza, che 
già molto prima in Pavia s’era di ciò convenuto tra Federi- 
co e i cardinali legati , e che però non poteva , nè doveva 
ora lènza i Lombardi , e fenza il configlio de’ cardinali , che 
r allettavano in Bologna , mutar il luogo : che fe al prelènte 
dilpiaceva all’imperadore ciò, che prima avea fpontaneamente 
accordato, a fe fteflo loimputaflè: che tuttavia per dar com- 
pimento una volta alla tanto defiderata pace, farebbe egli ve- 
uid pag. 4 J 0 . nuto fino a Ferrara , per conferir quivi co’ cardinali allenti 
e coi rettori di Lombardia intorno a quello, che folle da_ 
fare. Piacque agli ambafciadori cefarei l’efpediente : ed Alef- 
>, fandro avendo con fuoi brevi ordinato a’ vefcovi e a’ rettori 
delle città Lombarde di portarli a Ferrara, vi fi condulfe egli 
ancora per l’imboccatura del Po con magnifica fquadra di 
navi , e comitiva di gente . Colà dunque , oltre la perfona 
del papa, che già avea molto bene feparati i fuoi interellì 
da quelli della lega , fi trovarono tutti i principali de’ due 
partiti . V’ erano per la parte de’ Lombardi il patriarca d’ A- 
quilca, gli arcivescovi di^ Ravenna e di Milano, co’ vefcovi 
di Torino, di Bergamo, e di Como, e l’eletto d’Alti: v’era- 
no i rettori delle città con parecchi marciteli e conti, e i due 
ambafciadori del re di Sicilia , l’ arcivefcovo di Salerno , e il 
conte d’Andria. Per parte di Federico v’intervennero gli ar- 
civefcovi di Magonza, di Colonia, di Treviri, di Maddebur- 
go, e Salzburgo ,.con alcuni velcovi loro fuffraganei, e l’e- 
letto di Vorms coll’ arciprotonotario . Fu in quel sì ragguar- 
* devol congreffo gran diverlìrà di pareri intorno al luogo, do- 

ve il papa poteiTe ficuramente convenire con Federico. 1 Lom- 
bardi voleano Bologna , o Piacenza , o Ferrara , o Padova ; 
e i principi Tedefchi iridavano per Venezia, o Pavia. 11 papa 
d’accordo con gl’inviati di Sicilia eleffe Venezia, in tal ma- 
niera però, che il doge e il popolo delTero cauzione con_ 
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giuramento di non permettere fenza il' Tuo confenfo, che l’im- 
peradore per niun modo entraffe nella città, fe prima non 
fotte confermata la pace , lafciando agli altri la libertà d’ an- 
dare , e venire a lor piacimento . Così ogni cola ordinata a 
voler del papa, venuto lui a Venezia con gli altri principi, 
e, capi Lombardi , s’ incominciò a trattar della pace. Duraro- 
no ben due meli le conferenze, ancorché non s’ avellerò ad 
ogni propolito ad afpettar corrieri, ed ordini da diverfe corti. 
Il punto difficile del negoziato conlilleva in quello, che i 
Lombardi volevano afficurata l’ indipendenza con i diritti di fo- 
vranità, che regalie chiamavanfi , nè volevano acconfenrire, che 
fenza loro foddisfazione il pontefice fi riconciliaflìe con Fede- 
rico , laddove quelli , mediante la foddisfazione particolare , 
e i vantaggi , che offeriva al pontefice , avrebbe voluto gua- 
dagnar qualche cofa rifpetto agli affari di Lombardia . Final- 
mente fi conchiule il trattato in quelli termini : che fotte fer- 
ma e perfetta pace tra l’ imperio , e la Chielà : che Fede- 
rico ricevette l’attoluiione, e la benedizione dal pontefice cori 
la cerimonia folita di baciargli il piede : che il re di Sicilia 
per quindici anni avelie pace, e i Lombardi tregua per fei. 
Quindi per le illanze , che di ciò fecero gl’ imperiali , Fe- 
derico ottenne dal papa il confenlò di venire fino a Chiozza, 
a fine di poter più da vicino approvare, e ratificar ogni* cofa ^ 
e di là mandò in Venezia il conte Dodone con facoltà di 
giurare a fuo nome, che dall’ittante, ch’egli fotte entrato in 
Venezia , darebbe compimento al trattato , e manterrebbe le 
cole accordate co’ Cuoi minitlri ; e fece ripetere dal fuo ca- 
meriere lo lleffi» giuramento . Allora furono i Veneziani per 
parte del papa liberati dalla prometta d’ impedire l’ ingretto 
nella città a Federico: onde il doge con fei galee a ciò pre- 
parate lo fece condurre con pompa ed onore nel monaìtero 
di S. Nicolò in Rialto. Quivi a nome del papa andarono a 
trovarlo tre vefcovi , d’ Ottia , di Porto, e di Paletlrina, 
tre preti cardinali, per affolverlo dalla lcomunica nel tempo 
fletto, che egli rinuncierebbe allo fcifma de’ tre antipapi , Ot- 
taviano, Guidon da Crema, e .Giovanni di Struma , promet- 
vol. li. z 
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tendo obbedienza ad Aleffandro III. , e a’ fuoi legittimi fuc- 
celTori . Ciò fatto , Federico fi prelentò al pontefice fedente 
avanti la porta di san Marco con vefcovi , e cardinali , dove 
depolla la clamide , e proftratofi a terra , come a fucceflore 
del principe degli Apolidi , gli baciò i piedi . Allora con in- 
credibile giubilo fi udirono andar alle (Ielle gl’inni fellofi,.e 
i rendimenti di grazie -, e l’imperadore, prefo per la mano il 
pontefice , lo conduffe nel coro della chiefa , ed a capo chi- 
lli/u*/.*"'. no ne ricevette la benedizione . Nel giorno feguente fu con 
folennità fingolariflìma celebrata la fella di san Iacopo , e poi 
rinnovati i giuramenti di concordia , e di, pace . 

Non riluffero mai per l’ onore del facerdozio più lieti gior- 
ni", nè più gloriofi } nè mai la città di Venezia fu teatro di 
più nobili azioni . Ben è vero , che molti fcrittori e moderni, 
ed antichi in vece di celebrar quello fatto con fallì racconti, 
e con circollanze favolofe , avrebbero con più ragione potuto 
commendar la prudenza della repubblica Veneziana , che quan- 
tunque aveffe fin da principio abbracciato il partito del papa , 
e la lega di Lombardia , lèppe tuttavia mantenerli in tanto cre- 
dito, e confidenza della parte contrariai ficchè Venezia fu a 
preferenza d’ ogn* altra città eletta e gradita da ambe le parti 
per così importante congreflo * . 

L’autore del Diario a Aleffandro, che abbiam qui fegui- 
tato , che fu probabilmente uno de’ fuoi cortigiani , difiimulò 
nel fuo racconto la poca foddisfazione , che di quella pace 
di Venezia ebbero i collegati. Ma gli autori Milanefi contem- 
poranei fcriffero apertamente , che i Lombardi fi querelarono 
del Papa , quali aveffe , nel trattar la pace , badato a fe fo- 
lamente , e abbandonato gli affari della lega , che avea tanto 
fatto per lui , riducendo con le lue forze il Barbaroffa ad umi- 

* Maraviglia mi fa fpezialmente il vedere , che un celebre fcrittor moderno 
della lloria della repubblica di Venezia abbia in quella pane feguito il Sabcllico, 
di cui notò altrove aliai bene T inclatiezza, e la parzialità, e che è apertamente 
contraddetto in quella parte dagli fcrittori, che li trovaron allora prefenti in Ve- 
. M . nezia , e ftiron partecipi di quel negoziato : e la (letta cronaca d'Andrea Dando- 
ti i< u ktp. lo, di cui l'erudito Francefc f feppe far si buon ufo, ballerebbe pur fola a farci 
ti hn.jt. r ' riguardar come favole ciò, che (enfierò altri dorici in quedo propofuo. 
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Iiarfi alla Chiefa. Ma niuno farà sì indifcreto e fevero, che 
voglia riprendere Aleffandro III. d’ aver preferito il vantaggio 
della Chiefa , e 1 ’ ellinzione del lungo fcifma alle pretenlioni 
de’ luoi collegati . E d’ altra parte fe i Lombardi non ebbero 
nel trattato di Venezia quella pace compita e vantaggiofa, 
che s’ alpetcavano dalla mediazion del pontefice , potevano 
nondimeno' per la tregua , che s’ offervò fedelmente , procac- 
ciacela in appreffo da lor medefimi . In fatti , quando furono 
vicini a fpirare i fei anni della tregua accordata, Federico 
non fi moftrò punto refito a rinnovar i trattati , e i Lombar- 
di ottennero nella pace di Collanza tutto ciò , che avrebbero 
potuto ragionevolmente pretendere in quella di Venezia. 

Il figliuolo di Federico, che fu Arrigo VI. di quello nome, 
già da più di vene’ anni coronato in Bamberga re di Germa- 
nia , defiderava grandemente d’ aflicurarfi la fucceflìone del 
paterno regno Italico , e della corona imperiale , volendo an- 
zi effer re d’ Italia , e imperador de’ Romani con diminuimen- 
to degli antichi diritti , che correr rifehio di confumarfi igno- 
bilmente in Germania, qualora folle mancato di vita il fuo 
padre , prima d’ aver affodate le cofe di Lombardia . Fu per- 
tanto egli lleffo promotore e mezzano della pace con le cit- 
tà collegate , e in tempo , che Federico fi trovava in Coffan- 
za , dove avea convocati gli fiati di Germania , diedefi cal- 
damente a follecitarlo per quello fatto. E perchè Federico 
rilpofe alle prime iftanze del figlio, che dove i Lombardi fi 
follerò indotti a chiedergli la pace a condizioni diferete , egli 
fi farebbe arrefo di buona voglia ^ Arrigo lo perfuafe a man- 
dare in Italia ambafeiadori fulla ferma credenza che avea , 
che i Lombardi di lor movimento avrebbero fatti i primi palli 
a cercar pace . Mandò adunque Federico in Piacenza Gugliel- 
mo vefeovo d’ Afti , il marchefe Arrigo il guercio , frate Teo- 
dorico , e Rodolfo fuo camerlingo ; e le città Lombarde vi 
mandarono anch’ effe i lor deputati . L’ ultimo d’ aprile del 
1183. fi venne a. colloquio 3 ed avendo i minifiri di Federico 
prefentate le lettere del pieno potere , che avevano , i depu- 
tati della lega Lombarda, della Marca di Verona, e di Ve- 

z 1 
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nezia ( che tale ,fu il titolo , che prefero i collegati , dopo 
che alla prima confederazione, che fi fece nel 1176., fi 
aggiunfero parecchie altre città ) efpofero , che comune defi- 
derio era quello , che Federico avelie pace con la Chiefa r 
che le città di Cremona , Milano , Lodi , Bergamo , Ferrara , 
Brefcia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Ve- 
nezia , Bologna , Ravenna , Rimino , Modena , Reggio , Par- 
ma , Piacenza, Botibio, Tortona, Aleffandria , Vercelli, No- 
vara , il marcheie Obizo Malafpina , e tutti gli altri loro col- 
legati , ottenuta che avellerò la pace dall’ imperadore , facef- 
fero in avvenire tutto quello, che aveano fatto di buon gra- 
do i loro palfati dal tempo di Arrigo IV. in poi : che l’ im- 
peradore doveffe contentarli d’ aver il fodero , e le parate , 
cioè le folite fpefe, e provifioni in occafione del fuo paffag- 
gio per andar a prendere in Roma la corona imperiale : che 
vi doveffe paffare quietamente , e fenza far danno .* che vi ri- 
ceveffe il giuramento da’ fuoi vaffalli, e che quelli doveffero 
feguitarlo, e fervido nell’andare a Roma. Promifero gli am- 
bafciadori cefarei di adoperarli , perchè le dette città ottenef- 
fero le loro dimande ; e fe ne paffarono quindi a Collanza , 
dove l’ imperadore teneva la dieta , e dove fi portarono pari- 
mente i rapprefentanti della lega Lombarda . Se quivi l'egui- 
taffero nuove dtfpute , e contraili per la varietà delle preten- 
fioni , non ne abbiamo ficure memorie ; ben è certo , che— 
ogni cofa fi sbrigò in breve tempo, perchè a’ iy. di giugno, 
che vuol dire in meno di due mèli dopo il primo congreffo 
di Piacenza , fu fegnato il trattato in Collanza , in cui fi ve- 
dono in fomma concedute dall’ imperadore , e da Arrigo re 
de’ Romani , che vi fi trova nominato efpreffamente , tutte 
le domande accennate qui lopra . 
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CAPO QUINTO. 

•* • 

Arrigo VI. fpofa Cojìanqa prefunta erede degli fati di 
Puglia , e fuccede nell imperio a Federico 1. fuo 
padre : fa guerra a Tancredi , alla morte 
del quale s‘ impadronifee del regno 
di Puglia, e Sicilia. 

Se la pace di Venezia vantaggiofa al pontefice Aleflandro 
III. avea lalciato i Lombardi in qualche travaglio, quell’ altro 
trattato di Collanza , che allicurò la pace , e la libertà della 
Lombardia , non ballò nè tampoco a por fine alle controver- 
fie piuttollo fofpefe , che tolte via tra Federico , e la chiefa 
Romana, covando tuttavia l’ imperadore l’antico odio contro 
il partito pontificio . Morto Aleflandro III. nel 1 1 8 1 . , era 
flato in fuo luogo creato pontefice Lucio III. , che nell’ anno 
feguente alla fuddetta pace di Collanza venne in Verona per 
tenervi un concilio , e per trattare in prefenza coll’ impera- 
dore, che nello fteflfo anno calò in Italia quietamente a vie- 
tar le città rappacificate con lui, e riconofcer frattanto le ra- 

f ioni dell’ imperio fopra le città non comprel'e nell’ ultima pace. 

tavangli a cuore le cofe di Tofcana, e i beni allodiali del- 
la conteffa Matilde, negozio non ancor ben decifo tra lui, 
e la fama fede , e che nè anche per quella volta fi terminò. 

Il perchè dopo vari colloqui , Lucio , e Federico fi fepararo- 
no meno amici , e meno d’ accordo , che prima : e Federico, 
lafciando il papa in Verona, andò in Tolcana , per far più ' 
viva in quella parte 1’ autorità imperiale, e per maneggiare più 
da vicino un altro affare di grande importanza col re di Si- 
cilia . Guglielmo II' , che nel 1166. fucceduto a Gugliel- 
mo detto il malvagio , fuo padre , contava già dieci anni di 
Aerile matrimonio con Giovanna figliuola di Arrigo IL re 
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d’ Inghilterra ; e vedendoli perciò mancare la fucceflione legit- 
tima al regno ( giacché Tancredi ùo cugino lì teneva co- 
munemente per ballardo ) erali rìfoluto di dar marito a Co- 
ftanza l'uà zia paterna . Giovanni Villani , e molti altri bori- 
ci dopo lui lafciarono fcritto , che quella principelìa era allor 
monaca , e vicina al quarantèiimo anno dell’ età lua . I mo- 
derni dorici Napolitani , e il Muratori hanno aliai chiaramen- 
te mollrato , eh’ ella non aveva piu che trentun anno , al- 
lorché fu fpofata ad Arrigo VI. Ma a dir vero non lì è già 
egualmente chiarito , le Collanza non folle monaca , o lega- 
ta altrimenti da voto alcuno di verginità. Comunque da, dac- 
ché lì trattava di darle marito , Federico augulto pensò di 
cercarla per moglie del fuo figliuolo Arrigo VI. non per an- 
co ammogliato , e che era per poco d’ età eguale a Collan- 
za , Trovò il BarbarolTa tra’ conlìglieri del re di Sicilia chi 
per proprio interelTe cooperò grandemente a quelle nozze . 
Fino a quel tempo , e per molti anni addietro era (lato il mi- 
niltro favorito de] re Guglielmo Matteo vicecancelliere del re- 
gno. Fra le altre cofe, che collui avea fatto fare al fuo re, 
una era la fondazione della chiel'a , e del monallero di santa 
Maria nuova di Monreale prefl'o a Palermo ; la quale fece pri- 
ma efente da ogni giuril'dizion vefcovile , poi fecela eriger in 
arcivefcovado per odio , che portava a Gualtieri arcivefcovo di 
Palermo. Gualtieri, diffimulando il meglio che potè quell’in- 
giuria , afpettava il tempo di vendicartene . Per la qual cofa , 
quantunque molti de’ baroni del regno diiàpprovaflèro quello 
maritaggio di Collanza con Arrigo , e il pontefice cercafl'e .pro- 
babilmente di dillornarlo , 1 ’ arcivefcovo Gualtieri lo perdiate a 
Guglielmo , i'perando di aver poi il primo luogo nel favore di 
un re , che per operazione lua verrebbe a confeguir la fucceflio- 
ne di un tanto dato , e quindi vendicarli a fua poita del vicecan- 
w. 1 1 86. celliere, e degli altri fuoi nemici.. Conchiufelì adunque il pa- 
r t- rentado ; e Codàhza fu nel genaio del 1186. con grandiffi- 
! , 7 * «. t™' mo felleggiamento fpolata in Milano, dove era con lo fpofo 
;,Z Arrigo l’ impcradore di lui padre. Finite le nozze, Federico 
»“ fece in sant’ Ambrogio di Milano , ed in Monza coronare co- 
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me re d’ Italia Arrigo fuo figliuolo , e con lui la Tua Ipofa . 
Quella cerimonia dell’ incoronazione dovea farli dall’ arcive- 
fcovo di Milano fecondo l’antico itile: ma Urbano III., che 
falbo al foglio di san Pietro ritenne tuttavia quell’ arcive- 
fcovado, a cui era (lato eletto pochi meli prima della mor- 
te di papa Lucio III. , non volle trovarli alla coronazione 
d’ Arrigo , nè delibarvi altri in fua vece , nè darvi il fuo con- 
ienti mento. Già era Urbano per gli ltefli rifpetti del luo an* 
tecelfore d’ affai mal animo contro Federico , e molto mag- 
gior gelosia prefe di lui , e di fua famiglia , al vedere per 
le nozze di Collanza gli Itati di Puglia vicini ad unirli col 
regno di Lombardia , e di Germania con grave pericolo dello 
flato ecclelìallico , e della libertà d’Italia. Ma Federico, fen- 
za curarli delle ragioni d’ Urbano , conduffe agevolmente il 
patriarca d’ Aquileia con altri vefcovi fuoi foggetti a metter 
la corona reale in capo a’ due fpofi : poi lafciando al gover- 
no delle cofe d’ Italia il nuovo re Arrigo VI. , fe ne tornò 
effo in Germania . Per due o tre anni non avvenne cofa in 
Italia , che valeffe ad alterar quello , che s’ era llabilito nella 
pace di Collanza ; e le guerre de’ Romani con que’ di To- 
ltolo , e de’ Parmegiani co’ Piacentini , e tali altre partico- 
larità non intereffarono lo flato univerfale della nazione , gli 
occhi della quale , come quelli di tutta Europa , erano rivolti 
alla guerra di Levante . 

La perdita della l’anta città di Gerufalemme , che fi fece 
nel 1187., ed altre feiagure de’ crilliani di quelle contrade, 
fecero ril'olvere Io lleffo vecchio imperadore Federico ad an- 
darvi con elercito numerofo. Durante quella fua lontananza., 
il re Guglielmo II. di Sicilia finì di vivere , avendo prima , o 
per teflatnento , o per altro pubblico atto , dichiarata erede 
infieme al marito Arrigo VI. Collanza fua zia , e fatta loro 
da’ principali vaffalli giurar fedeltà . Ma i Siciliani troppo ab- 
bonivano di dover paffare fotto il dominio di llranieri , e di 
Tedefchi : lìcchè forfè di fubito gran difparcre fra i principi, 
e officiali della corona intorno alla perfona , che foffe da ri- 
conofcere per Re ; e molti de’ baroni Normanni, vedendo il 
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trono vacante, e quali efpofto al primo occupatore, vi afpl- 
ravano apertamente. Il partito, che voleva fi tenefle ferma 
la difpofizione del re defunto in favor di Codanza , e di Arri- 
go , avea per capo quel Gualtieri arcivefcovo di Palermo , che 
era dato promotore del matrimonio. Ma dopo molti contra- 
ili prevalle la contraria fazione del vicecancelliere Matteo, e 
fu rilòluto di chiamare al regno Tancredi conte di Lecce , 
che era in linea mafchile il più proffimo di fangue agli ulti- 
mi re, benché tenuto comunemente per illegittimo. Dico te- 
nuto comunemente per tale , conciofoffecchè non mancalTero 
di quelli , che lo dimavan legittimo , perchè la donna , di cui 
era nato , era data fpofata privatamente dal duca Ruggieri . 
Tancredi ebbe a correre vari pericoli ne’ fuoi primi anni . 
Travagliato prima dall’ avolo re Ruggieri, per lo fdegno , che 
quedi prefe de’ clandedini amori del duca luo figliuolo, e per- 
feguitato poi più fieramente fono 1’ al'pro e tumultuofo gover- 
no di Guglielmo il cattivo, era andato ramingo per la Gre- 
cia -, finché riaccolto finalmente dal benigno e cortefe animo 
di Guglielmo II. , fu da lui invedito del contado di Lecce, 
già feudo di Roberto fuo avo materno. Al naturale buon— 
genio, e alla elperienza delle umane vicende aggiugneva Tan- 
credi molta' cognizione di lettere , e di fcienze , e fopra tut- 
to prudenza grandilfima; colicchè fe il cielo gli concedeva 
più lungo vivere , avrebbe forfè fatto altrettanto di bene alla 
Sicilia , e alla Puglia , quanto di male fodennero quelle pro- 
vincie per le cole , che avvennero dopo morte di lui . 

In quedo mezzo venne la nuova , che Federico avea la- 
fciata la vita, bagnandoli in un piccol fiume d’Armenia. Ar- 
rigo VI., prima di muover l’armi contro Tancredi, che s’an- 
dava ogni giorno meglio raffermando nel regno , volle pren- 
dere in Roma la corona imperiale, a cui la morte del padre 
lo chiamava dirittamente . Celedino IH. allora fedente ponte- 
fice , benché conofceffe quedo principe edere mal affetto alla 
Chieda , e di codumi dei rimanente poco umani , pure non 
potendo far altro per la vacillante fedeltà de’ fuoi Romani , 
lo coronò con la regina Coltanza , ricevutone prima il l'olito 
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giuramento . I novelli Augudi sbrigati da quefta funzione , 
s’avanzarono verfo Puglia con le lor genti, per cacciarne 
Tancredi) e trovarono molti baroni, e molte città, che- 
fi fotromifero di buona voglia , e loro giurarono ubbidienza . 
Fra gli altri, che abbracciarono il partito Tedefco, grande- 
mente fi fegnalò Roffredo abate di Montecaflino , il quale, 
impugnata la l'pada in favor d’ Arrigo , non la depofe mai 
più , per quanto rimaneffe poi fuperiore il re Tancredi ► Nel 
tempo dello, che l’efercito Tedefco s’avanzava per terra nel 
centro del regno, Arrigo avea con varie offerte, e promeffe 
impegnati i Pil'ani , e i Genovefi , potenze marittime di gran 
conto per quell’ età , ad affaltar Napoli con le lor flotte , e 
coffringere quella città , che già cominciava a crefcere fopra 
tutte le altre di quel vado reame, a paffar fotto il fuo do- 
minio. Ma fopravvenuta l’armata Siciliana, forte di fettanta- 
due galee, fece Igombrar le flotte nemiche lungi da quelle 
fpiagge , mentre l’efercito terredre d’Arrigo veniva fieramen- 
te fcemato , e mal concio dalle malattie generate dal fover- 
chio calore della dagione , e del clima . Arrigo deffo , cadu- 
to infermo, fu codretto di ceffar dalla guerra, e ritirarli a 
guilà di fuggitivo in Alemagna . La regina e imperadrice 
Codanza rimada a Salerno fu da’ Salernitani fatta prigione , 
e data in poter di Tancredi , che con mal configliata gene- 
rofità la rimandò libera al fuo marito . Così ricuperate quali 
tutte le terre, che s’ erano arrefe a’ Tedefchi, poteva Tan- 
credi rivolgerli agli ordinamenti interni del regno , allorché 
il dolore acerbilfimo , che gli cagionò la morte del fuo pri- 
mogenito , tolfe lui deffo di vita , redandogli folo erede del 
regno il fecondo figliuolo Guglielmo III. in età puerile fotto 
la tutela della regina Sibilla fua madre . 

Portata quella novella in Germania , P imperadore Arrigo 
affai perfuafo, che un fanciullo, e una vedova reggente d’un 
regno non bene ancora dabilito, non avrebbono potuto refi- 
flergli, calò fubitaroente con buono efercito in Italia, e fen- 
za confumar tempo nè in Lombardia , nè altrove , entrò in 
Puglia , e s’ avanzò verlo Sicilia nel tempo deffo , che i Pi- 
VOL. il. a 
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farli , e’ Genove!! molli da lui fecondarono con armate ma- 
rittime la l'uà imprefa . Poca refillenza trovò in Puglia , da 
Salerno in fuori ; e nella Sicilia , efpugnata Siracul'a , appena 
Palermo indugiò alquanto a riceverlo. La regin» Sibilla , ve- 
dendo , come ogni cola cedeva alla forza , ed alla fortuna 
d’ Arrigo , fi riftrinfe nel palazzo reale , e nel forte cartello 
di Calata Bdota , dove poteva con poca gente far lunga di- 
fefa . Ma Arrigo , non volendo afpettar 1’ elico dell’ allodio , 
fece offerire alla regina onefte condizioni d’ accordo , perchè 
gli rcnderte que’ polli ; e proraife al figliuolo Guglielmo la 
contea di Lecce, e il principato di Taranto. L’accordo fu 
conchiufo : ma Arrigo , dacché fi vide al poflellò dell’ ifola , 
e per comun confenfo proclamato e coronato Re, non andò 
molto, che mollrando con finte lettere d’effere ftato avver- 
tirò d’una aspirazione , che fi ordiva contro di fua perfona, 
fece imprigionare Sibilla , e Guglielmo , Moltilfimi de’ prela- 
ti, ed altri grandi del regno furono per fuo comandamento 
tormentaci , ed uccilì . Le ricchezze per lungo tempo ammal- 
iate da’ re Normanni furono con profondi gemiti de’ popoli 
portate via , e tutta l’ ifola foggiacque ad una tirannide cru- 
delilfima , di cui Ugone Falcando , che ne fu teiliràonio , ci 
lafciò, con eleganza a que’ tempi maravigliola , una vivillima 
dcfcrizione . L’ imperadrice Cofkmza , alla prima novella di 
tali l'ucceffi , morte incontanente di Germania , ancorelré gra- 
vida di molti meli, per venir col marita a parte del nuovo 
flato, che ella guardava come retaggio fuo proprio. Ma_ 
non potè sì torto, come avrebbe Voluto, arrivare irt Sicilia , 
perchè fopraffatta dal tempo del parto., partorì in Iefi nella 
Marca d’Ancona un figliuol maichio , che fu Federico III 
Falsò poi a trovar l’ imperadore in Sicilia , dove vedendo il 
mal governo che faceva de’ luddni , e còme egli tirarte a 
dirtruggere affatto ogni (chiatta eh Normanni , ne lènti tanto 
rammarico, che ,, fattali capo de’ malcontenti , entrò con lo- 
ro in congiura contro il marita: così almeno fu creduto da 
ritolti . Comunque fi fia , Arrigo tornato in Alemagna , e ac- 
erdeiute le fue truppe* ritornò un’altra volta in Puglia, per 
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quindi partire alla guerra di Levante, follecitato a ciò fare ah. ìty*, 
da Celerino III. Ma colto dalla morte in Sicilia la&iò i 
fuoi Tedefchi in grande fcompiglio ; gl’italiani, die generai» 
mente l’odiavano, anzi in fella, die in lutto -, e i Siciliani 
certamente in grandi trafporti di giubilo, . . > 


CAPO SESTO. 

ProgreJJì delle repubbliche di Lombardia , e Tofcana 
fono Arrigo VI. , e ne' dieci anni cC imperio 
, vacante . 


Il regno d’Arrigo VI., che fu, vivendo Tancredi, sì de- 
bole , e vergognofo , e dopo la morte di collui così acerbo 
alla Sicilia, alla Puglia, e agli ilari della Chiefa, e alla To- 
fcana , fu per altro alle città di Lombardia favorevole , e_ 
vantaggiofo . Rammentando egli l’infelice prova , che avea 
fatto con quelle repubbliche Federico fuo padre , non s’ ar- 
rifehiò troppo leggiermente a ritentar di lòmmetterle . E per 
altra parte intento principalmente a importelfarfi de’ regni di 
Sicilia, e di Puglia, e mantener fue ragioni, o pretenlioni 
nelle terre del papa , e in particolare fopra l’ eredità della 
torneila Matilde , non die volelfe romperla con i Lombardi , 
fi lìudiò eziandio di avergli amici, per efler dalle loro forze, 
e da’ loro danari affilino nelle fue Spedizioni. Vero è bene, 
che Arrigo VI. non fi comportò nello Hello modo verfo tut- 
te le città dt Lombardia j ma per confervarvi più facilmente 
qualche avanzo di autorità , e maggioranza , s’ univa in lega 
or con quelle , or con quelle a danno dell’ altre , e minac- 
ciò gran disfavore , e dilgrazia a que’ comuni Spezialmente , 
che perfeguitavano , e cercavano di privar de’ loro cartelli i 
nobili aderenti al partito imperiale . Ma non fi vede però , 

a z 
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r. Barn, ai che f imperadore impiega He realmente le forze fue in aiuto 
" de’ Tuoi aderenti Italiani , che anzi bifognava piuttofto , che 

le città aiutaffero lui medefirao a rilevar le ragioni dell’ im- 
perio ; e quello era per lo più il titolo onerofo , che alte 
città s’ imponeva . Per la qual cofa tutto il vantaggio , che 
effe traevano dall’ amicizia dell’ imperadore , confilleva nell’ 
edere , per cosi dire , autorizzate da’ privilegi imperiali a 
mantenerli in libertà , ed ingrandirli colla rovina de’ meno 
potenti . Per altro la gelosia , che 1 ’ imperadore , e’ Tuoi mi- 
niltri li ftudiavano di mantener fra le une, e l’ altre città li- 
bere , non li potrebbe in ragion di politica riputar un gran 
danno: perocché cotefte gare fervivano a fortificarle maggior- 
mente nella libertà , mentre che avean tutte egual timore— 
dell’ imperadore , o foffe nemico, od amico; nè, per le ra- 
gioni che altrove addurremo, erano le guerre di que’ tem- 
pi gran fatto rovinofe, nè dillruttive. Quanto alle repubbli- 
che marittime di Genova, e di Pifa , non è dubbio, ch’effe 
furono fotto Arrigo VL più che mai per l’ addietro confer- 
mate nell’ indipendenza ; e benché quello imperadore con 
lìngolar perfidia mancaffe loro delle larghiflìme promeffe, con 
le quali le avea tirate al fuo partito nelle guerre di Sicilia 
l’anno 1194., effe ci profittarono tuttavia in due maniere; 
prima, perchè guerreggiando in cafa altrui, l’ indullria loro 
non le laliciò . ulcirne a mani vote ; poi perchè quella con- 
giuntura le fece vie più accorte delle proprie forze , accreb- 
be loro l’ardire, e la confidenza, e le confermò in modo 
ampliffimo nel libero dominio difefteffe, per le efpreflìoni po- 
co meno che fupplichevoli ufate da Arrigo nel cercarne l’ a- 
cafar i mai. micizia , e 1 ’ aiuto : ‘ Se coll’ aiuto vollro , dopo quello di 

* Dio , fcriveva effo a’ Genovefi , conquiderò il regno della 

* Sicilia, 1 ’ onor lo lo , e il tirolo farà mio, il profitto farà di 

* voi , e farà quello certamente non mio , ma vollro regno • . 

Sarà luogo altrove di ricercare, quali fodero le interne 

ricchezze , e la potenza delle città d’ Italia ; perciò lafcio 
qui a bello Audio di narrare come quelle due città , Geno- 
va, e Pifa, fi vantaggiaffero grandemente e lòtto Federicp , 
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e l'otto Arrigo VI. per le fpedizioni di oltre mare , dalle- 
quali il miglior profitto , che ricavafle la cridianità , fu delle 
città marittime d’Italia. Qui trattiamo folamente deila libertà, 
e del dominio , che andavano acquidando , ed accrefcendo . 

La Tofcana , da Pifa in fuori , non ebbe fotto Arrigo VI. 
eguale fortuna , che la Lombardia ; e le città di quella pro- 
vincia rimafero quali generalmente non folo foggette a’ mar- 
chefi , e ad altri luogotenenti imperiali , ma fu anche in i tira- 
no modo travagliata , e tiranneggiata da loro , maflimamente 
dacché le armiTedefche ebbero conquidata la Puglia, ed oc- 
cupata la Romagna. Ma quelle delle redazioni, che patì al- 
lor la Tofcana, le fervirono di dimoio, allorché per la morte 
di Arrigo le cofe de’ Tedefchi ricaddero fortemente nella— 
bada Italia , a farle fcuotere il giogo , che avea portato fino 
allora, e a feguitar Torme delle città Lombarde. Arrigo VL 
nel partirli di Germania per T ultima fpedizione di Sicilia , 
in una generai dieta di principi avea fatto dichiarar re di 
Germania, e re de’ Romani il piccolo figliuolo Federico 
Ruggiero , cioè Federico II. , che non ancor battezzato trova- 
vafi appredo il duca di Spoleti , che T allevava . Ma morto 
T anno feguente edo Arrigo , gli dedi fuoi zii , poco conto te- 
nendo della giurata fedeltà a quedo fanciullo , cercarono e 
occultamente , e pubblicamente di efcluderlo dalla fuccedione 
del regno Germanico, e Italico. Filippo già duca di. Tofca- 
na , poi duca di Svevia , partitoli finitamente d’Italia, dove 
dall’ imperator fuo fratello poco avanti fua morte era dato 
chiamato, appunto* perchè conducede in Germania il piccolo o„. t si tv. 
Federico a ricevere, fecondo il codume, la corona reale , * 
andò a far fue brighe , e tra per gli sforzi fuoi propri , e i 
fuffragi , che gli proccurò coi danari, che fparfe opportuna- 
mente il re ai Francia fuo protettore , e parente , ottenne 
d’edere egli dedb creato re da una parte degli elettori. Ma 
l’altra parte elede nel medefimo tempo Ottone duca d’Aqui- 
tania , e conte di Poitù , promodò gagliardamente da un al- 
tro potentato draniero , che fu Ricardo re d’ Inghilterra , 
quello dedo , che nel fuo ritorno di Terra fanta fu imprigio- 
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saro , e maltrattato da Arrigo VI. , e che per quella ragio- 
ne, e per la nota Tua rivalità con Filippo re di Francia non 
potea (offrire di veder innalzato al trono imperiale il fratello 
d’ un già fuo nemico, e una creatura dal fuo rivale. Quindi 
nacque fiero fcifma, e civil guerra nella Germania, feguitan- 
do una parte de’ principi Filippo di S ve via , e 1 ’ altra Otto- 
ne d’Aquitania, chiamato poi il quarto fra gl’ imperadori : e 
quindi ancora prefero in Italia maggiore efea, e fomento le 
divilioni inteftine , nate già alquanto prima , de’ Ghibellini e 
Guelfi . Una parte degl’ Italiani inclinava a Filippo , il quale 
difcendendo dagli Arrighi di Svevia anticamente conti, o mar- 
cheli di Ghibellinga , avea favorevole tutta 1* antica nobiltà , 
prò molla da’ partati imperadori Ghibellinghi , o Svevi. L’al- 
tra parte (ed in quella erano per lo più i popoli delle città 
libere, e tutti quelli, che aderivano al partito ecclelìalìico ) , 
favoriva l’ efaltamento d’ Ottone nato da’ Guelfi Ellenfi du- 
chi di Saffonia, Baviera, e Brunfwich, Ilari Tempre protet- 
tori de’ pontefici , e contrari al difporifmo barbarico , che 
Federico I. , ed altri imperadcri di quella famiglia volevano 
elércitare fopra gli flati Italiani * . 

Con rutto ciò non ebbe quella provincia ad impacciarfi 
g;an fatto nella lunga guerra, che li fecero i due concorrenti 
all’ imperio i ma godendo di vederli per le. difcordie Germa- 
niche liberata dal timor de’ Tedefchi, crebbero in ogni parte 
di lei gli fpiriti repubblicani j che anzi già cominciavano al- 
cuni popoli ad abufare della libertà, la quale non è mai così 
ben ficura , come quando li teme d’ un ellero invafore . Bre- 
ccia , ciie per Famillà contratta ultimamente con Arrigo VI. 
nel 1191. li credea, più che le altre, certa deH’ autocrazia, 
fu anche la prima a dar trilli efempi delle difeordie intelline 
tra la nobiltà e la plebe , pelfimo e pellifero malore , che 
fi andò poi di mano in mano propagando per tutte le altre 
città a mifura de’ progredì , ch’effe fecero, nell’ alìicurare 
da elleme potenze lo llato loro . 

• Eia quello Ottone figliuolo (fi quell’ Attiro Leone Guelfo Eftenfe , il quale 
per e Ite rii oppollo ada tirannide di i'cdciico Barbaro ITa , era fla;o da lui fpoqliato 
de’ ducati dt SalTotiia, c Baviera. l'id. Murar, antich. EJÌenfi pari. 1. cap. 31. 
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, Ma tra la fine del fecola duodecimo, e il principio del 
decimorerzo le maggiori difcordie , che agi tallero le città 
Lombarde , non erano ancora le civili , ed infettine di cia- 
' (cuna città, ma si bene l’emulazione, e l’odio d’una repub- 
blica contro 1’ altra . Non così rodo cefsò la paura degl’ impe- 
radori Tedefchi , che la memorabile lega eh’ elle aveano fatta 
fra loro, fi difciolfe, e fin da’ primi meli che feorfero dopo la 
morte di Arrigo , tutte le città furono in armi e in battaglia le 
une contro le altre per la cupidità , che tutte aveano d’am- 
pliare il dominio. Grande e ftrepitofa fu* ferialmente la am. ujy. 
guerra, che irtlbrlè tra’ Piacentini, e Parmegiani , per cagiort 
del borgo S. Donino , che ambidue que’ popoli volean per fe . 

Quella loia vertenza tra due città sì vicine ballò a fcanvol- 
gere tutta Lombardia. Prefero l’armi in favor di Piacenza t 
Milanefi , i Brefciani , i Comafchi , i Vercellefi , Allegrarli , 

Novarefi , AlelTandrini; e accerterò dalia parte de’ Parmegia- 
ni quelli di Cremona , di Reggio , di Modena , di Pavia , e 
di Bergamo . 

Quetateli appena quelle guerre , per interpolatone principal- 
mente dell’ abate di Lucedio, fi videro battagliai ofpra- 
mente i Ravennati, e’ Ferrarefi, e poco flanre i Milanefi, 
e’ Pavefi , nemici eterni tra loro nel centro di Lombardia, 
come nel mediterraneo erano i Genovefi , e’ Pifani , che mai 
rion poterono durar in pace , per molto che s’ afFaticafieto i 
papi, e gl’imperadofi di conciliarli. L’egualità delle forze, 
con cui contrattavano quelle repubbliche, faceva durar lun- 
ghiflimo tempo la guerra , ed ancorché la forte d’ una gior- 
nata , e la profperità d’ una campagna rendefle una parte fu- 
penore all’ altra , non tardavano i vinti a ripigliar l’ armi 
come prima , perchè non mancavano mai gli aiuti d’ altre 
città , a cui importava , che i vincitori non crefceffero di 
fiato. Talché dopo quella prima grandezza de’ Milanefi, che 
fu abballata furto Federico I. , non fi vide per più d’ un fe- 
cole , che una città ne fignoreggiaffe un’ altra con alToluco , e 
! fiabile dominio . Ma le guerre , che i comuni facevano alla 
nobiltà eaftellana , avean l’ efito ordinariamente più decifivo . j 
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Dopo la moltiplicazione, e fuddivifione de’ feudi contava!! 
sin Italia un infinito numero di conti , e marciteli , i quali 
per privilegio e conceffione degl’ imperadori teneano per li 
borghi , e per le ville autorità principefca , con pregiudizio 
affai l'peffo delle città , che per quella via erano Ipogliate 
della miglior parte del territorio tutto pieno di cartelli, dove 
ffavano quelli nobili, i quali, oltre alla parte della campagna, 
che poffedevano a buon diritto, infettavano le vicine contra- 
\ de, e. impedivano il commerzio della provincia . Contro di loro 
ff volfe la moltitudine cittadinefca , la quale come una volta 
cominciò a conofcere, e far il paragone delle fue forze, non 
ebbe più riguardo nè all’ antichità , e chiarezza del l'angue , 
che vantavano quelle famiglie, nè all’autorità imperiale, che 
le avea inveitile delle terre, che poffedeano ; ma correndo 
lor fopra popolarmente, li coftrinfero ad abbandonar le roc- 
che , e rallignarle al comune , e venir erti medelìmi a prender 
cafa in città. Vera cofa è, che quello foggiogamento de’ 
comi , e marchefi condotti per forza ad abitare nelle città 
libere, e ad aver parte negli uffizi e carichi pubblici , le fu 
per un verlb utile all’ingrandimento di quelle città, divenne 
affai prCllo fatai forgente di civili difcordie, che guadarono 
amaramente ogni dolcezza dell’ acquiftata libertà . Frattanto 
mentre cotella ambizione e cupidità di crefcere fi tenne vi- 
va nelle repubbliche, pochi furono i principi in Italia, dalla 
y.ou.Fnfini. Puglia in fuori , che l'campaffero irteli dalla generale tempe- 
ri. d a _ j n Lotnbai-ffij i marchefi d’Elte, e di Monferrato, e i 

conti di Savoia confervarono , a dir vero , le lor terre , per- 
vu.tm.fif. chè sì gli uni, che gli altri già aveano forze ballanti a far 
difefa, allorché le città fi folle varono e contro l’imperadore, 
Clu.. tijt fi- e contro i principi , e vicari dell’ imperio . Con tutto quello 
cl‘L"‘y, nè i conti di Savoia furono queti dalle follevazioni de’ Tori- 
Uu.j'/òttr'. ne f> i che vollero in quel tempo imitar le altre città ; e i 
r 1 )' , p ’ Ml ’ mar che(i di Monferrato ebbero lungamente a contendere con 
BtmTiùs. gli Allegiani , e gli Aleffandrini , repubbliche amendue rag- 
iZjirl.fti guardevoli fra le Lombarde . Ma gli Ellenfi ebbero in quelli 
difficili tempi miglior deltino degli altri principi; perciocché 
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introdottili a far parte , e fazione nelle città vicine ( come 
avvenne in Ferrara nel 1196., quando Azzo d’Efte avendo 
fpofata Marchefella degli Adelardi , prefe abitazione in quella 
terra, e fecefi capo della parte Guelfa) v’ acquetarono a po- 
co a poco grande autorità, e signoria. Se i marciteli di Sa- 
luzzo, ed alcuni altri signori della Liguria poterono teneri! 
fermi in tanto efterminio di piccoli principati , ciò fu , per- 
chè etti non ebbero vicina alcuna città popolofa e grande , 
che valeffe ad abbattergli , ed ingoiarli . Perciocché Saluzzo , 
Cuneo , Mondovl , Follano , e Savigliano non erano in quel 
tempo , che piccoli borghi , o mediocri . 

Le città della Tofcana, eccetto Pifa, e Lucca, cominciarci 
no , come abbiam detto , alquanto più tardi a reggerli a co- 
mune , perchè non prima della morte di Arrigo Vi. negarono 
apertamente ubbidienza a’ governatori imperiali j ma effe fi 
levarono fu tutte d’accordo, e a tempo di godere dell’op- 
portunità , che porgeva loro la vacanza dell’ imperio dall’ an- 
no 1198. fino al IÌ09. , !° c *fi fu Ottone IV. coronato, e 
riconolciuto in Italia . Nel quale fpazio di ben dieci anni col- 
legatefi col papa Innocenzo III. , che non era più che gli al- 
tri italiani contento del dominio Tedefco , fi ftabilirono mol- 
to bene nel libero governo di fe fteffe , e ad efempio di ciò, 
che aveano fatto a’ tempi di Federico I. le città Lombarde , 
fi collegarono tra loro a comune difefa , e fu poi quella chia- 
mata la lega , o la taglia Tofcana . Non tardarono effe gran 
fatto a muover guerra a’ nobili caftellani della campagna , 
ed accrefcere , come le altre , i Ior territori , e il numero de’ 
cittadini nel tempo fteffo . Nè tampoco andarono efenti da_ 
un tal dettino i vefcovi , e gli abati , molti de’- quali , come 
fi è accennato in più luoghi , avean terre , e cartelli in feudo 
al par de’ laici con giuridizione fovrana rilevante dall’ impe- 
radore . Le città libere , riguardando quefti feudi , come cofe 
feparate dalla dignità facerdotale , fi voltarono con la forza_ 
a fpogliame i prelati , facendoli dagli uni raffegnare la giuri- 
dizione , che teneano nel dittretto delle città , e coftringendo 
gli altri ad abbandonare , o linantellar le fortezze , e metterli 
VOL. u. b 
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chron. Pucea. totalmente fotto la protezion del comune. Fra gli efempi di 
r‘l*v 7*\*. q ue ^e violenze fi poffono contare particolarmente le guerre , 

" ',*•£ che fecero i Piacentini al loro vefcovo Grimerio , ed al eie- 

AnnaL Mvttn. . \ ,, . 

t0 m a. ili. ro, che cacciarono per tre anni fuori ai citta i e quelle de ► 

M 0 d ene fi contro l’abate di Fraflìnoro nel 1109 . Quella bal- 
danza delle comunità Italiane prendea fenza dubbio maggior 
fomento dalle difcordie civili di Alemagna . Finché ville Fi- 
lippo duca di Svevia , la forte andò Tempre quafi ondeggian- 
do fra lui , ed Ottone dtica d’ Aquirania , eletti amendue re 
de’ Romani , e di Germania , nè mai o 1’ uno , o 1’ altro fi 
arrifehiò di venire a prender corona in Italia , per non lafciar 
libero il campo al concorrente nelle provincie di là de’ monti. 

Nulladimeno sì 1’ uno , che 1’ altro , fecondo che erano ricer- ! 

cati , o riconofciuti dalle città , o da’ baroni , e prelati Italia- 
ni , andavano difpenfando privilegi , o piuttollo gli andavan— 
vendendo a chi fi prefentava per comperargli -, elTendo Tem- 
pre nelle guerre , e tanto più nelle civili grandifiìmo il bifo- 
gno de’ contanti . Ma e le antiche , e le moderne carte , o 
diplomi, facevano a i feudatari debole fchermo contro le ingiu- 
rie de’ popoli inferociti dalla licenza , e dall’ entufialmo , che 
gl’ invogliava di viver liberi , e di conquiftare . 

CAPO SETTIMO. 

JUjleJJìoni fopra gli effetti , che cagionarono all Italia 
I injlitu^ionc de' feudi , e il monachifmo . 

Benché non fia da negare , che coteffi folleva menti delle cif- 
ra Italiane abbiano migliorata la condizione della provincia, non 
farebbe però fiato utile in alcun modo, che effe fi follerò 
— trovate e libere , e incivilite , e padrone ciafcuna del fuo di- — 
ftretto due fecoli prima , mentre non era ancor preparata per 
così dire la materia , che dovea fervire a farle grandi , e ric- 
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die , e potenti . Noi abbiamo altrove offervato , come le co* <»*■ «; 
Ionie non vallerò punto a ripopolar le contrade d’ Italia -, nè Ui ' * e ’ u 
credo, che effe abbiano recato miglior riftoro alla popolalo» 
ne delle altre provincie . E le per avventura qualche città , 
mediante i privilegi, che col divenir colonia Romana acqui- 
ftava, crebbe per qualche tempo di abitatori, quello avven- 
ne con pregiudizio , e con delegazione d’ altre terre vicine . Or 
quello, che nè la fapienza del fenato, nè la potenza del po- 
polo Romano , nè la follecitudine , che di ciò fi prefero tutti 
i buoni imperadori da Auguilo fino a Collantino non potero- 
no ottenere, cioè di ripopolar l’Italia, fecelo naturalmente per 
un certo ordine di fuperior provvidenza il governo feudale de’ 
fecoli , che noi chiamiamo barbarici : e le fpedizioni de’ popoli 
oltramontani folto i re Francefi e Tedefchi recarono forfè all’ 
univerfale d’ Italia altrettanto di bene , quanto le conquille de’ 

Perfiaoi , de’ Macedoni , de’ Romani , degli Arabi , e de’ Turchi 
fecero di male alle provincie , che affoggettarano al loro imperio. 

Era cofa affai naturale , che tra’ principi , e baroni Tede- 
fchi, che feguitarono i renelle loro fpedizioni , i primi, e più 
riputati , e quelli fpezialmente , eh’ erano di l’angue congiunti 
col re medefimo, otteneffero in governo, e in feudo città, 
e terre grandi e popolofe -, ma occupati i primi polli , fu d’ 
uopo , che gli altri baroni , che vennero appreffo , e che per 
avventura fi trovavano poco agiati nel natio paefe , fi faceffero 
invertire qual d’una, qual d’un’altra tenuta , o territorio , e lènza 
troppo badare o alla qualità dell’aria, e del terreno, o alla 
melchinità de’ villaggi , dove fi flabilivano purché averterò 
una biccocca , o la lponda d’ un fiume , dove piantar un ca- 
rtello , trovavano facilmente ogni cofa in acconcio de’ fatti lo- 
ro j e quivi fi ftabilivano con i lor propri fervi , e que’ po- 
tili villani , che fi trovavano in quelle corti , o mafie di be- 
ni ,>» che ottenevano in feudo . 

E perchè il celibato de’ laici era feonofeiuto in que’ tem- 
pi , talmente fi moltiplicarono le famiglie di que’ signori , che 
i capi di famiglia , e cialcuno de’ figliuoli dovettero penfare 
a nuovi ftabilimenti , o col dividere i feudi , e fottofeudi , o 

b x 
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coll’ ottener dagl’ imperadori T inveftitura di qualche altra por- 
zione di contado , dove fpinti dalla necdfità , e.dalle angurie 
domeftiche s* andavano, a ttabilire con qualche numero di vaf- 
falli , e di fervi . Moltiplicando anche quelli affai prettamente 
conveniva cercare nuovi cartelli , e nel tempo fletto far luo- 
go a nuovi foreftieri , che con la protezione d’ un nuovo re 
anche foteftiero , volevano avere flato in Italia , tantoché in 
termine di due fecoli , o tre , da Carlo Magno in poi , quel- 
le flette provincie Italiane , che ora fono le più diferte , e 
quafi difperate di riftoro , per l’ infalubrità dell’ aria , erano 
talmente piene di fpefli cartelli , che comprendevano centinaia 
d’abitatori*, che forfè non fono sì frequenti le ville , eie ca- 
fe rurtiche in molte delle più feconde pianure . Non faprei ben 
dire qual delle due cofe fia ftata di maggior vantaggio ali’ 
Italia , o la ferviti , die durò anche ne’ tempi barbarici , e 
che contribuì alla moltiplicazione de’ cartelli , e delle famiglie 
nobili , o la frequenza di cotefte signorie , che forfè fu nu. 
parte cagione d’ abolire la ferviti . 

Pae da un canto, che farebbe flato difficile di condurre 
uomini liberi ( in tempo malfimamente che 1’ agricoltura era_ 
llima a efercizio abbietto ed ignobile) ad abitare e coltivare 
que’ luoghi infelici e diferti ; e però tornava in acconcio al 
tifogno della provincia , che i signori de’ feudi averterò , o 
trovaflero nelle terre , di cui erano inveititi, una fchiatta d’uo- 
• mini avvezzati al giogo , ed obbligati ad efeguire i voleri del 
padrone , e fopportare ogni afprezza , e ogni fatica pii gra- 
ve . Dall’ altro canto crefciuti i diverfi dominj , e rertando 
difficile a’ padroni l’impedire la fuga de’ loro fervi , furori 
coftretti di trattarli con pii umanità a fine d’ affezionarfeli -, 
maflimamente dacché la libertà delle perfone particolari trovò 
appoggio, e foftegno nella libertà de’ comuni , i quali le pren- 
devano le armi per abballare la potenza de’ feudatari , e, ob- 
bligarli a prender cafa dentro il cerchio delle loro città per 

» L’ eruditiflimo signor dottor Targioni Torzoni ne’ funi Viam ci dà notizia 
d’innumerabili cartelli, che erano in varie parti della Tefcana ridotte ora ad una 
tórta ed orrida iolitudine . 
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aumentarne la popolazione , molto più è credibile , che proccu- 
raffero d’ indebolire , e di abballare que’ signori , ed accrefcere , 
le proprie forze col dare facile afilo , e libertà a’ fervi fuggitivi. 
Del refto ficcome fu la falute , e lo fcampo d’ Italia , che 
i baroni di Germania , i quali vollero fermarli in Italia , o i 
loro difendenti abbiano piuttofto cercato di effere inveititi di 
terre , e di cartelli , che di ftabilirlì in città , ricevendo come \ 
beni allodiali le felle campagne , che ricevettero in feudi , \ 
così fu ancora gran ventura per quella provincia , che l’auto- 
rità imperiale, la quale, mentre ritenne qualche vigore, fu piu 
facile a’ signori de’ feudi impedire la dilerzione de’ loro uo-~ 
mini , e difendere le lor terre , cadeffe , e s’ indeboliffe 
poco a poco; e che la fervitù cominciaffe a ceffate allorché 
cominciò a effere meno neceffaria, o inutile, 

E’ cofa per infiniti efempi indubitabile, che le famiglie abi- 
tuate in città non mai , o difficilmente , e per una lunga fe- 
rie di difgrazie, o per qualche raro incontro di circofanze 
partano ad abitare, e coltivar le campagne; dovechè niuna co- 
la è più facile , e più comune , che dai villaggi , e dalle cam- 
pagne paffare a doxniciliarfi in città • S’ aggiunga , che nelle 
grandi città le generazioni degli uomini moltiplicano con più 
ftento , anzi decrefcono naturalmente ; perchè da effe è infe- 
parabile la poltroneria, la mollezza, la corruzione della gio- 
ventù , e l’ effeminatezza , tutti ollacoli all’ accrefcimento 
della popolazione * , Ma quando pure fi fbffero trovate le città 
crefciute in modo da poterle diramare per le campagne , e 
pe’ luoghi deferti , o era difficile trovar chi voi effe lafciar i 
piaceri della città per andar a logorarli, ed annoiarli in cam- 
pagna , tanto più in luoghi creduti mal fani ; o la malizia dei 
ricchi fecondata dalla pigrizia dei poveri avrebbe fatto paffar 



ci ne’ tempi eioici , e de* Germani , quando inondarono le provincie Romane . 
L’ autore dell’ opera intitolata /’ Ami Jti hommtt , e più brevemente , ma con gli 
(tedi piincipj M. Thomas nel fuo celebre elogio del duca di Sully , hanno (atro 
Tette re , quanto perdette la Francia per conto della popolazione, e del valorp 
oell’ avvilimento , c nella decadenza della nobiltà caflciiqtw . 
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in proprietà de’ prirfii le terre affegnate a’ fecondi , coma 
avvenne delle colonie Romane fotto i primi celati , che diven- 
tarono poffcffioni mal coltivate de’ cittadini , che rellarono in 
Roma; o in ogni modo avrebbe bifognato mandar le colonie 
con tal ordine , e con un capò principale , che avelie inte- 
rdire proprio di fermarli , o llabilirfi fui luogo . Ma quello 
o non li teppe mai immaginare nelle città incivilite, e colte, 
o non li potè fin ora efeguire , come fi è effettuato ne’ fe- 
coli barbarici per l’ inllituzione piuttollo cafuale, che premedi- 
tata de’ feudi . Che fe dopo la prima inllituzione di un nuovo 
genere di dominj ignoto agli antichi Greci , e Romani , le 
comunità d’Italia avellerò avuto e coraggio, e forze ballanti 
a pigliartela contro coteili vaffalli , e beneficiari imperiali , 
egli è evidente , che fi farebbe impedita la popolazione e la, 
coltivazione di molti paefi, dove le cafe de’ signori fi pro- 
pagarono , e fi farebbe accelerato il luffo , la corruzione , le 
guerre civili , e la decadenza delle medcfime città . 

. Ma non è da tacere , che cotello rilloramento cagionato dal- 
la^ 'inllituzione de’ feudi fu opportunamente preceduto , e fe- 
condato da’ monaci Benedittini, che propagatili in Italia fino 
da’ tempi di Carlo Magno, de’ Longobardi , e de’ re Carolin- 
ghi, fervirono mirabilmente a facilitare il buon effetto , che 
nafceva da quella moltiplicazione de’ feudatari . Da principio 
il fervore della pietà , e la buona intenzione , che avcano i 
feguaci di s. Benedetto , di s. Bernardo , di s. Brunone , gli 
fece ricercar talvolta luoghi non pur deferti , per effere lon- 
tani dalle elleriori occafioni d’ incontinenza , ma anche infa- 
lubri , per indebolir , e frenare più facilmente i moti interni 
delle paffioni. Le loro fatiche cominciarono per lo meno a_. 
difpor il terreno alla coltura, e render que’ luoghi meno fel- 
vaggi, e più abitabili; e la lor buona condotta invitò i prin- 
cipi a conceder ad efli nuove tenute, o fia corti con li vai- 
falli , e fervi , che vi erano anneflì ; coficchè a poco a poco 
mediante l’attenzione, e la pazienza, e la carità de’ monaci 
s’andava migliorando lo ilato di varie regioni: e dove man- 
cavano motivi più lodevoli, l’iileiTo amor proprio, e il defi- 
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flcrio di maggior ricchezza e potenza animava anche gli abari 
de’ monafteri ad accrefcere la coltura , e la popolazione di 
quel territorio , buono o cattivo che forte , dove la loro par- 
ticolar profeflìone , e il loro voto gli avea obbligati a fidar 
lor foggiorno . 

Sarebbe qui forfè da far oflervare , che in tempi di tanta 
barbarie , quando i principi , e signori de’ cartelli , ignoranti di 
Ogni arte civile , e che altro non cercavano , che femmine , ed 
armi , la vicinanza de’ monaci, fra’ quali molti lempre ne furono 
in riputazione di gran bontà , e fantità , fervi a moderarne la fe- 
rocia , e correggerne le barbarie . Niuno dubita , che il valor de’ 
Normanni fondatori del regno di Napoli averte del barbaro, e 
del feroce . Però non fu per que’ tempi leggier còmpenfo alla 
dura condizione de’ fudditi , che Ruggiero conte di Sicilia tenef- 
fe Uretra amicizia con s. Brunone primo inllitutore de’ Certortni. 
Potrebbefi foggiugnere altresì , che le cafe religiofe in ogni 
tempo offerifl'ero ad ogni forta di perfone un ritiro comodo, 
ed onefto , e fervirtero a’ regnanti altre volte per farvi cullodire 
le perfone fofpette , torbide e fediziofe , fenza procedere a’ ri- 
medi più alpri e più crudi ; il che era ad ogni modo un certo 
guadagno per 1 ’ umanità . Oltrecchè noi leggiamo di molti , e 
principi , e vefcovi , che a giudizio proprio , o d’altrui , (limati 
inabili al governo dello flato , o della chielà , fi ritiravano pur 
ne’ monalteri a lavorare, a fcrivere, a falmeggiare fenza ag- 
gravio de’ fucceflori , o de’ fudditi . Per conto poi dell’ Italia ne’ 
tempi , in cui parliamo , la moltitudine delle famiglie (ignorili 
crefcenti di giorno in giorno rendea forfè neceflario quello 
sfogo , non folamente per quiete loro domeflica , ma per bene- 
fizio deila focietà in generale. E’ cofa certirtima , che i con- 
venti , dove regni un poco d’ olTervanza , porgono quello 
vantaggio all’ uman genere , che fono quali 1’ unica via di 
render o utili al pubblico (per quel poco o molto lavoro, a 
cui gli obbliga l’ iflituto ) o certamente meno gravofe , e 
men dtl’pendiofe nel vitto , e nel vellito le perfone di certa 
nafcita , che un generai pregiudizio par , che clima , viven- 
do nel mondo , dall’ obbligo di faticare , e che pur credono ' 
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di dover e mangiare , e veftire con più fpefa , che gli altri . 
Ma già è flato affai bene da più fcrittori non pur fra cat- 
tolici , ma fra proteftanti * dimoflrato di quanto bene gli 
ru.MAnion antichi monaci anche fino al fecolo XII. fiano flati cagione- 
Bcùìd. $. 4 . non all’ Italiane foltanto , ma a molte altre provincie d’ Eu- 
ropa; dove è manifello, che parecchie città al prefente mol- 
to ragguardevoli ebbero i lor principi da’ Benedittini , che 
cominciarono ad abitar, e lavorare in que’ luoghi. Tutta- 
via non è da tacere , che i monaci per più fecoli giovarono 
maravigliofamente all’ Italia in quelle cofe , di cui più abbi- 
lògnava quella provincia , e di cui furono capaci que’ fecoli , 
in cui fiorirono. Nell’abbandono, e nella defolazione genera- 
le , in cui giacevano incolte e Iterili tante campagne , che per 
\ rifiorire aveano bifogno dell’ opera collante e continuata , ec- 
\ co i monaci Balìliani , e Benedittini deflinarfi ad abitar luo- 
j ghi deferti , e coltivar colle proprie fatiche quella porzione 
di terreno , che loro era affegnata , e animar col loro efem- 
pio i fervi , e gli uomini liberi , che gli feguitavano , e gli abi- 
tatori delle vicine contrade . Pertanto il primo vantaggio reale 
e fenfibile , che ritraffero l’ Italia , e le altre provincie d’ Europa 
dall’ inflituzione de’ monaci , nacque dall’ ignoranza univerfale 
di quella età , e di più ancora da quella , che i monaci ftefli 
profetavano nel loro principio . Supponghiamo , che i fondatori 
deile prime religioni avellerò pollo per fondamento della lor 
difciplina lo Audio delle fcienze , e le occupazioni intellettuali, 
come fecero tutti gli ordini , e le riforme , che s inflituirono 
dal iìoo. in poi: egli è certo, che laddove i primi feguaci 
di s. Benedetto , e tutte le famiglie , che di quello fleffo cep- 
po ufcirono , di Cillercienfi , Cluniacenfi , Premonllratefi , di 
Ccrtofini , Camaldolefi, Vallombrofani , e che s’andarono vo- 
lentieri a llabilire in luoghi folinghi , cattivi , e lontani dalle 
città , tutti quelli ordini avrebbero voluto , come poi fecero 
i Francefcani , e’ Domenicani , e tutti i chetici regolari , ab 

. V 

* Vorrebbe fi leggere fingolarmcnte la prefazione , che Rogerio Dodfreorth , e 
Guglielmo Dtigdale premierò all’ opera intitolala Mmajlicum Ai/licanum ( Loodi- 
’ ni 1655. & 1673. toin. 4. in fot.) ^ 
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logariì nelle migliori terre e città , o per eflere in più como- 
dità di coltivar gli ftudi , o per poter giovare al prollimo co’ 
lumi della loro dottrina . Così farebbe celiaco tutto il vantag- 
gio temporale , che l’ Italia ricevette dalle fatiche , e dalla— 
perfeveranza de’ monaci j e molte valle tenute di campi , che 
ora nodrifcono tante migliaia d’ uomini , farebbero foriè ancor 
oggi macchie , e paludi , albergo di fiere , e di ferpi , e di ra- 
nocchi , o di rofpi . S’accrebbero , mediante la fatica , e la parfì- 
monia regolare , e per li nuovi lafciti , che la fantità de’ foggetti 
procurava, le ricchezze, e i comodi del monaftero, e fi de- 
cadde dalla primiera olfervanza ; il che diedero motivo a’ laici 
di ripigliarti que’ beni . Non fono da fcufare in niun modo la ra- 
pacità , lo fcialacquamento degli averi de’ monaci , -le violen- 
ze , e le profanazioni , che furono indegnamente commeffe da 
molti tiranni , e da vari generi di mafnadieri . Ma fe qualche 
principe acconfemì , che qualche famiglia nobile s’ andafle a 
llabilire a titolo di commenda, o in altra sì fatta maniera 
nelle terre, che oramai i monaci trafcuravano, o de’ cui frut- 
ti abufavano manifeftamente, non vedo in ragione di tempo- 
ral interdire qnal pregiudizio ne ricevefle la nazione , a cui riu- 
fcì fempre utile quella fatica , che i primi monaci aveano im- 
piegata a render fruttuofo un terreno incolto e deferto . 

Intanto tra per li medefimi comodi , che ebbero i mona- 
ci , e l’ inevitabile neceffità d’ averne in un gran numero , al- 
cuni deboli, infermucci, ed inabili alle fatiche corporali, e 
ruftiche , fu cagione , che molti furono applicati a lavori più 
leggieri , e fedentari , còme fu quello di trafcrivere libri , o 
codici antichi, o preparar la pergamena neceflaria a quel la- 
voro . Non farebbe efagerazione il dire , che tutto ciò , che \ / 
abbiamo di libri antichi e profani , e facri , ci fu confervato \ 

mediante l’induilria, e le fatiche de’ monaci) ma ad ogni 
modo è cofa collante fra gli eruditi , che fra tanti codici 
manofcritti , che fi confervano nelle librerie , appena alcuni 
fé ne trovano più antichi del, fecolo decimo , nel qual tem- 
po i foli monaci erano quelli , che avellerò qualche cura , 
e cognizione di libri > benché quello non folle , non dicq 
vol. li, * e 


Digitized by Google 


1 


tU DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

già ne’ primi fecoli del monachifmo , ma neppure ne’ tempi 
ru. Maii/ion di san Bernardo , il lavoro ordinario e comune de’ mona- 
F Btnedft!r' i* c ‘ > ma folamente di quelli, che o per defiderio di mag- 
*114. gior perfezione viveano più ritirati, o per debolezza di tem- 
peramento erano come per privilegio difpenfati da altri la- 
vori più fatico!! . Cotale opera di fcriver libri in alcuni mo- 
nalteri divenne col tempo l’occupazione ordinaria de’ monaci, 
fpezialmente giovani, come di quelli, che non aveano ancor 
acquetato tanto vigore di fpirito , e di divozione da poter!! 
applicare unicamente all’ orazione . Quella occupazione ma- 
nuale generò , e accrebbe col tempo la volontà , e l’ occa- 
sione di lludiare ne’ monaci . Nel qual propofito piacemi di 
/offervare , come in que’ tempi , che noi chiamiamo bar- 
/ bari , e da que’ monaci , che molti iilofofi del nollro fecolo 
A fi han fatto legge di fprezzare , e decidere indillintamente, 
‘ ' faceva!! per modo di ripofo , di follievo, e per indulgenza, 
ciò , che la pigrizia , e mollezza nollra riguarda come occu- 
pazione si feria, e sì grave, che quali non ricufiamo di fa- 
perne grado, e dar lode a chi v’impiega tutto il vigore del 
i'uo temperamento, e la maggior parte del giorno, dilpenfan- 
done il rimanente all’ozio, ed al fonno: e quello fu il fecon- 
do palio, che fecero in Europa le lettere coll’ aiuto de’ monaci , 
Noi non troviamo menzionarli gran fatto , che i monaci 
face!Tero come propria profellione 1’ educazione de’ giovani , 
benché Zia certo , che elfi aveano fcuole pubbliche per feco- 
lari , e cherici in quella guifa , che ancor li pratica nelle ca- 
le de’ cherici regolari in molte città . Io non ardirei affer- 
marlo rifpetto all’ Italia licuramente , benché fe ne polla trar 
argomento dalla vita di Lanfranco celebre vefcovo di Cantor- 
'rnf'm ftc* beri , il quale partitofi di Pavia fua patria, e andato in Norman- 
dia r dove li rendè monaco , non potendo co’ rullici lavori di 
& Godìi,, di campagna guadagnarli il pane, fi- diede a tenere fcuola pub- 
“"Jcmhffl. blica di dialettica , per lòllevare , mediante lo llipendio, oqual- 
jtrìpt. t«uf. che donativo , .che riceveffe dagli fcuolari , la povertà del raona- 
v r uf'. n. Itero . Da’ rimproveri , che fece s. Pier Damiani a’ l’uoi mo- 
naci , li comprende altresì , che s’applicavano alla letteratura 
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profana . E benché negli ftudi delle nuove lettere , e della 
critica , che ne forma una parte , non fi vedeffero sì pretto 
gli effetti, come fi videro dell’ ecclefiaftica erudizione nelle 
opere di Pietro Lombardo , che profittò ficuramente delle fa- 
tiche de’ monaci , e in quelle di Graziano , che fu monaco ; 
e prima di loro il fopra mentovato Lanfranco Pavelè , e Anfelmo 
d’Aotta fuo difcepolo , che lo fuperò poi di gran lunga nella ri- 
putazione di làntità , e in celebrità di dottrina * : ad ogni modo 
così i libri , che confervarono i monaci , come l’ intelligenza del 
latino , che apprdTo loro fi mantenne vivo , benché con qualche 
mefcolanza di barbarie , fu- gran capitale , che trovarono gli ttu-v 
diofi ; ed è facile a riconofcere , che i predetti fcrittori non 
erano ignoranti nelle fcienze profane. 

Così cominciavafi a preparar la via al rinovellamento delle \/ 
/'fcienze, e delle arti quali nel tempo Hello, chela decadenza 
dell’ autorità imperiale dava opportunità a’ comuni di follevarfi ' 
\ a nuova forma di civil reggimento. 


CAPO OTTAVO . 

Principj di Federico li. \ fua concorrenza con Ottone TV. 
per 1 imperio d Italia e fua grande ^a : fofpetd r 
che ne prende il pontefice. 

JVIorto Filippo di Svevia affalTinato barbaramente da un— 
fuo vaffallo , a cui avendo promeffo la figliuola in ifpol'a , gli 
mancò della fua parola , fu di nuovo per confentimento 
univerfale de’ principi della Germania confermato nel regno' 
Ottone IV. , il quale fi difpofe incontanente a paffar in Italia, 
invitato maflìmamente da’ Milanefi, che amavano con fingo- 
lar affezione un imperadore di cafa Guelfa , per la frefca me- 

* Lanfrantus , quem latinità': in antiqutmi fciemiae rtanim ab en rcAituta agnofcir 
magiftrum , (/ Anfelmut eius dijcipului , amlo ex Italia profelli , in Beccenfi monajleria 
fiortr.tijjimam erexere aoademam . Ma bill, praef. in face. 6. Benedite. §. i . n. $. 
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moria de* mali patiti da quelli della cafa di Svevia Ghibellina. 
Ottone ricevette in Milano la corona del regno ed in Ro- 
ma il diadema imperiale da Innocenzo III. Ma egli non lì 
fu appena qualche mele fermato in Italia , che il pontefice 
ne prefe gelosia , e pensò , per tenerlo a fegno , di follevar- 
gli un emolo. Nè potea trovarne un altro più opportuno, 
che Federico Ruggieri re di Sicilia . Quello giovane principe 
trovavafi ancor piccol fanciullo in Iefi , allorché Arrigo VI. 
fuo padre morì in Puglia . La regina Collanza , che prefe il 

f overno del regno a nome del figliuolo, fel fece condurre in 
icilia , dove pafsò poco quieti i primi fuoi anni nelle civili 
difcordie, che fi levarono per cagione di Gualtieri duca di 
Brenna pretendente alla fucceflione di quello flato , e di Mar- 
coaldo , e del papa , che ne prefero la reggenza . Ad ogni 
modo Collanza ottenne a Federico l’ inveltifura del regno da 
Innocenzo 1U. ; ma per non tirarli addoflo peggiori travagli , 
dovette acconfentire , che fe ne fpedilfero le bolle con rellri- 
zione dell’ autorità, che avean goduto gli anteceflbri, malli- 
inamente riguardo alla giuridizione ecclefiaflica , che era Hata 
’bupin dtftnft conceduta ampliflima a Ruggieri , come è noto per le tante 
%!‘dPluut colè lcritte fopra quella , che chiamali monarchia di Sicilia . 
fot?" t '"o U P er q ue fto dovea andare come legato pontificio in quelP-ifola 
O’Effy kiji. col confenfo dell’ imperadrice regina il cardinale Ottaviano. 
tilt de la aiti- Ma prima che quello legato vi tolfe giunto, Collanza morii 
C£ l Innocenzo III. ebbe ancor più libero il campo di riformar 
per allora le cofe di Sicilia, e di Puglia a modo fuo , rellando il 
re pupillo fotto la tutela e cura immediata della lànta fede. 

Federico Ruggiero , che rollo chiamerem Federico il., com- 
piva appena 1’ anno duodecimo dell’ età fua, allorché per la 
morte di Filippo fu Ottone IV. riconolciuto imperadore . 
v.Fituryi. 7 f . Innocenzo III. pontefice Romano lo avea efclufo dalla di- » 
io, iT' 'u. gnità imperiale, a cui pareva, che la nafcita doveffe dargli 
;'•>« in , «gion di pretendere . Adducevafi per motivo dell’ effluitone , 

-« FUujy eh’ egli era giovane , e non atto al governo . Infatti ne’ go- 
verni elettivi 1’ elezione di perlòna inabile a governare fem- 
bra avere qualche cofa di tirano , e d’ a fiordo : però dacché 
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l’ imperio avea cominciato a dipendere dall’ elezione de’ Tede- 
fchi , e dalla confermazione del papa , non s’ era ancor veduta 
alcun fanciullo portar corona imperiale . S’ aggiungeva ancora 
dal canto del papa, e degl’italiani un’altra ragione, per te- 
ner lungi dall’ imperio, e del regno Italico Federico Ruggiero, 
ed era il pericolo di cadere in troppo ftretta dipendenza , e 
forfè in totale ferviti! di lui , quand’ egli avelie unito quello 
nuovo titolo di signoria al regno ampliffimo , che già poffe- 
deva di Sicilia , e di Puglia . Ma poiché Innocenzo fi fu ac- 
corto , che Ottone IV. , ottenuta eh’ egli ebbe in Roma la 
corona imperiale , inoltrava , qualunque ne folle la caufa , affai 
men di rifpetto alla Chiefa , che per l’ innanzi non avea fatto, 
cominciò a penl'are di abballarlo , Era Innocenzo III, pontefice 
di gran mente, intraprendente, e fermo, -ed uomo per qua* 
tempi letteratiffimo , e giureponlulto maravigliofo ; amantiffimo 
della giultizia , e dell’ onor della Chiela ; benché per li pre- 
giudizi allora ricevuti , e radicati altamente intorno alla giu- 
ridizione ecclefialtica , eccedeffe affai fpeffò nell’elèrcizio della 
fua podellà , e nelle fue iijtraprefe , come avea fatto Gregorio 
VII. , a cui li affomigliò grandemente . Diedeli dunque Inno- 
cenzo a menar trattati col giovane re di Sicilia, e rivolgere 
a lui la riputazione delle cofe d’ Italia, a fine di contrape- 
làre 1’ autorità , e la potenza dell’ imperadore . Per dar più 
rilievo al partito di Federico , fia coll’ afforzarlo di nuove pa- 
rentele , fia coll’ allicurarne la fuccefiìone , Innocenzo gli fece 
fpofare la figlia del re d’ Aragona , chiamata Coftanza. Ot- 
tone già inlòfpetrito degli eccleltaftici , e degl’ Italiani , dopo 
la baruffa avvenuta al tempo della fua coronazione tra Te- 
defehi , e i Romani , prefe maggior motivo di diffidenza dal 
favore ogni dì più aperto , che papa Innocenzo inoltrava a- 
Federico : per la qual cofa rifolvette di prevenire 1’ ingran- 
dimento di quello crefeente emolo; e fiotto pretello, che la 
Puglia apparteneffe all’imperio d’ opeidente, s’ avanzò da 

3 uella parte con le lue truppe, ed in breve non folamente 
egli Itati di Puglia , ma delle terre della chiefa Romana oc- 
cupò molta parte , e chiude l’orecchio alle propofizioni di pace, 
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che gli furono fatte . 11 papa ricorfe al folito fpediente delle 
fcomuniche ; e molti de’ principi xì’ Alemagna , o per lineerò 
rifpetto agli ordini di fua fantità , o per e fiere mal affetti ad 
Ottone , prefero volentieri quello pretello della (comunica pa- 
pale, per ribellarli a lui ; e congregatili in Bamberga, tratta- 
rono di eleggere imperador de’ Romani Federico Ruggiero » 
Il re di Francia Filippo Augulto fecondava in quello partico- 
lare i difegni del papa , perchè paffando tra lui , e Giovanni 
re d’ Inghilterra nimicizia acerbiflima , fopportava di mal animo 
le profperità di Ottone alleato, e parente llrettiflimo del re 
Inglefe . Con tutto ciò per li difpareri de’ principi non fi con- 
chiufe per quella volta 1’ elezione di Federico : e 1’ impera- 
dore Ottone , intefi roteili moti della Germania , partilfi di 
Puglia , e venuto in Lombardia , convocò una dieta in Lodi T 
per efplorare , qual folle verfo di fe 1’ animo delle città , e 
de’ principi d’ Italia nella civil guerra , che prevedeva immi- 
nente , e quale aiuto poteffe fperarne . Trovò , che i Milane!!, 
ed alcuni altri popoli più zelanti del partito Guelfo erano per 
tener fermo in favor fuo , come di principe Guelfo . Ma que’ 
di Pavia, di Cremona, e di Verona, e i marciteli d’Elle 
già erano Ilari prevenuti da Innocenzo III. in favore di Fe- 
derico . Fu quella la prima , ed una delle rare occaftoni , in 
cui la corte di Roma fi dichiaraffe del partito Ghibellino . 
Fermatoli il verno nella Lombardia Ottone IV. , fe ne andò 
nella primavera del im. in Alemagna, per giullificare ap- 
preffo que’ principi ciò , che avea fatto contro il pontefice , 
e far vendetta di chi già s’era da lui ribellato. Nel tempo 
Hello Federico follecitato e da’ Tedefchi fuoi partigiani, e— 
dal pontefice di portarli in Germania , dove la fua prefenza 
potea vantaggiare affai il fuo efaltamento, venne da Sicilia a 
Genova , e traverfata la Lombardia , fuperati gli oltacoli , e 
fcanfate le guardie, che Ottone gli avea pollo a tutti i palli, 
fi conduffe , colla feorta fpezialmente de’ marche!! d’ Elle , e 
di Monferrato, in Lamagna . Affidati così i principi del fuo 
partito, andò in perfona a trattare col re di Francia in Vai- 
colore, e flrinfe lega con quella corona. Quindi le cole di 
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Ottone, per una fiera fconfitta eh’ egli toccò da* Francefi, 1114. 
effendo ridotte in bado fiato , fu Federico quali da tutta la 
Germania riconofciuto fovrano . 

Fra gl’ imperadori pagani farebbe fiato Federico II. ficura- 
mente de’ più lodevoli* perciocché l’ambizione, e la licenza 
fua in fatto di femmine, e il poco penfier, che fi prefe della 
religione , non gli farebbero fiate imputate a gran difetto * 
ed io non mi meraviglio, che certi fcrittori molto indifferenti 
in ciò , che riguarda la fede crifiiana , lo abbiano chiamato 
francamente un grand’ eroe . La fua politica , il valor milita» 
re, l’attività, l’accortezza, la feverità negli ordini della giu- 
ftizia , unite alla lunghezza del regno, poteano ballare a rta- 
bilire , ed accrefcere qualunque imperio . Ma egli fi Teppe v.ru 
troppo male accomodare alle circoltanze de’ tempi , o , per 1( ' 77 ‘ 
dir meglio , le circoftanze del fecolo , in cui viffe , non gli 
lafeiarono acquifiare dalle reali fue virtù quella gloria , che 
potea fperare . E benché fia facile il dire , eh’ egli in molte 
cole fi govemaffe male , non è però facile il determinare , qual 
via doveffe tenere a far meglio : talmente per tutta la Ger- 
mania , l’Italia, la Grecia, 1’ Alia , e l’Egitto, dov’egli ebbe 
che fare , fi trovarono intrecciate le cofe, per le tante , e sì va- 
rie idee, e pretenlioni de’ popoli, de’ principi, e de’ facerdori. 

Non era ancor morto Ottone IV. , nè fcaduto affatto da 
ogni fperanza di ricuperar la perduta maggioranza in Germa- 
nia , e in Italia , che già pareva che la grandezza di Fede- 
rico recaffe gelosia , e lòfpetto agl’ Italiani . Innocenzo III. , 
dacché fi vide libero dal timore di Ottone, diede facilmente 
luogo ai penfieri di prima * cioè, che il regno di Puglia unito 
a quello della Lombardia , p all’ imperiai dignità, minacciaffe 
di troppo la libertà della chiefa . Per calmare- in pane quelli 
timori, il papa fino dall’ anno 1115., in cui il partito di Fe- 
derico rimale affolutamente fuperiore in Germania, l’avea ob- 
bligato a promettere con fortiifimi Paramenti , e in buona for- 
ma, che, qualunque volta egli otteneffe la corona, e il pieno cm/rii n». 
poffeffo della dignità imperiale , egli cederebbe al figliuolo 
Arrigo, che già gli era nato dalla regina Collanza d’Arago- 
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na , il regno di Puglia , e di Sicilia, con tali claufule , che il 
nuovo re doveffe riconofcere il regno dalla Tanta fede , e 
dipender folamente da lei. Morto poi Ottone nel 1 1 1 8. , le 
diffidenze , e i foretti , e 1 «* brighe d’ ambe le parti tra Fe- 
derico , e il pontefice fi fecero e più palefi , e maggiori . 
Federico raffermato più fieramente nell’ imperio , e prefa in 
Roma la corona , in luogo di fpogliarfi de* regni di Puglia , 
e Sicilia, come avea promeffo, per invertirne il figliuolo, in 
modo che follerò quelli dominj feparati dall’ imperio , e dal 
regno di Lombardia, cercò tutto all’oppofto di afficurare allo 
rteffo Tuo figliuolo con la Sicilia , e la Puglia la fucceffione 
ancor dell’ imperio . Perciò anche prima di calare in Italia 
per l’ ufata cerimonia dell’ incoronazione , fece fue brighe per 
farlo eleggere re de’ Romani , deludendo con mendicate feufe, 
e con menzogne il pontefice Onorio III. , eh’ era fucceduto 
ad Innocenzo 1 IL Ma lo fcoglio principale , dove fi venne a 
rompere la concordia tra Federico , ed Onorio , nafeeva dalle 
cofe d’oriente, fcandak), e rovina di tutta la crilfianità per 
quelli fecoli di mal ordinata pietà. Se per tante prove, che . 
abbiamo dalle ftorie , e dagli altri libri , che ci fono rimarti 
del lecolo XIII. , non forte roanifefto , che i papi defidera- 
vano finceraraente la liberazione della Paleftina dal dominio 
degl’ infedeli , fi potrebbe a buona ragion fofpettare , che- 
Onorio III. follecitaffe sì forte l’ imperadore alla guerra di 
terra fama , per diftrame in altre parti le forze , e adonta- x 
narlo dalla Romagna . Ma Federico dal canto fuo , checché 
ftimarte dell’ intenzione d’ Onorio fu quello affare , ebbe 
Tempre l’ animo alieniffimo da quelle pietofe guerre j ed in- 
ganando con replicati , e fallì giuramenti per molti anni il 
pontefice , differiva d’ anno in anno il fuo paffaggio in le- 
vante i benché però non trattura He l’ occafione che gli fi pre- 
ferirò di procacciarli titoli, e ragioni di signoria per quelle 
parti . Perciocché rimafto vedovo di Coftanza d’ Aragona , 

• fposò a follecitazione dello rteffo Onorio , che con quello 
an. uzj.fi credette d’animar Federico vie maggiormente alla Spedi- 
none di terra tanta , Iolanta figliuola di Giovanni di Brenna 
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re di Gerufalemme : e non fi fu appena effettuato il matri- 
monio , eh’ egli obbligò per forza il fuocero a cedergli il 
governo del regno, e fecefi da’ vaffalli giurar fedeltà . Frat- 
tanto le cure principali di Federico erano volte al dominio 
d’Italia. Nell’anno mo. avea ben egli ottenuto da papa 
Onorio la corona imperiale in s. Pietro infieme con la moglie 
Colla nza ; e da Roma , dove diede alcuni ordini a richieda , 
e in favor del pontefice, paffato in Puglia, vi era fiato ri- 
cevuto ed ubbidito lenza eccezione. Ma in Lombardia trop- 
po era lontano da quell’ afioluta autorità e signoria , eh’ egli 
ambiva fortemente. Paffati erano già parecchi anni dalla lua 
coronazione in Germania , e dalla morte di Ottone IV. , 
quand’egli non aveva ancor potuto nè indurre con perfuafio- 
ni , nè sforzar con minaccia i Milanefi a dargli la corona di 
ferro, e chiamarlo re d’ Italia . Le altre città per la più parte 
gli erano anche contrarie ; perchè conofcendo dall’ efempio 
de’ Siciliani , e Pugliefi le maniere difpotiche, e il fiero go- 
verno di lui , temevano di dover provare fimile trattamento, 
per poco che gli fi lafciafle metter mano nelle cofe loro. 
Nondimeno tenevano per lui Modena, Reggio, Afri, Pavia, 

Parma , e Cremona per le particolari loro gare , e difeordie 
con altre repubbliche, e il conte di Savoia, e il marche- 
fe di Monferrato . Crefcendo frattanto il timore della fu*_ 
venuta, cominciofli a trattare di rinnovar la lega formata 
moiri anni addietro centra l’ avolo di lui Federico primo . 
Scrivono alcuni, che Onorio III. fu aurore, e promotore di 
quella lega: e certo è bene, che il pontefice, ancorché 
avelie incoronato l’ imperadore, e follerò paffati tra loro mu- 
tui uffizi d’ amifià , non tardò guari a cercar modi di attra- 
verfarloi e diede facile rifugio appreffo di fe a molti de’ ba- 
roni Pugliefi travagliati da Federico . Come che fia , nell’ 
anno tnj. la lega de’ Lombardi fu rinnovata, e fottoferiaa 
per loro rispettivi rettori, e deputati, dalle città di Milano, 
Bologna, Brefda, Mantova, Vercelli, Aleflàndria , Faenza , ***• 

Vicenza, Padova, e Trevigi, e fecondo il Sigonio, Torino. 
L’inffrumento di quella lega 1 alitava facoltà alle altre repub- 
VQL. iu d 
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bliche , e a’ principi di Lombardia di accoltarvifi fotto la 
fteffa condizione , a cui s’ erano obbligate le prime ; e però 
anche il marcitele di Monferrato, e il conte di Biandrà, le 
città di Crema , e Ferrara vi entrarono poco dopo , e niuno 
fi credette per quello di violare la fedeltà dovuta all’ impe- 
radore, dacché per concezione di Federico I., confermata 
poi da Ottone IV. , e dallo fteflo Federico II. ( ficcome nella 
prefazione dell’ atto di confederazione fu efpreffo ) era libero 
a ciascuno de’ fijddetti principi, e comuni di far limili leghe 
per comune difefa, e ficurezza. Arti, Pavia, Parma, e Cre- 
mona, Modena, e Reggio perfeverarono nell’amicizia, e nel- 
la divozione di Federico , il quale vedendo , che con sì pochi 
alleati, e con le fole forze, che gli recavano allora in Ita- 
lia, non poteva far cofa, che gli giovaffe, cercò di rimet- 
vu.Rìcii*ri* terfi nella grazia del pontefice Onorio} e gli fece anche in- 
tendere, che l’avrebbe accettato volentieri per arbitro delle 
fue differenze con le città di Lombardia . Il compromeffo fu 
rifoluto , e tanto le città della lega , quanto l’ imperadore - 
ApMvr.i.f- mandarono a Roma loro ambafciadori per quello fatto. Ono- 
ZJZiCi rio dettò le condizioni della pace, per cui s’obbligava l’ im- 
"■ ‘* 17, peradore a perdonare ogni offefa , e render la l'uà grazia ai 
collegati contra di lui , coni’ egli fece con un fuo diploma , 
che tuttavia fi conferva j ed obbligavanli d’ altro canto le 
città Lombarde a fornirlo di certo numero d’ armati per l’im- 
an . 1117. prefa di Terra-fanta . Sopravviffe poche fettimane a quell’ 
opera Onorio III. ; e Gregorio IX. che gli fuccedette , ino- 
ltrò di volerla compiere , e raffermare ; ma per qual che fi 
fbffe o malizia d’ uomini , o ordine di fuperior deliino , gli 
riufcì appunto di fare >1 contrario . 
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Federico IL cojlreiio dal pontefice pafifia in levante : 
fiuo repentino ritorno : fue nuove guerre , 
e trattati col papa , e colle città 
Lombarde ; e fitta fine. 

F ederico o che non trovafle più pretefti d’ indugio , o per- 
chè fi folle realmente difpoflo al paffaggio , avea già congre- 
gati in Brindili i crociati di diverfe nazioni , che dovea con- 
durre in levante . Ma la partenza ne fu fofpefa per la mor- 
talità, che affaltò quell’ efercito , e per la malattia o vera, 
o finta dell’ imperadore medefimo . Gregorio , attribuendo a_ 
doppiezza , e cattività di lui folo quelle cagioni di ritardo , 
paisò precipitofamente a’ rimedi violenti , fulminando fcomu- 
nica contro l’ imperadore , come contro a recidivo mancator 
di fede alle giurate promeffe . Quello atto troppo affrettato 
del papa rimenò peggiore fcompiglio di prima in tutta Italia. 
Non vallerò le difefe , che civilmente fece far Federico da’ 
f'uoi minillri mandati per ciò in Roma ; perchè il pontefice , 
che diffidava di tutto ciò , che diceva , e prometteva il poco 
religiolo principe , rinnovò la l'comunica fulminata , e la ren- 
dè pubblica con fue lettere per tutte le parti del mondo cri- 
lliano . Nè Federico fi tacque ; ma anch’egli fece fpargere_ 
per le corti de’ principi crilliani fcritture piene d’ invettive 
contro il proceder del papa , e in difefa della fua propria 
condotta . Di qui prefero nuovo calore i due partiti , 1’ uno 
di quelli , che follenevan la Chiefa ; 1’ altro , che teneva per 
l’ imperadore , ai quali partiti già per le precedenti difcordie 
il comune linguaggio avea dato nome dt Guelfi, e Ghibelli- 
ni , che molti s’ immaginarono effer venuti in Italia fidamente 
a quelli tempi di Federico II. Prevalfe in que’ torbidi 1’ au- 
to:ità del pontefice ; e Federico li vide finalmente affretto di 
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paflar in levante a far la guerra per li criftiani contro Cor- 
radino foldano d’ Egitto i Ma quello , che non può far di 
meno che recar maraviglia , è il vedere , che mentre Federi- 
co per ubbidire al pontefice fi travagliava in oriente a ono- 
re di Dio, e della repubblica criihana (giacché infatti l’itn- 
perador fu collretto dal pontefice di dar quello titolo alle lue 
fpedizioni ) . Gregorio IX. , oltre alle traversie , che gli folle- 
vò in levante , gli fece ancora afpra guerra in Italia per mez- 
r.iRiiktn a zo di quello delio Giovanni di Brenna re di Gerufalemme , 
* c*r». in*, cu j avea p e j er i co fpofata la figlia , e che avea perciò ri- 

nunciate le lue pretenfioni fopra il regno di Sicilia . .Quello 
infelice principe , fpogliato già dall’ ingrato e crudel genero 
di ciò, che non gli aveano potuto togliere i Saraceni,, era 
flato fatto governatore d’ una buona parte delle terre del papa, 
perchè poteffe così viyere in qualche flato . Armato pertanto 
delle forze di fanta chiefa , con l’ aggiunta di qualche foccorfo 
. ftraniero affaltò gagliardamente la Puglia, e gli altri flati pof- 
feduti di qua del Faro da Federico; contro il quale, perchè 
non fi era ancor fatto profciogliere dalla (comunica , avea il 
pontefice non altrimenti , che contro gl’ infedeli dell’ Alia , e 
dell’ Egitto bandita la croce. Mollò da quello avvilo l’ im- 
peradore, s’affrettò di compor le cofe di Terra-fanta folto le 
v i, turi iti migliori condizioni , che potè col foldano d’ Egitto , e coro- 
nuTTf^i natofi in ringoiar guifa da fe Hello re di Gerufalemme , nel 
Cr, r ix. ,f. v »fitar, che fece il Tanto fepolcro, navigò in Italia, dove non 
vi turon rimproveri , che non gli raceue il pontefice per la 
pace fatta con gl' infedeli, e per lo £uo prematuro ritorno 
dall’ oriente.. Ad ogni modo perchè Federico oltre alle trup- 
pe ricondotte da Terra-fanta, ebbe in breve armati i Saraceni, 
che pochi anni prima avea riabiliti in Nocera, per aver que- 
llo ficuro rinforzo contro gli attentati de’ Tuoi nemici , e (pe- 
an. ix) o. zialmente del papa Gregorio, il quale d’altra parte era a- 
mal partito a> Tuoi Romani , dovette piegarli alla clemenza , 
e trattar d’ accordo con lui . Mediatori di quella pace , e ple- 
nipotenziari ad uno Hello tempo dell’ imperadore furono i du- 
chi d’ Aullria , e di Moravia , gli atcivefcovi di Salzburgo ,. 
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e di Reggio in Calabria , con Ermanno gran-maeftro dell’ or- 
dine Teutonico'. Convennero colloro in San-germano, dove 
per parte del pontefice erano due cardinali legati . Deputan- 
doli quivi di vari articoli , più volte andarono , e mandarono 
i miniftri delle due corti a prender ordini , ed iilruzioni da’ 
lor padroni . Finalmente fi conchiufe l’ accordo dopo fei meli 
di negoziato ; e il papa ricevette poi con molta magnificenza 
l’ imperadore in Anagni , dove poiché le accoglienze, più 
liete in apparenza , che in lòftanza fincere , furon compite , 
fi trattò tra lor due degli affari occorrenti , intervenendo fo- 
lamente per arbitro e teftimonio il fuddetto gran-maeftro 
Ermanno . Ma la pace , che qui fi conchiufe , non ebbe a~t 
durar lungo tempo , non adempiendone Federico le condizio- 
ni , fra le quali una era , eh’ egli doveffe pagar certa fomma 
di danaro al pontefice ( alcuni fcrivono cento venti mila feudi, 
altri cento venti mila once d’ oro ) per rifarlo delle fpefe del- 
la paffara guerra . E benché quello intervallo di pace poteffe 
dar occafione al pontefice di trattar da comune amico qual- 
che nuovo accomodamento tra l’ imperadore , e i Lombardi , 
nondimeno il timore , che tutti aveano della poca fede , e 
fmeerità dell’ imperadore , gli fece andar tempre molto a ri- 
lento nell’ accettar le condizioni , che per parte di lui fi pro- 
ponevano ; perciò altro effetto non ebbero i negoziati , e gli 
uffizi del papa, che d’ aver' alquanto fofpefè le oftilità fra i 
due partiti . Federico vivamente irritato dal veder i Lombardi 
deprezzare sì altamente l’ autorità fua , andava ftudiando ogni 
via di ridurgli all’ obbedienza , e fame vendetta . Ma le forze 
de’ Lombardi erano tali , che non fidamente potevan refiftere 
agli affalti dell’ imperadore , ma fe il papa non aveffe avuto 
bifogno dell’ armi , e dell’ appoggio imperiale , per fbftenerfi 
contro le ribellioni continue de’ fuoi Romani , e d’ altre città 
del dominio ecdefiaftico , ficchè aveffe potuto entrar franca- 
mente nella confederazion de’ Lombardi, ed operar con loro 
d’ accordo , forfè che l’ imperadore fteffo rimaneva oppreffo 
affatto dagl’ Italiani . Le città , che per timor di Federico 
àveano dopo il naj. rinnovata, e più volte riconfermata 1* 
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lega , badavano a far fronte a quante forze egli potefle adu- 
nar da’ Tuoi dati , e da alcune comunità fue fedeli . La po- 
tenza de’ Milanefi poteva a quedi tempi metterd fola in bi- 
lancio con le forze del regno di Puglia . Armavanfi da quel 
comune fette mila cavalli di milizia ordinaria , oltre alle altre 
indituzioni militari , che non è qui luogo di riferire . Benché 
le città a lei vicine, come Piacenza , Parma, Novara, Ver- 
celli, Aledandria fodero al par di Milano indipendenti , pure 
i Milanefi come più potenti e principali difponevano a loro 
voglia delle forze delle città loro amiche, che fi contavano 
più di venti ; e portarono 1’ armi vittoriofe fin predo all’ edre- 
ma parte del Piemonte contro Tommafo conte di Savoia , 
che fu fempre dabile nella divozione verfo l’ imperadore , e 
da cui fu codituito legato in Italia nel 1116. *. 

Nè tracciarono i Milanefi , per abballare a più potere- 
1’ odiato imperadore , di ricorrere a mezzi iniqui nel vero , e 
detedabili , ma per gli erronei pregiudizi di quel fecolo auto- 
rizzati pur troppo da chi dovea condannarli , cioè di folleva- 
re, o fecondare per lo meno, ed adidere i figliuoli ribelli al 
proprio padre . Arrigo primogenito di Federico li. entrato in 
gelosia del minor fratello Corrado , eh’ egli vedea con nota- 
bile parzialità favorito dal genitore , diede orecchio alle folle- 
citazioni de’ Lombardi , che certamente doveano aver loro 
fpie , e lor commeffari in Germania ; e venuto a Milano , 
llrinfe lega con quella repubblica contro di Federico fuo pa- 
dre . Scrivono alcuni , che Gregorio IX. ebbe parte in queda 
congiura , forfè perchè il pontefice , benché mantenede ami- 
cizia apparente con Federico , poco fi fidava d’ un principe , 
di cui l’ irreligione , e la perfidia erano manifede per tante 
prove . Ma poco mancò , che queda ribellione del figliuolo , 
in vece di rovinar le cole di Federico , non gli folle cagione 
di quella fovrana grandezza , e del conquido d’ Italia , che 

• In odio di quello principe del partito imperiale , e per appoggiar le doglian- 
ze, e le follevazioni di alcune terre del fuo dominio, fondai ono i Milanefi il 
diC 'neo, e dicdeio cori principio ad una città, che fu poi fra le piazze 
d’aime della reai cafa di Savoia cosi famofa. Caffar. amai. Ut. 6. R. I. tom. 6 ., 
ty annoi. MtJiol. cap. i, R. I. tom. ìó.pag. 641. 
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avea fino allora bramato , e macchinato indarno . Affretto da 
quelli rumori di ribellione , che gli vennero e di Lombardia, 
e di Germania , dove Arrigo aveva anche trovati feguaci , 
accorte prettamente a farvi riparo i e da Rimini , travertino il 

f olfo , andò ad Aquileia , e di là in Lamagna , dove trovò 
a’ Tuoi vaffalli accoglienze maggiori, che non avea i'perato 
in quelle turbolenze . Sconcertato il figlio ribelle da quella fe» 
deità de’ principi Tedefchi verfo il fuo padre , prele il falutar 
partito di gettarfegli a’ piedi , e implorarne clemenza e per- 
dono . Cosi ftabilita in quel regno la fubordinazione , attefe 
Federico a rifarti di buone truppe per tornar in Italia , pie- 
no tuttavia di fdegno , fpezialmente contro i Milanefi . Solle- 
ciravanlo ancor fortemente i fuoi affezionati Ghibellini , i quali 
lenza 1’ aiuto rfle’ Tedefchi mal poteano refiftere alle forze mag- 
giori del partito Guelfo , partito allor dominante per cagion 
della lega Lombarda , che tutta età Guelfa . Adoperoflì nuo- 
vamente il pontefice a trovar qualche via d’ accordo fra i due 
partiti . Ma Celare limitò fra sì breve fpazio il tempo , pen- 
dente il quale voleva , che fi terminaffe il negozio , che Gre- 
gorio , dopo aver in Perugia trattato co i deputati , lalciò le 
cofe nello (lato di prima, non effendofi potute condurre le_ 
repubbliche collegate a quelle condizioni , che Federico vole- 
va .. Dall’ altro canto neppure il pontefice , che per mezzo 
de’ frati Predicatori avea gran parte in tutte le deliberazioni 
popolari delle città Italiane, non avrebbe avuto animo di co- 
ftringerle a pura e femplice obbedienza . Perciocché egli è 
affai certo , che foggiogata per forza , e lòmmeffa in qua- r,j. Mur/rrcti 
lunque modo la Lombardia a’ voleri di Cefare , quelli non_ "• u,i 
avrebbe tardato a lpogliare la Chiefa d’ ogni dominio tempo- 
rale . Per la qual colà altro non potendo il papa , vietò ftret- 
tamente all’ imperadore di non far guerra alle città Lombar- 
de , affinchè non ne patiffe danno la crittiana repubblica nel- 
le colè di Terrarfanta . Federico poco di tali divieti curandoli, 
fe ne venne di Germania con buon numero di truppe a pie- 
di , e forfè tremila cavalli , con animo di unirfi a’ Pavefi , che 
fegretamente tenevan per lui . Ma travertatogli il cammino 
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da’ Milanesi , fu poco appreso corretto di rìpafTare m Lama- 
gna , parte per ritraroe maggiori' forze , parte per reprimere 
il duca d’ Aurina , che ri era ribellato. Speditori felicemente 
di quella guerra colla prelà di Vienna , capitale già allora di 
quel ducato , convocò in quella città i principi elettori , fra’ 
quali ri contavano ancora quattro ecdefiaftici , e due fecolari , 
che poi rimafero efdufi dal collegio elettorale , e fece eleg- 
gere a re de’ Romani Corrado iecondogenito * . Gonfio de’ 
profperi luce elfi ddle cofe d’ Aulirla , fece fciogliere il con- 
grego che per trattare il non mai fermato accordo con i 
Lombardi , ri teneva in Mantova r e riprefe con più vigore 
di prima la guerra d’ Italia . 

In più di venti anni , che già contava di regno Federico II.* 
i Milaneri, e gli altri popoli loro alleati non *’ erano ancora 
veduti s» preffo al giogo , come efri furono quella volta . Fe- 
derico , unito inrieme un efercito di duemila cavalli Tedefehi-, 
e di fettemila Saraceni , che fece venir da Nocera , affaltò 
con tanto ardore i Milaneri , che ne riportò piena vittoria ; 
ficchè afflitti e coflernati per tale feonritta ehiefero pace al 
vittoriofo imperadore. Ma avendo da lui riportate rifpofte— 
piene di fierezza * e di fuperbia, rifol vertero di voler piuttoflo 
perir combattendo, che rimetterri alla mercede di sì crudele 
c implacabile avversàrio-. Federico, risòluto di Soggiogargli 
ad ogni modo, tornò in Germania a far nuove genti, e ri- 
cevette nel tempo SleSTo notabil fòccorfo di denaro con du- 
eento {celti cavalieri del re d’ Inghilterra . Per F altra parte 
anche i Milaneri ricevettero validi aiuti da’ collegati, e i foli 
Piacentini mandarono in foccorfo di quella repubblica mille 
cavalli . Fu di notabil vantaggio a’ Milaneri un accidente , 

* Francefco Pipino nel lib. j. top. t. della fua cronica rapporta a diftefo Tatto 
di quella elezione , in cui fi legge : Quum igilur noi Sigifridw Magunùnenjit , Thtt>. 
dcxicui Trtvtrtnfìs , 6- Bcrardm Colonimfis archiepiscopi , Gcrbertui Bambergenjii . 
S igif ridui Ralifponcnfii irnptrialis aula* canccilariui , Frifinecnpt , 6- Patavienfii tpi- 
feopi i Olio Palatinui colui Riunì , dux Bavariae , Finca lam rcx Bohtmiat , Hcn- 
ricus Lantgravius Thuringiat , 6 r B. dux Carinthiac principi , qui circa han Romani 

fenatoris locurn accepimui , qui potrà 6- imperli lumina rcpuiamur unanimità vola. 

nojlra conculimui in Conradum eligcnla ipfum in Rtm. rtgtm , (t in futurum un- 

ftraiorim.. R. li tom. 9 pag- 676-77.. 
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che da principio dovette contarli come grave onta, ed in- 
fortunio . Aveano effi nella pallata rotta lafciato prigione in 
mano degl’ imperiali il lor podeltà Pietro Tiepolo , figliuolo 
del doge di Venezia . Coftui condotto in Puglia era fiato 
per ordine di Federico meffo a morte . Per la quale barbarie 
irritati fieramente i Veneziani , che erano fiati come neutrali 
fino allora , uniti ai collegati Lombardi , dichiararon la guer- 
ra all’ imperadore j e lo Hello fecero dopo qualche contrailo A.r:;3 
i Genove!! , ai quali l’ imperadore per due fiate area manda- 
ti Cuoi ambafciadori per tirargli al l'uo partito . Gregorio IX. , 
che ancor reggeva la chiefa , occultò in quell’ occalione la 
fua inclinazione ; ma entrò poco poi anch’ egli apertamente 
in lega co’ Veneziani , con le città confederate di Lombar- 
dia , e co’ Gcnovefi . Ma 1’ armi più confuete de’ pontefici 
erano le fcomuniche ; perciò Gregorio , dopo aver con repli- 
cate lettere , e ammonizioni invano follecitato Federico , che 
fi doveffe ammendare, fulminò contro lui la fcomunica con 
una folenne bolla , e tutto fi diede a diffamarlo per lo mondo cri- 
fiiano, e a renderlo odiofo . Lo dichiarò fcaduto dall’ imperio , 
affolvè i fudditi dal giuramento ; e fi maneggiò con fommo ca- 
lore da tutte parti , a fine di fufcitargli qualche potente riva- 
le , che al terror delle fcomuniche uniffe le forze più efficaci 
dell’ armi per Sbalzarlo dal trono. Fra gli altri principi , che gli 
fi prefentarono all’ animo , uno fu Roberto fratello del re di 
Francia Luigi IX. Quello non meno prudente, che fanto re, 
di cui vorrei pure , che il mio argomento mi delle luogo di 
parlar più a lungo , intefo l’ invito , e 1’ offerta , che gli fa- 
ceva il papa dell’ imperiai corona, congregò a configlio i 
principali del fuo regno , e pofe quella cola in deliberazione * 
non volendo, che un fuo fratello s’ impacciale temerariamente 
in sì fcabrolò affare . Non che i baroni , e principi Francefi 
acconfentiffero a tal novità , ma elfi fe ne inoltrarono alta-, 
mente fcandalezzati , e proruppero in gravi querele contro 
del pontefice, che sì fuor di ragione voleffe commetter guer- Pmf. 
ra tra potentati criiliani . Nè mancarono i configlieli del re XjjjTJsM* 
Luigi di far riflettere , che , quando U papa avelie col brac- *• »*• 
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ciò de’ Francefi abbattuto la potenza di Federico , avrebbe 
poi facilmente meffo il piede fui collo agli altri principi . Fe- 
derico dal canto fuo non lafciò indietro cofa alcuna per giu- 
ria. r,wz. (tificarfi, fpargendo per tutte le corti de’ principi Europei uno 
muLtauf. f cr i ttc>i che fece (tendere dal fuo famofo Pietro delie Vigne, 
Da quello (ledo fuo cancelliere, in un parlamento che tenne 
in Padova, fece con lunga*dicerla elporre fue difcolpe, e le 
ragioni , per cui pretendeva elìèr di niun valore la cenfura , 
che gli erà polla . E per vendicarli del papa , e fargli onta , 
e difpetto, perfeguitò, quanto feppe , e potè, i frati Dome- 
nicani , e i Francelcani , e generalmente tutti gli eccleiialti- 
ci , cacciando gli tini in elilio , ad altri vietando il pt flef- 
fo de’ lor benefizi ; e mettendo taglie gravillime alle chiefe . 
Frattanto in Lombardia le forze , ed il partito di Federico 
(lavano , per così dire , in bilancia con quelle de 1 l'uoi mini- 
ci; perciocché egli vi avea alcuni fervidi aderenti, come Ec- 
celino , defpoto di Verona, c di Padova, Fra le città libere 
alcune gli erano amiche, altre apertamente nemiche, e molte 
(lavano ondeggiando fra P uno e 1 ’ altro partito . Nella To- 
fcana , dove Federico (i portò dopo aver foggiornato alcun 
tempo in Padova , il partito Ghibellino in quello tempo per 
fuoi maneggi acquillò vantaggio , e fuperiorità fopra i Guelfi. 
Quello che parve aliai tirano , nella Romagna peggio vi (la- 
va la parte ecclefiallica , che l’ imperiale , o Ghibellina ; per- 
chè i Romani ribelli al pontefice le l’ intendevano con Fede- 
rico ; e Viterbo , protetta fin allora tanto generofamente da’ 
papi , fi ribellò anche alla chiefa : talché Gregorio IX. già fi 
vedea aflediato in Roma dalla gente di Federico , e non avea 
dentro le mura chi prendefle 1’ armi in favor fuo , fe non che 
fi avvisò opportunamente di ricorrere all’ efficace patrocinio 
della religione . Tratte fuori della famolà tomba le reliquie 
de’ santi Apolidi , e portatele riverentemente a proceffione 
per città , quali voleffe inoltrare , che altronde non gli reliaf- 
fe da fperar foccorfo nelle prelènti anguliie , mode con que- 
llo divoto fpettacolo ,-e provocò i Romani alla difefa . Fede- 
an* 1141. rico, che fi credeva d’entrar in Roma, fentendo , come que\ 
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cittadini fi erano armati a contrattargli l’ entrata , fi voltò al- 
trove , e andò porre 1’ attedio a Faenza , che dopo molti meli 
fi arrendè a patti . Quella perdita di Faenza fu accompagna- 
ta da un’ altra lciagura del partito pontifìcio . Gregorio IX. 
avea intimato un generale concilio da tenerli in Roma -, e già 
molti cardinali , ea altri prelati da vari paefi d’ oltremonti ve- 
nuti a Genova , ed imbarcatifi fopra le galee di quella repub- 
blica faccan vela verl'o Civitavecchia j quando la fquadra , che 
li conduceva , per bettialità dell’ ammiraglio Ubriaco , azzuffa- 
tali con quella de’ Pil'ani , e Siciliani , che d’ ordine dell’ im- 
peradore la afpettavano , furono tutti prefi , e condotti nel re- 
gno in dure carceri . Quello fatto forni d’ infiammare Grego- 
rio contro l’ imperadore , nè mai più volle l'entir parlare di 
pace , nè d’ accordo con lui , quantunque il principe Riccar- 
do fratello del re d’ Inghilterra andaffe perfonalmente in Ro- 
ma a trattarne , e ne lo lòllecitaffe fortemente . Allora Fede- 
rico , o avcffe egli davvero e finceramente cercato di paci- 
ficarli colla chiel'a , o folamente ne faceffe fembiante , credet- 
te di aver giulto titolo di operare a forza aperta contro del 
papa , e gli ebbe prettamente occupato Narni , e Terni , ed 
altre città di quella parte . Nel tempo fteflb un Cardinal Co- 
lonna , perl'onaggio d’ alto affare nella città di Roma , fi ribel- 
lò al pontefice, e con gran leguito de’ fuoi dipendenti pafsò 
nel partito di Federico . La qual ribellione trafitte sì fattamen- 
te l’ animo di Gregorio , che , unitali quella alle altre fue 
doglie , finì di vivere . Nè la morte di quello pontefice pun- 
to giovò a terminar le diffenfioni tra la chiefa, e l’imperio, 
e fedar le guerre d’Italia . Ceieflino IV., che fu creato in an. Il4 ,. 
fuo luogo , lèdette pochi giorni , e prima che fi potettero riu- 
nire i cardinali per l’ elezione d’ un altro , pafsò più d’un an- 
no . Se ciò procedette dall’ ambizione de’ cardinali difcordanti 
tra loro , o da’ maneggi , e violenze di Federico , non fi po- 
trebbe affermare con certezza . Ma ben è certo , che intan- 
to Federico riteneva tuttavia riilretti in diverte carceri molti 
di quelli , che doveano intervenire all’ elezione . Finalmente 
diede egli libertà a que’ pochi , che foprav vitìfero agli licori , 
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e al difagi della prigione , e fu creato papa col nome d’ In- 
nocenzo IV. il Cardinal Sinibaldo del Fiel'co , Genovel'e , da- 
to fino a quel tempo molto amico di Federico . Il che diede 
ili. «. occaiione ad un bel detto dell’ imperadore , che pafsò poi quali 
«r- 14. - n p rover |3Ì 0 f c i 0 è ‘ che il già amico cardinale gli farebbe 

* riufcito nemiciflimo papa ’ . In fatti non tardò guari il nuo- l 

vo papa Innocenzo IV. a feguitar l’ efempio de’ paffati pon- 
tefici , dacché vide Federico dar fermo ne’ primi difegni di 
redimir, come diceva, gli antichi diritti all’ imperio . Frattan- 
to l’opinione comune, che la lunga vacanza della fanta lede, 
e viduità della chiefa folle nata dalle male opere di Federico, 
avea contribuito non poco a ritrarre dalla fua amicizia molte 
città , e molti principi di Lombardia . I marciteli di Monfer- 
rato , del Bolco , e del Carretto già s’ erano pacificati con le 
repubbliche di Milano , e Piacenza , e fpezialmente con Ge- 
nova , a cui poco prima aveano fatto afpra guerra con l’aiu- 
to d’ altre città Ghibelline . A lbllecitazione dello dello mar- 
citele di Monferrato anche Vercelli , e poco appreffo Novara, 
abbandonarono la parte imperiale , e s’ unirono con la chiefa. 

Ma l’aduto imperadore, per non vederli, come eretico, ab- 
bandonato da’ collegati , andava d’ ora in ora rimettendo in 
campo trattati di pace , e deputò a Roma pedone , che a- 
nome di lui ne dipulad'ero le condizioni ; ma 1’ accordo , che 
A.IM4-4J già pareva del tutto conchiufo, li fciolfe , come tutti i pre- 
cedenti , in parole ed in vicendevoli querele d’ ambe le parti. 

’- .d.NìcoLD»- Il papa non li tenendo abbadanza licuro in Roma , l'opra una 
c,, t hi, vi,, /»- fl otta c l ie a vea per mezzo de’ luoi parenti Genoveli fatta 

noc.lV.n.\i, r 7 n ^ 

H 1. iom. ,. fegretamente alidore , le ne venne a Genova. Ne quivi an- 

P 


eora dando licuro , per occulto cammino s’ avviò in Francia , 
fcorto ed aiutato nella fua fuga da’ marcheli del Carretto, 
e di Monferrato j mentre che l’ imperadore facea diligente- 
mente guardare ogni pafiò dalle fue genti . Padando in Pie- 
monte , tirò dalla fua parte il conte di Savoia nel tempo 
deflo , che le città d’ Alti , e d’ Aleflandria rientrarono nella 
,t. lega di Lombardia in difefa della chiefa, e contro l’ impera- 
dore . Papa Innocenzo giunto in Lione , di propria bocca , 
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predicando in chiefa , intimò quivi un generai concilio , e vi 
citò Federico . Si difputò fortemente di tredici articoli di de- 
litti , che gli fi apponevano . L’ imperadore mandò per ifcu- 
fiarlene luoi minillri , fra i quali era Pietro delle Vigne . Niu- 
na difefa, nè fcufa trovarono, i padri, che buona toffe . An- 
darono anche invano tutte le cure , che fi prefe il santo re 
di Francia , per riconciliare infieme quelle due potenze , le 
cui difcordie recavano infiniti mali alla criftianità. Pubblica- 
tali nel concilio la fentenza di l'comunica , e depofizione con- 
tro Federico, fi ribellarono a lui, e al fuo figliuolo Corrado, 
già coronato re de’ Romani , i principi d’Alemagna , ed defi- 
lerò a nuovo re un Arrigo landgravio di Turingia , il qua- 
le , dopo qualche profpero fucceflò , vinto e disfatto dalle 
truppe di Corrado , fi morì di dolore -, e gli fu eletto per 
fucceflbre da’ principi Guglielmo conte d’ Olanda , principe 
di molta riputazione a quel tempo . Mentre quelle cofe fi fa- 
cevano in Germania , non erano però quiete le cofe d’Italia. 
Due cardinali legati furono mandati in Puglia , e Sicilia a— 
pubblicar la fentenza del concilio di Lione , e bandir la cro- 
ce contro Federico . In Lombardia durava la guerra con vari 
fucceffi , e tanto le repubbliche , quanto i principi andavano 
variando lega , fecondo che loro meglio pareva , feguitando 
ora la parte imperiale , ora quella della chiefa . E perchè così 
il pontefice , che l’ imperadore tenean conto d’ ogni aggiunta 
d’ aiuti , non efitavano punto di ricevere come amico fiotto 
ogni leggier ficurtà ognuno che fi offeriva , perdonando le 
paffate ribellioni a chiunque , dopo avergli abbandonati , ri- 
tornava a (eguirli . . < . . 

Finalmente le rivoluzioni particolari di una città diedero il 
tracollo alla bilancia ilata sì lungo tempo cigolando fra le due 
parti. Nel ii4j. prevalendo in Parma la fazion Ghibellina, 
collretti furono di ufcirne fuori i Guelfi , fra’ quali erano i 
Roffi , e Correggielchi , due famiglie nobili, e di langue con- 
giunte con i Fiefchi di Genova, e per conseguenza attinente 
di papa Innocenzo IV. Coll’efilio di quelli, ed altri nobili e 
potenti cittadini l’ imperadore ebbe totalmente a fua diipolì- 
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zione quella città , e vi pofe un podeftà a fuo nome , che fu 
Arrigo Telia d’ Arezzo . Ma i fuorufciti , che avean fegrete 
intelligenze dentro la città , e di fuori buon numero d’armati, 
mollerò nel giugno del 1x47. verfo Parma con animo d’afle- 
diarla . Il podettà imperiale ufcito loro incontro con la mili- 
zia urbana , attaccò la zuffa co’ fuorufciti j ma come che li 
paffaffe quel fatto d’ armi , Arrigo Telia vi rimafe morto , e 
1 iuoi Ghibellini disfatti , e i Rolli , e Correggiel'chi con tutti 
i Guelfi vittoriolì entrarono in Parma , donde tacciarono quan- 
to vi rellava della guernigione imperiale dal palazzo pubblico, 
e dalla torre . Enzo figliuolo di Federico , da lui creato al- 
quanto prima re di Sardegna , il quale allora affediava in fui Bre- 
fciano qualche callello, avvifato della rivoluzione di Parma, 
andò fiubitamente a pollarli fui Taro , in modo d’ impedire , 
che da’ collegati Lombardi non fi mandaffe agli attediati l'oc- 
corfo di forte alcuna , penlando ricuperar la città con lento 
*• attedio , e colla fame . L’ imperadore , che allora era in To- 
rino , accorte anch’ egli col più che potè delle fue genti a_ 
campeggiar Parma , affinchè i nemici , fortificandoli di quella 
parte, non gl’ impediffero la comunicazione con Modena, e 
Reggio, e con altre città Ghibelline di Tofcana . Tutta 
l’Italia fu in moto, ed in arme per quello attedio. Federi- 
co vi ebbe da dieci mila cavalli con alcune migliaia di ba- 
lenieri Saraceni, e infinito numero d’altra fanteria raccolta 
da tutte parti de’ fuoi dominj. Per poterla durar con più agio 
in quell’ attedio , fi fortificò nelle vicinanze , fondandovi una 
grande ballita con torri , e folli , e calè di legname a guila 
di città, a cui diede nome di Vittoria, come per buono au- 
gurio dell’ efito di quell’ imprelà . Olle si numerofa non im- 
pedi però i collegati di foccorrer Parma e di vettovaglie , che 
s’ introduffero in città , e d’ uomini armati , che , battendo la 
campagna, infettavano gli attediami: e la repubblica Milane- 
fe per le fola mandò mille uomini d’armi, che vuol dirt_ 
circa tre mila cavalli . I Piacentini ne mandarono anch’ efli , 
benché in minor numero . I Mantovani , e’ Ferrarefi s’ inge- 
gnavano fpczialmente di fornir di viveri la città . Seguirono 
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Bioke zuffe tra varie fchierc de* due partiti , e per la perti- 
nacia, con che gl’imperiali perfillevano nell’ afl'edio , pareva, 
che alla fine la città all'ediata dovefl'e cedere. Ma ul'cito l’im- 
peradore fuori di Vittoria con molti l'uoi baroni , e familiari 
per andar nella vicina campagna a cacciare, di che egli mol- 
to fi dilettava, i Parmigiani afTaltarono improvvifamente con 
tanto vigore da più parti le genti imperiali, che tutte le mi- 
fero in tuga , e in Sconfitta . La famofa ballita , o città di 
Vittoria fu prefa con tutto il guarnimento, vettovaglie , e ’1 ric- 
co vafellainento dell’ imperadore , e col ferro, e col fuoco fu 
abbattuta , e ridotta in cenere . 

Per lo fiero cafo di Parma umiliato alquanto Federico, e 
rinnovate inutilmente al pontefice le ilhinze , per effer ribene- 
detto , partirti cattivamente di Lombardia , e lafciati in To» 
fcana nuovi legni della fua rabbia contro la parte Guelfa , fe 
n’ andò nel regno , dove non fece imprefe di alcun rilievo . 

Ma il re Enzo , eh’ avea lafciato fuo vicario in Lombardia , 
venuto a battaglia co’ Bolognefi , fu vinto , e fatto prigione. 

Niuna offerta , o minaccia , che faceffe il padre per liberarlo, 
potè muovere i Bolognefi troppo lieti e boriofi d’ aver un s\ 
notabile prigioniero. Il rammarico, e l’onta di veder in quel 
mifero flato un fuo figliuolo , fervi forfè non poco ad acce- 
lerare la morte all’ imperadore , il quale , caduto infermo nel 
cartello Ferentino , terminò quivi i luoi giorni } e fu creduto 
comunemente, che Manfredi, altro fuo bartardo, che fu poi 
re di Sicilia , e di Puglia , il faceffe affogar col carico delle 
coperte , come a Tiberio fece Caligola . Non è accertato ciò 
che fcriffero alcuni , eh’ egli moriffe pentito delle lue crudel- 
tà , delle fue lafcivie , e de’ mali , die avea fatti alla chiefa, 
ed alla criftianità . Ma certo è bene , che la morte fua non 
pofe fine alle varie difpute , che occuparono lungamente le_ 
lingue , e le penne , o per difendere , e feufare la condotta 
di queilo principe , o per deteftarla con ogni maniera d’ in- 
vettive , e di accufe . Giovanni Villani , dopo avere ferino , 
che molti fecero quiftione , chi avelie il torto delle difcordie lìt * “? l, ‘ 
della chiefa coll’ imperadore , e di cui fi forte la colpa o di 
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Federico , o della Chiefa , finifce con quelle parole : ‘ A ciò 
‘ rifpondo , che l’ imperadore ebbe il torto palefe , e Dio ne 
4 inoltrò aperta e vifibil vendetta fopra lui , e la fua proge- 
‘ nie , dopo il fuo mal fare’. Tutti, o la più parte degli 
fcrittori Guelfi , quali furono per 1’ ordinario i Fiorentini , fi 
accordano col Villani, accufando Federico lì. d’ irreligione; 
i*. ed anche Dante lo mette in inferno fra gli eretici . Al con- 
trario gli' fiorici Ghibellini ne parlano con fommalode; e uno 
An^ym . , fin di elfi , che fcrifle pur di quel fecolo i fatti di Manfredi , 
j m?iu.Ì7. comincia la ftoria fua con sì magnifico elogio di Federico 
lì. , che non mi fovviene d’ aver letto 1’ eguale di niun altro 
. imperadore . 
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CAPO PRIMO. 

Imperio , e regno d Italia vacante : fpedi^ione , e breve 
regno di Corrado in Puglia. 


Alla morte di Federico II. non era dubbio , che dovefle^ 
fuccedergli nel regno di Germania il figliuolo Corrado , cui 
già il padre aveali fatto da’ principi Tedefchi dichiarar colle- 
ga , e nominato nel l’uo iella mento per fuccelTore . Nè GiW 
glielmo conte d’ Olanda potè con tutti* gli aiuti , che gli pro- 
curò il pontefice , contrariargli quel regno . Ma in Italia non 
era per riui'cir così facilmente a Corrado di metterli in pol- 
ferio degli Ilari paterni. Certamente le città Lombarde llate 
per la maggior parte contrarie a Federico II. non erano per 
dar la corona a quello luo figliuolo , e gli rieri! capi del par- 
tito Ginbellino , afforzati baftantemente ne’ loro governi , o 
dominj , non che fi curaflero di veder in Italia un nuovo pa- 
drone , della cui protezione non abbifognavano , ma procura- 
vano al pari de’ Guelfi , che l’ imperio reftaffe vacante . Man- 
fredi ballardo di Federico , benché col lòlo titolo di principe 
di Taranto governalTe le colè di Puglia , e Sicilia a nome di 
Corrado , liccome avea ordinato il padre , potea con qualche 
fondamento rispettarli , che volefle a poco a poco tirare a le 
l’affoluta, e principale autorità. Oltre di che il pontefice In- 
nocenzo IV. , intel'a che ebbe la fine di Federico , tornato 
da Lione in Italia , inoltrava di voler fare ogni poflibile sfor- 
zo con armi fpirituali e temporali , per levar di mano agli 
Svevi quel reame , come feudo devoluto alla chiefa , di cui 
Federico , e Corrado s’ eran fatti ribelli . Perciò Corrado , 
Icori! appena alcuni meli dalla morte del padre , rifolvè di 
yoL. il, f 
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paflare in Puglia i e yenuro in Lombardia tenne Cai capi Giu- 
be lini un parlamento al cartello del Goito , per veder modo 
di rilevar quel partito . Frattanto perchè erali configliato di 
andar per mare, fui di buon gTada da’ Veneziani , che ne era- 
no ftati richiedi , e che delideravano d’ allontanacelo , fervilo 
di quante galee fi trovavano in pronto ; e portatofi fu quelli 
legm in Manfredonia , ed unite quivi con le forze , che foco 
menava d’ Alemagna , le genti del regno , fu in filato di ri- 
cuperar Napoli, e Capoa, che a fòUecitazion del pontefice fi 
erano ribellate. Ma il re Tedcfco (conciò i fuoi fatti affai 
prettamente , e per li fuoi afpri e duri modi di governare , e 
per Y importuna voglia , che il prete di non aver compagno 
di alcuna forte nel portello di quegli ftati , Pretendono gli 
dorici più accreditati , che per quella fua malvagia ambizio- 
ne acceleraffe la morte al fuo fratello legittimo Arrigo , delli- 
nato per teftamento del padre re di Gerufalemme , e fuccef- 
for di Corrado , qualora quelli morirti? lenza figliuoli . Trovan- 
doli Arrigo in Puglia in età di dodici anni alla morte di Fede- 
rico, prima che veniffe di Germania il re Corrado, era ftato 
da Manfredi mandato a governar la Sicilia, perchè la perfo- 
ra d’ un principe fratello del re fervide maggiormente a man- 
tener gl’ fiòlani nella divozione. Venne poi il giovane princi- 
pe a vifitar Corrado in Melfi , dove infermò , e finì i fuoi 
giorni, per veleno, come fu creduto comunemente, fattogli 
dar dal fratello . Ma rettava a Corrado non minore og- 
getto d’invidia per la riputazione, e l’autorità, che godeva 
Manfredi ; e però mutate affai rollo in freddezza , e in di- 
fcorteae le tante accarezzevoli maniere, che gli avea ufate 
nel fuo primo arrivo in Puglia, fi diede fotto vari pretelli a 
fpogliarlo delle terre , che poffedea , e gli trinciò forte anche 
lo lfeffo principato di Taranto . L’ accorto Manfredi con dif- 
fimulazione maravigliofa , maffimamente in così verde età , 
linfe di prender in buona parte ogni cofa , e non cefsò di fe- 
condare con molto apparente zelo le imprefe del re. Ma nel 
tempo lleffo non lal'ciava di guadagnarli più che potea 1’ af- 
fetto de’ baroni , e de’ popoli generalmente , che già aveano 
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per altro conofciuto affai bene , quanta differenza paffaffie tra 
il carattere fiero ed orgogliofo del re Tedefco, e il naturale 
umano , dolce , e benefico del principe Manfredi , accref'ciu* 
to ancora dagli {ludi della filofofia, e delle lettere. Corrado 
in quello mezzo fi difponeva a ripaffar in Germania , per op- 
porli a’ nuovi attentati del conte d’Olanda , ed avea nel tem- 
po lleffo mandati ambafciadori al pontefice Innocenzo IV. per 
xender ragione di quanto avea fatto , e faceva nel regno ; ed 
eccolo di fubito ammalarli gravemente . Gli fiorici , che ferii- 
l'ero fotto il , regno degli Angioini , tutti Guelfi , ed avvertì 
alla memoria di Manfredi , non mancarono di accufarlo d’ a- 
ver col veleno caufato a Corrado quella infermità , per cui 
in breve firii di vivere . Se ciò fu vero , l’ ignorò anche Cor- 
rado , il qual volea, morendo, lafciar Manfredi balio, o reg- 
gente del regno durante la fanciullezza dell’ unico figliuolo Cor- 
radino natogli l’ anno avanti . Ma 1* avveduto e fagace princi- 
pe , per giugnere più facilmente a’ luoi fini , riculò la reggen- 
za , e fcul’andofene col re moribondo, gli fece intendere , che 
il marchefe Bertoldo d’Honnebruch farebbe llato più atto a- 
quella carica , e cosi fu fatto . Bertoldo , conolciutofi inabile 
al governo , come Manfredi avea preveduto , e fgomentato 
dalle pratiche , che contro di lui facevano alcuni baroni ade- 
renti al pontefice , raffegnò il baliato a Manfredi, il quale, 
fingendo di farlo di mala voglia , pure alla fine l’ accettò , e 
prele la fuprema amminillrazione del regno, Tempre però a~ 
nome di Corradino Tuo nipote . 

In quello mezzo Innocenzo IV. deliberato in ogni modo di 
far valere le ragioni della chiel'a l'opra il regno , avea dalle 
città Guelfe di Romagna, Tofcana, e Lombardia raccolto un 
efercito numeralo , e s’ avanzava verfo Capova , e Napoli . 
Manfredi affaldo improwilàmente con tante forze dal pa- 
pa , e conofcendo pure il delìderio , che aveano gran parte 
de’ regnicoli , di fottrarfi al dominio degli Svevi , defiderava 
anche dall’ altro canto di allontanar da le le genti Tedel'che, 
òhe avean fervito l'orto Corrado. Fece perciò l'embiante di vo- 
ler cedere l'pontaneamente , ed a qualunque collo aver pace 
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col papa . Sarebbe cofa da ftupir altamente , come un dot- 
to , e lperimentato vecchio , qual era Innocenzo IV. , fi fia 
lafciato beffare da un giovane principe di poco più di vent' 
anni , fe non fi vedeffe tuttavia affai fpeffo le perfone pie , 
e riputate cedere troppo facilmente alle dimoftrazioni di pie- 
tà , di rifpetto , e di ravvedimento, ch’altri lor faccia, ed 
effer fatti giuoco, e rraftullo dell’ ipocrisia . Venne Manfredi 
in perfona a trattar col papa delle cofe fue , e del regno , fa- 
cendogli credere di voler oggimai riconolcere dalla chiefa tut- 
ta 1’ autorità fua , e gli flati così fuoi propri , come quelli , 
che a titolo di balio reggeva : quindi introduffe come amico, 
e padrone il pontefice con tutro il fuo efercito nel regno . 
La qual cofa diede grande opportunità a Manfredi di liberar- 
li dai Tedefchi : perchè vedendoli quelli per una parte ma- 
lamente pagati , e dall’ altra ilando in timore d’ effer op- 
prefli dalle forze maggiori dell’eièrciro papale, che per avvi- 
lo di Manfredi fu dillribuito in varie contrade , fe n’ anda- 
rono gli uni dietro agli altri in Alemagna . Parve allora , che 
il regno foffe affatto Igravato dal giogo ftraniero ; coneiofoffe- 
chè non meno Manfredi, che rutti gli altri, che vi coman- 
davano a nome della chiefa , fi rifguardaffero come Italiani . 
11 vero è, che in vece de’ Tedefchi Manfredi armò in fuo fa- 
vore i Saraceni di Nocera, e lafciata la diflimul azione , comin- 
ciò a contraffar col pontefice} e venuto a’ fatti, battè le gen- 
ti pontificie comandate da Guglielmo cardinale di s. Euffa- 
chio, che flava come legato, o luogotenente del papa nel re- 
gno, per contrappefare 1’ autorità di Manfredi, che era aneli’ 
effo vicario del papa. Morì in quello frangente Innocenzo IV., 
e i cardinali , che con lui fi trovavano in Napoli , benché 
fgomentati dalla rotta , che toccò a foggia 1’ efercito papale , 
per cui quali vedeanfi ridotti a diferezion di Manfredi , pro- 
cedettero nulladimeno , fenza partirfi di Napoli, all’ elezione d’ 
un fucceffore , che fu Aleffandro IV . Il principe Manfredi , 
fbrlè per non far cofa che poteffe prenderli come indizio di 
paura, e debolezza, fi moftrò reftio a mandar ambafeiadori à 
trattar di pace col nuovo papa } nè ad Aleffandro parea far 
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tene d’ entrar in negozio , fe prima non era ricercato dal 
principe. L’ anonimo lcrittore , o Ila Niccolò di Gianfilla, che 
qui feguitiamo , come informatili! trio di quelli maneggi, ben- 
ché foverchiamente inclinato a Manfredi, moltra di credere, 
che il dillurbo della pace , che lì farebbe allora conchiufa , pro- 
cedere dalla delicatezza di qualche cardinale , che progettava!! 
di mandar in Puglia a Manfredi , per terminare la differenza , 
liccome gli ambafeiadori di quello principe pervadevano, che 
li faceffe. Ma i cardinali, la cui dignità s’era novellamente 
fotto il pontificato di Onorio 111. , e d’ Innocenzo IV. accre- 
feiuta di nuove prerogative , credettero , che non lì convenif- 
fe al decoro della fanta fede , e al grado loro d’ andar am- 
bafeiadori in quello modo : per la qual cola profeguendo Man- 
fredi le lue imprefe , e dopo efferlì inutilmente rinnovati i 
trattati per la venuta degli ambafeiadori della regina Elifabet- 
ta madre di Corradino , dopo vari fatti d’ una parte , e dell’ 
altra , riduffe il legato pontificio a tali angullie , che quelli 
cercò fedamente la pace; la conclulìone fi fu, che il principe 
Manfredi per le , e per Corrado, o fia Corradino fuo nipote, 
tenefie il regno , e fi cedefle alla chiefa P alibi uta proprietà , 
e Putii dominio della Terra di lavoro . Una tal pace avrebbe 
dovuto parer vantaggiofa alla corte di Roma, che accrefce- 
va il fuo dominio ai sì fertile , e comoda provincia , anche 
quando le armi pontificie li follerò trovate vincitrici, e fiipe- 
riori a quelle del principe ; e però tanto più volentieri fareb- 
befi dovuta accettare , dacché il Cardinal Ottaviano degli 
Ubaldini , rettor principale di quella guerra , fi trovava liretto 
d’ affedio colle fue genti nella terra di Foggia . Ma il ponte- 
fice , già rifoluto di condur in Italia potenze llraniere , per 
cacciar affatto di Puglia , e di Sicilia Manfredi , e tutta la_ 
fchiatta degli Svevi , ricusò di ratificare il trattato conchiufo 
dal fuo legato , e privò così la chiefa di Roma d’un ficuro 
acquifto , per riaccendere con incerte fperanze un maggior 
fuoco . Manfredi dal canto fuo , vedendo di non poter con- 
chiudere col papa onorato accordo, e feorgendo ancora, che 
durando i trattati di pace , non era ficuro da occulte infidie , 
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ruppe anch’ egli ogni mifura . In breve Aleffandro IV. con la 
fua corte fu coftretto di fgombrar di Napoli, dove era fiato 
fin allora , e ritirarli alle lite fedeli città di Viterbo , e d’ 
Anagni ; e Manfredi rimafe padrone di tutte le provincie di 
qua e di là del Faro, che erano llate pofledute dai re pre- 
cedenti. Poi prendendo occafione da una falla novella, che 
fi fparlè a cafo , o per artifizio di lui medelìmo , che Corra- 
dino era morto , fi fece giurar obbedienza da’ vallarti , come 
a unico e legittimo fuccertòre ed erede di Federico II. ( giac- 
ché Corradino non poteva a quel tempo aver prole ) e fattoli 
colle ufate folennità coronare in Palermo , prete titolo di re 
di Sicilia. 


CAPO SECONDO. 

e 

Dì Eccelino da Romano famofo tiranno , e altri capi 
del partilo Ghibellino di Lombardia ; loro 
unione col re Manfredi . 

JVTenrre quelle cofe , eh’ io brevemente accenno , fi faceva- 
no nel regno di Puglia, vacando tuttavia l’ imperio Romano , 
era in Lombardia capo principale del partito Ghibellino Ecce- 
lino da Romano , famofo tiranno , fra quanti dopo Bufiri , e 
Falaride rammenti la lloria. Collui avendo ereditato dall’ avo- 
lo , e dal padre qualche fiato nel Veronefe , s’ unì con Salin- 
guerra da Ferrara , e d’accordo con lui prete a fortenere una 
delle fazioni di Verona, che tu quella de’ Montecchi . S’ in- 
trodurti: in quello modo nella città, donde cacciato il conte 
Ricciardo , che vi fignoreggiava , vi fu creato podellà nel 
1217. Nello fteflb anno un fiio fratello Alberico ottenne la 
signoria di Vicenza ; talché la famiglia da Romano cominciò 
ad ellere delle più potenti in Lombardia , ed ebbe forze da 
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far guerra a’ Padovani, repubblica allora affai ragguardevole. 
Bollendo poi le diffentioni tra. le città Lombarde, e Federico 
IL , Eccellilo, e Salinguerca fe l’ incelerò con quell’ impera- 
dure , e furono i principali capi del fuo partito . S’ accrebbe 
il credito di EcceLino, dacché Federico ebbe fpofata una fua 
figliuola , e che inlùmarofi nel governo di Padova , abbafsò 
da quella parte la potenia d’ Azzo VII. d’Elle, che fu Tem- 
pre nemico ed emalo cosi del S.tlinguerra da Ferrara , co- 
me de’ due fratelli da Romano , Nella lontananza di Federi- 
co li. Eccellilo fu Tempre Tuo luogotenente , c. fi moitrava , 
piucchè l’ illeffo imperadore , zelante e fervido per 1 ’ efalta- 
mento dell’ imperio * e quando la parte ecclefiallica prendea 
vantaggio, era il primo, e il piu caldo a.fellecitar i Tede- 
fchi a nuove fpedizioni in Italia . Ma come egli vide le co- 
fe di Federico andar brancolando , fenza inoltrare di Rollarli 
da quel partito , cominciò a tener mudo da confervarfi Tema 
ftraniero appoggio l’ acquillata potenza. Infatti lo Rapito , che 
fece Federico 11. all’ attedia di Parma , ancorché Eccehno vi 
andaffe in fervigio di lui , non diminuì punto la potenza di 
quello tiranno , il quale alla morte dell' imperadore fi trova- 
va tuttavia signor di Verona, di Vicenza, di Padova, di Bel- 
luno, di Moni'elice, e d’altre terre} e già fi vantava co’ Tuoi 
amici di voler fare in Lombardia più che da Carlo Magno 
fino a lui fi folle fatto da alcuno. Ma s’egli avea già parec- 
chi anni avanti date prove del genio fuo fanguinario e fpie 
tato, allargò affai più il freno a quella fua indole tiranni- 
ca , dacché per la morte di Federico non ebbe ad aver ri- 
fpetto ad alcuno . Inellimabili fono gli flrazi , e i tormenti , 
le uccifioni , le crudeltà d’ ogni genere, che Rolandino, Gal- 
vano Fiamma, Guglielmo Ventura, ed altri Territori raccon- 
tano aver patito 1^ città fpezialmente di Padova , e Verona 
da quello malvagio uomo . Ed era egli si diffamato per tut- 
to a cagion della fua barbarie , che quanti v’ erano ftorpi , 
ciechi , e malconci , ed impoftori , che tali fingendoli anda- 
vano tapinando , e mendicando per le contrade d’ Italia , fo* 
levan dire d’ effer condotti a quello ilaro dal tiranno Ecccli- 
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no, a fine di e (Ter più facilmente creduti , e compatiti, e foc- 
corfi . Convien credere nulladimeno , e già noi negano gli 
fcrirtori fuddetti , che a quella fua tanta crudeltà umffe Ec- 
cellilo qualche (ingoiare ed infigne virtù , o almeno un’ ac» 
cortezza indicibile -, perocché non farebbe altrimenti (lato pof- 
fibile , eh’ e’ fi folle per tanti anni mantenuto , e quafi Tempre 
crelciuto in illato , e in potenza , Maraviglia è (penalmente , 
come egli fi manteneffe sì lungamente collanti nella fua amici- 
zia altri potenti signori , come furono Buofo da Doara , e Ober- 
10 Pelavicino , amendue Ghibellini determinati e famofi a’ tem- 
pi del re Manfredi. Contro di quello, per così dirlo, trium- 
virato d’ Eccelino , Buofo , ed Oberto , poco vallerò gli sfor- 
zi de’ Guelfi, e invano Aleffandro IV. fece prima contro loro 
dall’ eletto arcivefcovo di Ravenna fuo legato , e poi da fra 
Giovanni Domenicano predicar la crociata in Venezia ; anzi 

10 Iteflo legato cadde in poter d’ Eccelino , e vi rimale pei 
lungo tempo in dura prigione . Finalmente perchè la focietà 
de' malvagi non può effer nè ficura , nè eterna , Buofo , ed 
Oberto furono collretti di ritirarli da Eccelmo , e cooperare 
poi molto alla fua rovina . Aveva Eccelino già intorno a 
dieci anni dalla morte di Federico IL fignoreggiato con aflb- 
luto e difpotico imperio le città di Padova, di Verona, di 
Vicenza, di Trento, non però come principe ordinario, e 
legittimo , ma come capo , e fignore eletto da’ popoli liberi , 
ed avea a fua divozione altre città del partito Ghibellino . 
Fra quelle v’eran Piacenza, e Cremona, di cui era signo- 
re il raarchele Oberto Pelavicino. Brefcia era quafi a metà 
fignoreggiata da quelli due , e v’ avea anche parte Buofo 
da Doara. Eccelino, invogliatoli facilmente d’aver egli lolo 

11 dominio di sì grande e ragguardevol città , e di pigliar 
quello compenfo della perdita , che avea fatto di Padova , 
( donde per le lue crudeltà era alla fine (lato (cacciato ) fi 
diede a macchinar contro i colleghi, i quali effettivamente 
gli abbandonarono Brefcia , e fi ritirarono l’ uno , e 1 ’ altro a 
Cremona , per timor , che l’ altura malvagità d’ Eccelino noi» 
gli faceffe capitar peggio . Quindi itrinièro lega col marche- 
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Ce Azzo d’ Erte , co’ Ferrarefi , e Mantovani , ed altri Guelfi 
di Lombardia antichi nemici di quelli da Romano . Milano 
era in quel tempo travagliato piucchè mai da interne dilcor- 
die -, perocché oltre all’ efler già molto prima la nobiltà di- 
vifa dal popolo , l’ ifteflb partito popolare , che avea per ca- 
po Martino della Torre , era fra fe divifo in due fazioni . II 
Pelavicino , e Buofo fecero lega con Martino della Torre, 
mentre i nobili , e forfè anche l’ ifteffo arcivefcovo Leone , 
che n’era capo, cercarono l’amicizia, e l’aiuto di Eccelino. 
Avea coftui altre guerre vive in più luoghi , perchè i Pado- 
vani lo andavano di mano in mano fpogliando di qualche 
terra , e i Mantovani, e Cremonelì, ed altri popoli non cef* 
favano di travagliarlo . Per tutto quefto non fi fmarriva di 
animo l’ intraprendente Eccelino , anzi fingendo di volerli av- 
viar colle fue genti all’ affedio d’ Orci fui fiume Oglio , avea 
fatto dileguo di forprender Milano , mentre Martino della 
Torre era ufcito a campo. Ma coftui, penetrato il dife- 
gno di Eccelino, fi ritirò alle mura, e fatta buona guardia, 
l’ obbligò a ritornarfene addietro fcornato e furiolò . Di là 
voltatoli Eccelino verfo l’ Adda , e al ponte di Cattano , do- 
ve i Mantovani , i Cremonefi , e i Ferrarefi condotti da Azzo 
d’ Ette avean fatto capo , nell’ affatto che diede a quel pon- 
te , ferito , e preio , non ottante la cura , che di lui ebbero 
i fuoi ftefli nemici Oberto Pelavicino, e Buofo, fra pochi 
giorni morì in età troppo avanzata per un fuo pari , perchè 
s’ avvicinava al fettanteiimo anno . Alberico da Romano fuo 
fratello , creduto per alcun tempo di genio contrario , ma 
che alla fine fi conobbe troppo bene a lui conforme , e par- 
tecipe de’ fuoi configli , incorie anch’ etto nell’ odio di tutti , 
e principalmente de’ Trevifani , da cui era fiato fatto «gnor 
della terra . Per la qual cofa non pafsò un anno dalla morte 
di Eccelino, che quell’ altro tiranno perdè lo fiato, e fu con 
fua moglie , e figliuoli crudelmente ammazzato in Trevigi 
quali a furia di popolo. 

Per la rovina dei due fratelli di Romano pareva in Lom- 
bardia , che dovette la parte Guelfa dominare attolutamente , 
VOL. II. S 
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Ma il marchefe Oberto PelaVicino, che prima era flato con- 
l'orte della potenza di Eccelino , poi Tuo nemico dichiarato , 
fall dopo lui quafichè a grado egual di potenza , e fenza 
imitarne la crudeltà , foftenne fortemente il partito Ghibellino 
per molti anni. Vennegli anche fatto ciò, che non era riu- 
fcito ad Eccelino , d’ aver la signoria di Milano . Perciocché 
Martino della Torre, capo del partito popolare allor domi- 
nante , temendo de’ nobili fuorufciti , indurti; quel popolo ad 
eleggere signore per alcuni anni il fuddetto marchefe Pela- 
vicino , il quale avendo avuto poco prima con Iblenne- 
aftuzia la signoria di Brefcia , fi trovò circa l’anno noo. 
padrone di tre principali città di Lombardia , Brelcia , Mila- 
no , e Piacenza : e ficcome capo primario de’ Ghibellini , era 
anche dagli Artigiani , Comalchi , e Cremafchi feguirato nelle 
fue imprelè . Fece inoltre lega col marcitele Azzo d’ Efte , e 
con le comunità di Mantova , Ferrara , e Padova . 

Nè quelle cole li facevano fenza grande intelligenza , e 
partecipazione del re Manfredi, per la necertaria unione, che 
partava tra lui , e i Ghibellini di Lombardia , a’ quali preme- 
va egualmente , che non venirti; in Italia , e non prenderti; 
riputazione un nuovo reTedelco, e che il pontefice dichiara- 
to nemico tanto di Manfredi, quanto de’ Ghibellini Lombar- 
di , non acquiftaflè forze maggiori di loro . Però Manfredi 
favoriva con gagliardi fuflidi di denari le imprefe del mar- 
citele Pelavicino, e de’ fuoi collegati Lombardi, i quali dal 
canto loro li obbligarono per un articolo efprerto nel trattato 
della confederazione di favorire , e loftenere come amico il 
re Manfredi , e di proccurare , che egli fi pacificarti; colla 
chiefa . Ma ertendo la chiefa , e Manfredi in aperta rottura , 
e vano riulcendo ogni tentativo di pace, e d’accordo, era 
cofa imponibile , e ripugnante il voler folFener le ragioni di 
lui, fenza offendere il papa. Infatti Aleflandro IV. ebbe que- 
lli Ghibellini di Lombardia per fuoi nemici , e dichiarò il 
marchefe Pelavicino fcomunicato , fino a tanto che non ri- 
nunziafle all’amicizia di Manfredi. Erano Umilmente in lega 
eoi re di Puglia i Ghibellini di Romagna , e della Marca , 
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in favor de’ quali mandò con fue genti Percivalle dell’ Oria 
all’ alTedio di Camerino . Ma più notabile , e forfè di mag- 
gior momento fu la parte , che ebbe Manfredi nella guerra , 
che fecero contro Firenze i Sanefi uniti co’ fuorufciti Fioren- 
tini, de’ quali era capo il famofo Farinata degli liberti . 
Per la vittoria , che quelli fuorufciti con gli aiuti del re 
Manfredi riportarono a Monte-aperto ( fatto celebre nella 
Fiorentina iloria ) e per li vari fatti , e maneggi del conte 
Guido vicario del re Manfredi, tal mutazione leguì in tutta 
la Tofcana, che non rimafe città, che più fi reggefle a no- 
me Guelfo . Così grandiflìma parte d’ Italia , ancne dopo la 
morte di Federico, e vacante per la concorrenza de’ due- 
emoli l’ imperio Romano, reggevafi da’ Ghibellini. Roma 
ilelTa , dove per tutti quelli tempi non fi tennero mai ficuri 
i pontefici, andava ondeggiando tra l’uno, e l’altro partito, 
con quello divario dall’ altre città , che mentre generalmente 
i governi popolari , ficcome Guelfi , favorivan per tutt’ altro- 
ve la chiefa , il popolo di Roma quando prevaleva fopra i 
nobili , non era però più fommefio , e più devoto al papa , 
che la fazione de’ nobili . Brancaleone d’ Andalò Bolognefe , 
il quale creato nel i x j 8. fenatore di Roma dalla fazion popo- 
lare fu terribil martello de’ nobili , fe l* intefe anch’ egli col 
re Manfredi , e fojto il fuo governo l’autorità temporale del 
pontefice non vi fu più rilpettata, che fotto le precedenti ti- 
rannidi della nobiltà . 




g a 
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Lton Aretino , 
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Di alcuni principi et Italia contemporanei del re Man- 
fredi , e del tiranno Eccelino . Potenza delle 
repubbliche in che confiflejfe . 

Dovrà facilmente maravigliarli il lettore, come un Ecceli- 
no da Romano , ed Oberto Pelavicino , signori appena di 
qualche cartello, faliflero a tanta grandezza, e a tanto flato, 
quando molti principi d’ antichi , e non piccoli dominj appe- 
na potevano foftenere le cole loro, non che giungere, come 
fecero Eccelino , ed Oberto , al dominio di molte , e grandi 
città. Ma vuoili avvertire, che l’ertrema gelosia, che aveano 
le nuove repubbliche della loro libertà , le fece Ilare grande- 
mente in guardia , e con 1* armi in mano contro i principi , 
•di cui era più rtabile , e più incontrartabile la fovranità , e 
maggior la potenza . Al contrario gli altri signori di niun 
conto, che o non aveano mai avuto notabil dominio, o era- 
no flati facilmente abbattuti, e lottomefli all' obbedienza de' 
popoli vicini , ebbero poi maggiore opportunità d’ acquiftar 
autorità e credito nelle flelfe città , di cui erano divenuti lud- 
diti , e cittadini ; ed entrati a parte , e fattili capi delle fazioni 
cittadinefche , diventavano principi dello flato, qualunque volta 
quelle fazioni prevalevano. Talvolta facendoli eleggere pode- 
ftà, o lia rettori da altre comunità, proccuravano , che quell* 
autorità , che era elettiva , ed annuale , li rendeffe alfoluta , 
e perpetua . Quindi colle forze di quelle città , di cui erano 
capi, o rettori, ne coftringevano altre a fottometterli , e cosi 
colle forze d’una città ne foggiogavano un’altra. Chi efami- 
nerà le ftorie del fecolo XIII. , e de’ due feguenti , troverà , 
che tutti que’ principi , o tiranni , che fecero maggior rumo- 
re in Italia, non falirono altrimenti, che per quelli gradi, a 
tale grandezza . Quelli della Torre , della Scala , quelli da— 
Romano erano piuttofto piccoli lìgnorotti cartellani, che prin- 
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cipi , e da que’ piccoli principi acquiftarono in breve tempo 
(lato grandilfimo per quella llrada , mentre che le cafe prm- 
cipefche più ragguardevoli , e più antiche palliarono gl* interi 
fecoli a lunare contro la fortuna, e ilare in full’ armi, per 
andar guadagnando alcuni borghi , e alcune terre mediocri . 
Gli Efienfi , i quali non fi dubita , che fiano de’ più antichi 
regnanti d’ Italia , e d’ Europa , fi videro a’ tempi di Fede- 
rico II. condotti a mal termine: perocché effendo prima fiati 
in poco favore, e piuttofio in difgrazia degl’ imperadori Svevi, 
forfè perchè li riguardavano come lor nemici naturali , per ef- 
l'er d’ una lidia (chiatta con la cafa Guelfa di Baviera , furono 
poi anche grandemente travagliati si dalle comunità, che da’ 
tiranni di Padova, e di Verona. Azzo era fiato forzato a 
prendere nel un. la cittadinanza di Padova in quella guifa, 
<rhe tanti altri signori * avean dovuto fare in altre città ; e 
fi vide preflo che ridotto al fol dominio di Rovigo , e d’Efie. 
Entrato a far parte nelle fazioni di Ferrara, e fatto quali 
capo del governo , ne fu fcacciata da Salinguerra ; e creato 
pofcia podellà di Verona , ne fu anche malamente cacciato 
via. Finché durò il triumvirato, e la potenza d’Eccelino, di 
Buofo da Doara , e di Oberto Pelavicino , gli Eftenfi ebbero 
per gran mercè di non perdere ogni loro fiato} e quando il 
Pelavicino rimafe folo capo de’ Ghibellini, lo fteflò Azzo VII, 
marchefe d’Efte fi contentò d’elfergli aderente come collegato 
inferiore . Obizzo filo nipote , che gli fuccedette , tornò ad 
acquillar riputazione in Ferrara} con tutto quello alla venuta 
degli Angioini potea piuttofio chiamarli piccolo signore, che 
principe di ragguardevole fiato . 

Non fu meno varia , ma fu incomparabilmente più fpleit- 
dida la fortuna de’ marchefi di Monferrato fotto il regno di 
Federico II. Aveano elfi avuta parte grandillima nelle imprelò 

di Terra-lanta; e Guglielmo n’era ulcjto non folamente con 

< •• • ; , • • * *. 

* Il Pingone in certe note . die fece di fui mano alla cronica ancor inedita 
di Goffredo Chiefa, citando gii archivi della cittì di Torino, ferivo , che Man- 
fredi figliuolo di Bonifazio piarchefe di Saluzzo nel tua. fu coflretio da’ Torinesi 
a fai lì cittadia di Torino , e fax guerra al cotuc di Moriana . 
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molta gloria, ma col più utile acquilo , che un principe d’oc- 
cidente potefle fare in levante ; perciocché eraiì impadronito 
del regno di Salonichi , o Teflalonica , che lolle al Greco 
imperio . Ma tuttavia non fu quel conquido più ftabile degli 
altri, perchè da Teodoro Lafcaris gli fu ritolto per la fecon- 
da volta, e il defiderio grandiffimo, ch’ebbe il marchefe Gu- 
glielmo di pur riacquiftarlo , cagion fu , che in vece di cre- 
l’cere di nuovi dati in Lombardia, lalciade gli antichi in pef- 
fima condizione. Nel 1114. per far 1 ’ imprefa di Salonichi, 
egli impegnò per nove mila marche d’argento * la principal 
parte del luo dominio all’ imperador Federico IL, a cui ne 
confegnò eziandio il pofleffo, e ne cedette le entrate fino 
alla redituzionc del danaro predato . Partito di fua natura pe- 
ricoloddìmo , ed imprudente , fe fi riguarda la potenza , e 
l’autorità di colui, nelle cui mani fi mettevano quegli dati. 
Perciocché non era difficile, che Federico, come imperadore, 
travide qualche pretedo per ritenerli, e come principe po- 
tente avea forze diffidenti per farlo. Ma le contefe di mag- 
gior momento , che Federico avea col pontefice , lo obbliga- 
vano a non accrefcere il numero de’ fuoi nemici; o l’affetto 
de’ fudditi emendò il cattivo partito, che il lor signore avea 
prefo . Comunque paffaffe la cofa , Bonifazio figliuolo di Gu- 
glielmo , ritiratofi dalle cofe di Grecia, riebbe il poffeffo di 
tutte , o ficuramente di buona parte di fue terre di Monfer- 
rato , e d’ altri fuoi dominj , che fi edendevano , benché non 
continuatamente, fino alla cima dell’ alpi: perocché troviamo, 
ch’egli ebbe difpute, e trattati di giuridizione riguardanti 
Brianzone col Delfino di Vienna. Una colà vuold offervare , 
che parrà flrana a’ di noffri, e certamente dovette effere in- 
comoda ne’ tempi , in cui praticavafi . Il dominio utile delle 
città , e de’ villaggi era talvolta divifo fra due o più padroni, 
o fia che s’affegnaffero a ciafcuno diverfi quartieri , o fi dividef- 
fero i proventi delle gabelle , ovvero che 1’ uno signore godeffe 

* NdP inflnrmemn riferito da Benvenuto di San-giorgio fi legge per nove mila 
marcile al pefo di Cologna, che era di mezz' oncig ; c Goffredo Chicli riduce 
quella Ibmma a cemomiU lire. t 
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d’ una fpezie di giuridizione , è 1 ’ altro d’ un’ altra . E quelli 
diritti s’impegnavano, e davano ad appalto o in tutto, o in 
parte , il che moltiplicava Tempre d’ avvantaggio il numero 
de’ padroni , e la confufion del governo . Il marchefe di 
Monferrato, oltre a quello, che cedette a Federico II. nel 
partire per l’imprefa di TelTalonica , impegnò anche i dirit- 
ti, che aveva fopra un numero grandilTuno di terre per tutte 
parti di Lombardia, a molti signori, a molte comunità, e a 
molti particolari , che veggonfi nominati in un inllrumento rap- 
portato dal cronilla Monlerrino . Vero è bene, che gran parte fu. 
di que’ diritti, o dominj potean chiamarli beni allodiali, ove- ìònUi. * 
ramente appalti di pedaggi , e d’ altre gabelle : ma quando 
quelle cole s’impegnavano, come Iblea farli , a comunità delle 
terre libere , o a potenti signori , non mancavano poi prete- 
rii , e maniere , per convertire in vere regalie , e in titoli 
lìgnorili ciò, che da principio avea ragion d’allodiale. Quin- 
di nafeeano le pretenlioni interminabili d’ un principe contro 
1’ altro , e delle repubbliche contro i signori , e quell’ al- 
ternativa infinita di lovranità , d’omaggi, di vaffallaggi, e 
d’ invelliture . Ad ogni modo il marchele Bonifazio , rillabili- 
to in rutto, o nella maflìma parte del Monferrato, ebbe poi 
a travagliarli nelle guerre delle vicine repubbliche di Milano, 
di Genova, d’ Aleflandria , d’ Alli . Nelle difcordie tra Fede- 
rico IL, e la chiefa di Roma andò variando partito, fecondo 
che l’animo Tuo, e le circollanze gli fuggerivano. Sopravvifle 
all’ imperadore alcuni anni fidamente , e lafciò nel 12 jj. il 
Tuo figliuolo Guglielmo , detto il giovane , e altrimenti Gu- 
glielmo VI. ,-*in tale fiato, che quali potè verte il 1260. * 

gareggiar di potenza col marchefe Oberto Pelavicino, capo 
de’ Ghibellini , alla grandezza del quale noi lo vedremo fuc- 
cedere cogli aiuti ‘Tpezialmente degli Artigiani, e de’ Torinefi, 

Volevano i Torineli , ad efempio dell’ altre città Italiane, \ 
reggerli a comune, e i velcovi d’ allora perfuafi di dover go- 
dere maggiore autorità temporale in un largo governo , che 
fotto il dominio d’ un principe , fecondavano coteft’ ambizion 
popolare, e fomentavano forfè la ribellione. E perchè Arrigo 
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IV., e i Tuoi figliuoli aveano cagionato qualche dilòrdine nella 
fucceflione del marchefato di Sufa , i Turinefi vollero profit- 
tare di quelle circoftanze , per fottrarfi al dominio de’ conti 
di Savoia, i quali, avendo riftabilite le colè loro di qua de’ 
monti lotto Lottario , e Corrado , furono ancor foggetti a 
nuove vicende ne’ tempi feguenti , Perciocché Federico I. # 
male affetto ai conti Umberto, ed Amedeo IL, probabilmente 
r. Guichtnon perchè tenevano per la chiefa , avea con Tuoi diplomi cercato 
tìTjyfù d’autorizzare la follevazione del popolo di Torino, e del fuo 
Tuf'.jtfu, vefcovo Alberto . Quindi i marchefi di Monferrato , e quelli 
Sai uzzo , e il comune d’Aiti s’unirono più volte col po- 
™ ' polo di Torino contro i conti di Savoia. Perciocché non po- 
teano di buon grado veder crefcere di qua dell’ alpi la po- 
tenza di quelli principi , i quali , come una volta lì fodero 
{labilmente rimedi in poffeffo di Torino, e delle fue vicinan- 
ze, come fecero infatti nel ir 8 x., farebbe!! tolta via così ai 
marchelr di Monferrato e Saluzzo , come agli Afligiani la 
Speranza di ellendere il loro dominio in quelle contrade. Du- 
rarono cotelle guerre lungo tempo } perchè nè a’ Torineli 
venne mai fatto di fpogliare i conti di Savoia del marche- 
fato di Sufa , nè quelli poterono per allora rialficurarfi il 
poffellb di Torino . Il conte Tommafo I. ridulfe le cofe a 
legno, che Amedeo IV. fuo primogenito, che gli fuccedette, 
fu da’ Torineli obbedito come signore} e per l’amicizia, che 
tenne con Federico II., da cui fu creato vicario dell’ impe- 
rio in Italia, potè dar la legge allo fteffo marchefe di Mon- 
ferrato. Ma poco dopo la morte di Amedeo IV. tornarono 
tm.i le cofe a mutar faccia: perciocché Tommalò IL fuo fratello, 
'ù-bLu p . t . che o a nome proprio per ragione del maggiorato , o come 
Mmrattrì t*. tutore di Bonifazio fuo nipote, e figliuolo del fuddetto Ame- 
»»!«• deo , prefe il governo , lòllenne qualche tempo lo fiato in 

molta riputazione ; ma vinto finalmente dagli Afiigiani nel 
ri 5 6 . fu condotto prigione in Arti, donde, per molto che li 
adoperali il pontefice Aleflandro lV., e la regina d’Inghil- 
terra lòia forella , non potè ottenere la libertà , làlvo che a 
d unii! me condizioni , delle quali una fu di rinunciare al do? 
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tninio di Torino; il che fu per allora efeguito. Il conte Bo- 
nifazio detto per fopranome Orlando, nipote, e fucceffor di 
Tominafo II. , che volle rimenare all’ ubbidienza gli antichi am. néj. 
fudditi , incorfe in peggiore fciagura , che il fuo zio , perchè 
fuperatò e prefo morì prigione . 

Quelle , e limili imprefe de’ popoli di Lombardia , e di 
Tolcana , de’ quali la iloria del fecolo decimoterzo fa men- 
zione , faranno nafcere nell’ animo de’ leggitori un penlìero , 
donde procedette la potenza di quelle città : perciocché tro- 
vandoli le une vicine all’ altre di poche miglia, e la più 
parte ancora intorniate da signori , che ne occupavano gran Med!oline# . 
parte del territorio , e talvolta quafichè tutto , come oc- j»™ o “£° b r £ 
cupavano quel di Novara i conti di Biandrà per invellitura òn/frijtnf. 
de’ Milaneli, fi dura nel vero qualche fatica a comprendere, "• ,f * 

come elle potettero far le maraviglie , che fecero , regnando 
Federico li. , e Manfredi . A quel tempo ficuramente pochif- 
fime delle città Italiane avean potuto tanto arricchire col traf- 
fico , e coll’ indullria , che avellerò tefori da profondere a 
ilipendiar milizie d’ordinanza, e llraniere . Pur nondimeno i 
Milaneli, gli Artigiani, gli Aleflfandrini , tacendo ora delle al- 
tre città , fecero forfè in quello fecolo XIII. , e nel preceden- 
te maggiori prodezze , che non abbian poi fatto ne’ tempi fe- 

f ;uentt le repubbliche di Venezia, e di Firenze, quando per 
e ricchezze immenfe , che colavano da tutte parti in feno 
ad ette , potevano fpendere nelle guerre i milioni d’ oro 
D’ altro fonte, e per avventura più iicuro e migliore coit- 
vien dir, che nafcefle la potenza delle repubbliche d’Italia, 
cioè dalla moltitudine , e dalle virtù de’ cittadini . Dico mi- 

{ ;lior e più ficuro fonte, perchè la più parte delle città Ita- 
iane, povere generalmente in quel fecolo, ma tutte piene 
dentro le mura, e nel contado d’abitatori, poterono coll’ar- 
roi confervar la libertà , poi con l’ indullria arricchire: ma tutte 
le ricchezze , che polita acquillarono , non fùron ballanti nè 
a guardarle da’ tiranni , che ne infidiarono la libertà , nè 
delle potenze llraniere , che le aflaltarono apertamente ; e 
molto meno a rillaurarne la popolazione. 

voi- u. li 
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CAPO' QUARTO . 

* • . + » • • • - * * 

Co/lumi, e popolazione et Italia avanti t efahamento di 
Carlo 1. re di Sicilia : virtù , e fonp: militari del- 
le repubbliche Italiane del fecolo XIII. 
cagioni , ed effetti delle guerre 
fra effe . 

u n lungo fegtrito di miferie , e di barbarie rimenato aveva 
in Italia la vita Semplice e rozza in luogo della mollezza , 
e del luffo, che regnò anche nella decadenza dell’ imperio Ro- 
mano i e i coftumi degl’ Italiani li trovarono dopo il 1 000. , 
quali erano (lati quelli de’ Volici, e de’ Latini, e degli altri 
Itali antichi , avanti che Roma li foggiogaffe . Prendiamone- 
faggio da ciò , che Ricordano Malefpini , e Giovanni Villani 
fcrivono de’ coftumi di Firenze verfo la metà appunto del fe- 
colo XIII. * I cittadini, a quel tempo (1159.) viveano fobri , e di 
‘ groffe vivande , e con piccole fpeie , e di molti coftumi grofli 
‘ e rudi} e di grofli drappi veftivano loro, e loro donne} e 
‘ molti portavano le pelli feoperte fenza panno , con berret- 
.* te in capo , e tutti con ufatri in piede , e le donne Fioren- 
‘ tine fenza ornamenti ; e pa (lavali la maggior donna d’ una 
,* gonnella affai ftretta di groffo Icariano , cinta ivi fu d’. uno 

* fchegiale all’ antica , e uno mantello foderato di vaio col 

* taffello di fopra , e portavanlo in capo , e le donne delia— 

* comune foggia veftiano d’ un groffo verde di cambrafio per 

* lo limile modo , e ufavano di dare in dote C lire la co- 

* mune gente , e quelle , che davano alla maggioranza CC , 

* o inlino in CCC lire , era tenuta fenza modo gran dota * , 

1 

* Non faceva , nafeendo , ancor paura 

La figlia al padre , che il tempo , e la dote 

Non fuggian quinci , e quindi la tritura . Dam. Paraèìf cani. 15. 
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* e la maggior parte delle pulzelle, che n’andavano a mari- 

* to , aveano venti anni , o più . £ di così fatto abito , e di 

* graffi collumi erano allora i Fiorentini , ma erano di buona 

* fede , e leali tra loro , e al lor comune , e colla loro grof- 

* fa vita, e povertà più virtuofe cofe, ed onori recavano a 

* cafa loro , e alla loro città , che non fi fa ugualmente og- 

* gi a’ noftri tempi , che più morbidamente viviamo ’ . Non 
vorrei già dire , che nelle altre città italiane follerò collumi 
sì rozzi , e tanta femplicità nel vivere , e nel veltire , nè che 
i nobili , e principali cittadini di Milano , di Padova , e di 
Verona, di Genova, e di Pifa andaflfero velliti d’ uiia cafac- 
ca di cuoio , o di pelli fcoperte con bottoni d’ olTo a’ tempi 
d’ Ottone IV. , e Federico il. , come di Bellincion Berti , e 
d’ altri cavalier Fiorentini racconta Dante . Le città naturai- , 
mente più ricche o per fertilità di contado , o per commerci» \ 
di mare , ficcome acquillarono la libertà , e crebbero di Hat» 
prima dell’ altre , così furono necelfariamente le prime a di- 
rozzarli di collumi . I Pil'ani verfo la metà del fecolo XIII. Villani cap.14 
fprezzavano i Fiorentini , come incolti e rozzi , e gli chiama- IJ ‘ 
vano i lor montanari . Ma tutti gli fiorici Lombardi , che- 
fcrilTero dopo il 1300., come Riccobaldo Ferrarefe , Rolan- r. afftn. a. 
dino , Galvano Fiamma , ed altri anonimi fcrittori di Mode- m,i ' 
na , di Padova, di Piacenza, tutti s’accordano a dire, che 

dal tempo de’ padri , e degli avi loro erano i coftumi gran- 
demente trafcorfi nel luffo , e nella morbidezza . Dante , che 
conobbe l’ Italia appunto ne’ primi tempi , che feguirono do- 
po la morte di Federico II., e che fcriveva circa il 1300. * 
non pure a propofito di Firenze , c di Tofcana , ma di vari 
paefi di Lombardia , e di Romagna , ond’ egli ebbe gran prati- 
ca e conolcejiza , ripete in più modi le fteffe querele, cioè, 
che i coftumi de’ popoli , e de’ grandi erano grandemente 
degenerati e corrotti f.- So bene , che quella è l’ ufata que- * r, u *fi /„ 
rela di tutte le età , e che in ogni tempo gli uomini furo- ^cmui^du 
no portati a lodare i tempi paflati ; e non abbiamo da ere- tvpuri* . 
dere , che anche nel fecolo XIII. gl’ Italiani follerò tutti fanti j‘ 
e Dante medefimo, ce ne porge una prova nel fuo Inferno,; 

h 1 
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dove egli mette non che altri , ma quegli fteflì , che la ftoria 
rammenta fra i più famofi in virtù politica e fociale, come 
quel Farinata degli Liberti , Tegghiaio Aldobrandi , Gugliel- 
mo Borziere , e tali altri * . Ma comechè fia indubitabile , clic 
il germe de’ vizi è Tempre flato lo fteflo nel cuore umano , e che 
gli uomini furono Tempre per la più parte fuperbi , accidiofi , 
invidiofi, avari, incontinenti, conviene tuttavia avvertire, 
che gli effetti efteriori di quelli vizi variano in mille mo- 
di , e poffono produrre conlèguenze affai diverte , le non ri- 
fletto al morale de’ particolari , certamente rifpetto allo flato 
politico delle nazioni : onde può beniflimo addivenire , fecondo 
me , che da un vizio morale , o Ila da una paflìone modifi- 
cata diverfamente polla nafcerne o .vizio , o virtù politica . 
Quello , che nell’ intimo del cuore è vero e viziolò orgo- 
glio, e fuperbia , può in certa fpezie di governo , e in alcune 
circoftanze politiche prender afpetro , e far le veci di 'zelo, 
e di patriotifmo. Certe maniere di paflatempo, e certe.: 
ufanze di trattamento domellico e civile , forfè per fe ftefl'e 
indifferenti , poflono far sì , che quegli fleffi vizi , che fono 
d’ ogni nazione , e d’ ogni fecolo , diventino più o meno di- 
ftruttivi dello flato politico ** . Sarebbe però contraddire 1’ evi- 
denza a voler porre in dubbio , che avanti il i j od. la ma- 
niera del vivere , e del vellire , e del trattare foffe in Italia 

• Degno d' o nervazione mi pare a quello propofiio un patio del canto 6. «IclP 
Inferno , in cui il poeta parla con Ciacco , che egli trovo nel terze cerchio , « 

, «itone , dove fono puniti i gololi : 

Farinata , e ’l Tegghiaio , che fur si degni , 

Iacopo Ruflicucci , Arrigo , e ’l Mofca , 

E gli altri , eh’ a ben far pofer gl’ ingegni , 

Dimmi , ove fono , e fa , che io gli conofca , 

Che gran defio mi laringe di lapere, 

Se ’l cicl gli addolcia , o lo ’nlemo gli attofea. 

E quegli : ci fon tra I’ anime più nere; 

Divelle colpe giù gli aggrava al fondo; 

Se tanto feendi, li potrai vedere. 

" Ceno è , per efempio , che la galanterìa de* noftri tempi , e il concubina- 
to de’ pattati fccoli fono effetti immediati d’ una fteffa p* filone ; ma tutte forte 
d’intrighi, e di amoreggiamenti dell’ eia noflra fono contraile alla popolazione , 
laddove il concubinato le fu favorevole in qualche modo . 
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più femplice e più rozza, e meno difpendiofa , che ne’ lécoli 
potleriori . Ora il primo ficuro effetto , che nafceva da quel» 
la femplicità di coffume , era la facilità , e la frequenza de* 
matrimoni . Infatti il celibato oggidì sì frequente ne’ laici , 
fpezialmente fra nobili , e di cui nel maggior auge della loro 
grandezza lì querelarono sì forte i Romani , era in Italia ne’ 
tempi , di cui parliamo , affatto ignoto . Nè fo , le mai mi 
fi a avvenuto di trovar nelle memorie di quelli tempi d’ un 
folo uomo , che non effendo affretto da’ voti d’ inllituto reli- 
giofo , o di chericato , paffaffe fenza moglie I’ età virile . E la 
fitofofia de’ letterati d’ allora non gli alienava da’ legittimi 
matrimoni , come ne fa prova Guido Cavalcanti filofofo epi- 
cureo e libertino del fecolo XIII. Vero è , che .molti uomini 
d’ogni città n’andavano attorno per trafficare fuori paefe > 
ma nè quello li diffoglieva da’ matrimoni , nè gran fatto nc 
impediva gli effetti . Perciocché per molti efempi fi potrebbe 
noftrare , che i mercatanti , per molto che trafficaffero Ionia» 
no dalla patria , non lalciavano d’ aver copiofa prole , o per- 
chè prendean moglie ne’ paefi, dove facean dimora pe’ loro 
negozi, o perchè fpeffo tornavano a riveder le loro cafe, e 
le lor mogli . Boccaccio di Chelino da Certaldo , padre del fa- 
molo Giovanni Boccaccio , era mercatante in Parigi , ed oltre 
a Giovanni , che colà gli nacque da una fua donna , e che 
poi legittimò , ebbe tre altri figliuoli mafchi , i quali tutti , o 
buona parte , ebber famiglia in Certaldo lor patria . Niuno 
ignora , qual fia il primo e neceffario effetto di quella ufanza 
di maritarli in una fteffa famiglia più fratelli ; ma egli è an- 
che da avvertire , che dove i matrimoni fon più frequenti e 
comuni , quivi fono naturalmente più fecondi . I! numero degli 
fcapoli , o lìa non ammogliati effendo piccoliffimo , le donne 
fono meno portate alla vita licenziofa e galante , a cui egli è 
certo , che i'ervon d’ occafione , e di {limolo coloro , che per 
proprio comodo , e per forza della confuetudine vivono nel ce- 
libato . Infatti non folamente ne’ tempi , di cui parliamo , ma 
eziandio molto dopo , allorché già erafi perduto affai dell’ an- 
tica onellà de’ coilumi , era in Italia affatto ignoto 1’ ufo oggidì 


V. Manr.1 tlU- 
fl r*{. iti II I*, 
emetto p*r* >• 
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sì comune d’ amoreggiare le donne altrui * . Quindi 1 * affetto 
coniugale dovea neceffariamente effer maggiore con vantaggio 
notabile della popolazione , effendo per elperienza manifello , 
che le donne più rifervate , ed onelìe rielcono più feconde . 
Nè tra le caufe della fecondità de’ matrimoni è da tacere , 
che neppur coftuinavafi allora di praticar molto tra giovani , 
e donzelle , che aveano i loro folazzi feparati , e diverfi . 
I giovani armeggiavano, e cavalcavano a brigate con loro 
eguali, conforti, ed amici; le fanciulle danzavano, e mena- 
van carole tra loro fole ; ed era il ballar libero , e fciolto , 
e per lo molto fcuotimento falutare ** , e non qual lì fa oggidì 
con più ftudio, e mifura, che non fi farebbe qualunque azio- 
ne più feria , e più grave . S’ aggiunga ancora , che le fan- 
ciulle andavano a marito , che aveano venti , e più anni , 
cofa di non piccola conl'eguenza, per confervare a loro fteffe 
la propria robuftezza , e generar figliuoli di miglior , e più 
fermo temperamento. Troviamo nelle ftorie di Firenze , ben- 
ché in tempi a noi più vicini , che il padre di Pier degli Al- 
bizzi , ebbe cinque figliuoli mafchi , i quali avendo rnenara 
moglie , trovaronfi poi in occalìone di qualche briga civile- 
da ben trenta cugini , fenza contar le femmine , e tutti , per 
quanto apparifee, già ufeiti di fanciullezza, e capaci di entrar 
in fazione . Simili elempi potrei citare delle famiglie Pitti , e So- 
derini : ma fenza reifringerfi agli efempi particolari , non fi vede 
egli per tutte le ftorie delle città Italiane, quanto numerofe fof- 
fero le famiglie, non dico già popolari, e plebee , le quali, fe 

* Non fi trova per ninn verfo , che le donne maritate ricevettero in cafa lo- 
ro le vifite degli uomini ; e dai racconti del Boccaccio fi feorge bene a quanti 
raggiri ricorreffero gii uomini , e le donne . per poterti trovare inficine , allor- 
ché per qualche incontro , o ventura fi erano innamorati ; ancorché a’ tempi di 
Boccaccio dopo la pelli lenza del 1348. , com’egli fletto dùnoflra, già mono fi 
foltcr cambiati i coflumi . 

’** Da pochi anni in qua in alcune terre, dove venne fatto, a chi di ciò fi 
prete cura, di flurbar, e impedire i balli, a motivo di prevenire i di fot di ni , che 
poftono nafeere dal ballare inficine uomini e donne , giovani e fanciulle , lì oltcr- 
»a, che nella primavera il numero delle donne inferme è notabilmente maggiore 
di quel che foleva edere negli anni addietro: il che fi crede, che pofla procedete 
da difetto di efercizio , a cui , tolti i balli , è difficile , che le donne , e le fan- 
ciulle pollano in altra maniera fupplite in tempo d' inverno . 
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non fono nell* eftrema indigenza, fono Tempre le più facili a 
crel'cere , ma eziandio le nobili , e le principali , come per ca- 
gion d’efempio Dorii, e Spinoli in Genova, Vifconti, e Top- 
nani in Milano , Avogadri , e Tizzoni in Vercelli , Solari in 
Alti , Roffi in Piacenza , Oddi , e Baglioni in Perugia ? * . 
i Ora moltiplicando in quello modo le famiglie, egli è eviden- 
i te , che le città , e i borghi , e i villaggi doveano crefcere 
di popolo a proporzione* e non ci parrà maraviglia il trovar, 
che da tante parti d’ Italia ul'cilfero eferciti confiderabiìi * che 
Firenze col fuo lòlo diftretto contafle cento mila uomini atti all’ 
armi * che Genova mandafle come aufiliari alle guerre non 
fue quattro mila baleftrieri* che nelle lue fazioni li trovaffero 
armate da ciafcuna parte da dieci fino a fedici mila uomini, 
come fi legge accaduto a tempo d’Opizzino Spinola, quando 
gli Spinoli, e Dorii guerreggiavan tra loro: che Alti mettefle 
iti campo eferciti (ufficienti a contraltare con un gran re , 
come fu Carlo 1. re di Napoli : che Milano offerifce a Fe- 
derico II. dieci mila foldati da condur feco in Terra-Tanta* il 
che non poteva edere , che piccola parte degli uomini atti 
all’ armi, che avea quella repubblica: che i Bolognefi ne ar- 
malTero contro de’ Veneziani quaranta mila : che Eccelino 
avelie nelle fue truppe dodici mila uomini di foli Padovani . 

Vero è che il numero degli abitatori, quantunque grandiffimo, 
non era ballante ad afficurare e difendere le città libere , fe gli 
ordini del governo , e la virtù politica non ve gli avelie anima- 
ti e guidati . Perciocché Roma , che a’ tempi de’ cefari con- 
tava gli abitanti a milioni , era deboliffima , ed incapace di 
far ditela. Le croniche per la più parte (empiici, cd inefatte 
delle repubbliche Italiane non ci additano moiri clempi parti- 
colari di virtù , e d’ amor verfo la patria (imiti a quello di 

• Alcune di quelle famiglie avendo prefo il lor nome o da titolo d‘ uffir.io , 
come i Vifconti, e Avogadtì, o dal meflier, che facevano, o dal luogo, che 
-abitavano, come quei della Totrc, e della Polleria, potrebbe/! credere, clic vi 
fodero nella (leda città famiglie dello lidio nome provenienti da ceppi divertì . 
Ma quello non è da fupporfi , falvo che di pocliiflime ; e non è credibile in ge- 
nerale, che una cafa div enuta grande e potente voieflc confonderli , e far caula 
‘comune con abre dello liclTo nome, c d’altro fnr^ue. 
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di Ccno-.u . 


A. li* $-40 


*3 1 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


Tcgghiaio degli Aldobrandi , e di Farinata degli Uberti , eh* 
è ii Camillo de’ Fiorentini. Ma non è però da dubitare , che di 
tal Torta d’ uomini Te ne trovaffe in cialcuna città ; perocché 
nello liuto quafi violento , in cui viveafi , non era poflìbile , 
che lenza valore , e Tenza amor della patria , che è la baTe 
deila virtù politica , le città grandi acquirtaflero , o le meno 
grandi lì difendeflero . Infatti come avrebbero i Milane!! , 
per cagion d’efempio, potuto venire a grandezza tale da far 
fronte , come fecero , a imperadori bellicofifiimi , da’ quali 
furono aduliti talvolta con cento mila uomini armati ? E co- 
me avrebbero potuto Pavia, Alti, Cremona fortener la libertà, 
la riputazione, e lo dato a fronte di sì potenti vicini, e sì 
ambiziolì , quali erano i Milane!! , Te .non ci folle dato fra 
loro qualche proporzione di potenza ? Se tutta , o la princir 
pai forza di quelle repubbliche collùdeva in milizie ordinate, 
donde veniva loro il danaro da rtipendiar milizie badanti a 
quelle imprefe, quando fa modedia del viver privato, e l’a- 
mor del comune non avelie Tupplito al bifogno, e proccurato 
più il pubblico, che il privato vantaggio? Certo è, che tal- 
volta i ricchi cittadini di Pifa , di Genova, e di Firenze 
foldavano truppe a fpefe proprie per ditela dello dato comu- 
ne : o te le truppe mercenarie , e d’ ordinanza facevano pic- 
cola parte delle forze , che conducevan in guerra , convien 
dire , che la ferocia , e la bravura folle comune in tutte le 
città libere così di Lombardia , che di Tofcana , e Roma- 
gna, e die la forza, e la ficurezza di quelle forte porta nel 
valore , e nell’ armi de’ propri cittadini . Nel vero finché 
quelli ne ritennero 1’ efercizio , e 1’ ufo , non mai pattarono , 
lalvo che per cafo , o per breve tempo , l'otto llraniero do- 
minio , nè tampoco furono fommeffe al giogo di tiranni partico- 
lari . Tutti i cittadini atti all’ armi, cioè dall’ età di Tedici, 
o diciotto anni fino ai feffanta doveano, fecondo l’occalione, 
o uTcire in campo , o difender le mura , le fortezze , e le 
porte . Non dirò già , che quella moltitudine potefl'e aver la 
llella dellrezza, e perizia nelle fazioni di guerra, che foglio- 
no avete i foldati , che chiamanfi d’ ordinanza -, ma pochi 
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erano tuttavia, che non avellerò apprefo a maneggiar l’armi, 
quali bufavano allora. Nella più parte delle città v’era come una 
fcuola militare, e ne’ giorni di fella fpezialmente l’occupazione 
della gioventù così urbana, che ruftica era di efercitarlì nell’ 
armi -, dal che doppio vantaggio lì ricavava , prima per la 
perizia , che in quello genere acquillavano , poi per lo vigo- 
re, e la robullezza r che lor s’ accrefceva riguardo all’ altre fun- 
zioni della vita naturale e civile. Ufciva in campo quella mol- 
titudine di milizia cittadinelca divifa fecondo i divedi quartieri 
delle città, o fecondo le divede arti, che ciafcuno profetava j 
ed ogni brigata così divifa avea lù a propria infegna , bandiera , 
drappello , o gonfalone , che fecondo i vari dialetti fi chia- 
.malfe, edera da un proprio capitano condotta , e comandata. 

In proceffo di tempo quando il forte delle giornate campali 
coniìtleva nell’ incontro della cavalleria di grave armatura r 
il popolo, che tuttavia non celiava di correre alle battaglie, 
foleva effere di poco momento, nè fi tenea gran conto del 
numero di coloro, ohe s’ affollavano d’ attorno al carroccio per 
baldoria , e per animare i comDattenti , o per effere fpettatori 
del ficceffo . Ma finché durò il primo vigore delle repubbli- 
che, incredibile era la ferocia, e l’attività , con cui lì com- 
batteva tanto nell’ affalrare , che nel difenderfi . Radevico di 
Frilinga fcrivendo nel ri6o. i fatti di Federico I., e l'pezial- La.t.ap. u. 
mente la guerra , che ebbe co’ Milaneli , dice , che quello 
popolo non lì curava nè di folli,- nè d’ake torri per fua di- 
tela , ma confidando- nella moltitudine, e nella fortezza l'uà, 
e delle città confederate , credeva imponibile , che quallìvo- 
glia rej o imperadore poteffe affediarlo, e sforzarlo. La nuo- >.».». 
va Àleffandria con foli folli, e con un recinto di terra am- 
, mucchiata (bllenne un lungo ed ollinato affedio da Federico I : 
e gli Altegiani , che verlo il 1200. lènza torri , fenza mura, 
e quali fenza fabbriche non aveanò altro riparo d’intorno alla 


tunque tutù i cittadini delle repubbliche Italiane avellerò l’ufo 
vol. ir, i 


città, che una cinta di lpine, poterono nondimeno lare olla- 

colo- alla grandezza di Carlo I., e andar del pari con le più Ogma Atf,r. 

ragguardevoli potenze di Lombardia . Il vero è , che , quan- l 
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dell’ armi, e concorreffero quali popolarmente alle fazioni cosi 
d’ affalto, che di difefa, non mancavan però certi ordini più 
ftabili, e più regolati di milizia, e di gente a piede, e di 
cavalieri . Dillinguevanfi quelli ordini o dall’ armi , che tifa- 
vano , o da’ cavalli , o da’ carri , fu cui andavano alla bat- 
taglia , o daL carico particolare , che aveano di combattere 
in certi bilogni . Le une, efempigrazia , dal difendere il 
centro della battaglia , e dell’ efercito : altre dal lòftenere i 
primi affai» de’ nemici ; altre dal fare gli ultimi sforzi in 
calo di rotta . Celebre era in Milano una compagnia di no- 
vecento uomini eletti, che congregazione della Morte chia- 
mavafi; perciocché efli aveano giurato di voler prima morire , 
che voltar le (palle a’ nemici . Era in quella città parimente 
una compagnia detta de’ Gagliardi, e un’ altra per la difefa 
del carroccio. In quali rutti gli elerciti delle repubbliche To- 
ltane, o Lombarde troviam farli menzione di berrovieri, pal- 
vefari , e baleffrieri , così nominati dall’ armi o difenlìve , o 
offenfive, che ufavano; ed affai più fpeffo ancora fi parla di 
cavalleria * : e già s’ul'ava di veliine a ferro con grave arma- 
tura e cavalieri, e cavalli, ufanza, che per avventura ven- 
ne di Spagna . Troviamo , che gli Aftegiani , oltre il redo 
della cavalleria , mandarono in campo mille carri : e i Mila- 
nefi n’ebber trecento, fopra cial’cup de’ quali eran dieci uo- 
mini armati . Ma la più notabile fra le nfanze militari del feco- 
lo XIII. , e quella che vedefi effere (lata la più comune a tutti 
gli Itati Italiani d’ allora , era quella del carroccio . Inventore 
ne fu Eriberto vefcovo di Milano, il quale a’ tempi di Cor- 
rado ne portò forfè il primo efempio di Germania . Da Mi- 
lano fe ne fparfe l’ufo in Lombardia, e in altre provinole d’Ita- 
lia ; e già fi vedeva ufare a’ tempi di Federico primo . Era il 
carroccio, ficcome è fcritto in tanti luoghi, un groffo carro 
tirato da uno, o da più paia di buoi, ornato in varie guife, 

* I cavalieri , che militi da prima, e poi co! tempo uomini d’arme, ed an- 
che lanze fi chiamarono, non con un folo palafreno, ma con due, e con ire, 
ed allietanti o più uomini andavano ad olle Perciò fi folcva ne’ contratti di 
lega fpicgarc , cne la tale repubblica manderebbe tanti militi , ciafcuno con tanti 
«avalli , ed uno o più donzelli , o vaiettj a piedi , 
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e fopra cui fi ergeva una grande bandiera, che era l’infegna 
del comune , e la principale di tutti gli eferciti . Non fi menava 
in campo il carroccio l'alvo che nelle guerre di maggior im- 
portanza ed impegno : e ficcome nell’ apparecchiarli della— 
guerra fi traeva in filila pubblica piazza , perchè folle d’ invito 
a’ cittadini di prepararli per andar ad olle , così , trovandoli 
ne’ fatti d’arme, era il centro della refiftenza, e della difefa, 
più che non foffe P aquila negli eferciti di Roma antica . 
Eftrema era l’onta, e l’infamia di lafciar prendere al nemico 
il carroccio, ed era quello il dillintivo di una totale feon- 
fitta ; e però grandifiimo era il giubilo di chi nelle battaglie 

10 acquiftava. Federico II. non fi riputò mai sì felice, e glo- 
riofo , come quando prefe a’ Milanefi il lor carroccio , ben- 
ché sfalciato, e fguarnito, che poi mandò Con maravigliofa 
feda, e trionfo in Roma, perchè folle a guifa di trofeo col- 
locato nel Campidoglio . Federico fteffo avea anch’ egli il fuo 
carroccio, in quello però diverfo dagli altri, che dove co- 
munemente tirava!! a modo di carro, quello di Federico era 
portato a guifa di torre , limile a quelle che ufavanfi preflo 
gli antichi, fopra il dorfo d’ un elefante. 

Non penfo già che il lettore s’ afpetti da me in quello luo- 
go più dillefe notizie della milizia Italiana , intorno alla_ 
quale, quando altro di meglio non s’ offende , potrà facil- 
mente vederli la vigefimafella differtazione del Muratori . 
Ma quello , che qui vuoili offervare particolarmente , fi è ; 
che il tanto llimato , e con tanta ferocia affaltato , e difefo 
carroccio ferviva anch’effo a rendere meno dillruttive le bat- 
taglie,' fé quali terminavano affai fpeffo colla perdita di cotefto 
carro , o col mettere in fuga i nemici , e pigliarne prigioni 

11 più che potevafi. Quelli prigioni fi guardavan talvolta per 
molti meli, e per anni in grave e penda prigione -, ma il più 
delle volte fi permutavano , quando da ambe le pani belli- 
geranti fi trovavano prigioni di guerra } talora con certo prez- 
zo, e a certe condizioni fi rimandavano a cafa . Se la vitto- 
ria era fegnalata , e decifiva , i vinti erano colìretti d’ ab- 
bandonarli quali alla mercede del vincitore , ma non però ne 
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Digitized by Google 



ijé DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

feguiva la perdita affoluta della libertà , e dello dato . Era 
lifanza in que’ cafi, che i vinti giuraflero di dare ai coman- 
damenti de’ vincitori. Qualche volta s’imponeva tributo, o 
obbligavano i vinti a ricevere per podeftà , o rettore per- 
fone gradire, o nominate dalla repubblica, che avea ottenuta 
la maggioranza nel fine della guerra . Quello giuramento di 
ftare agli ordini del vincitore non era punto divedo da quello 
predar omaggio, che fi trova sì frequentemente ripetuto nella 
ftoria de’ conti di Savoia, delfini di Vienna, marchefi di 
Saluzzo, re di Francia, e conti di Provenza; fra i quali 
bene fpeffo il fine della guerra era una femplice umiliazione t 
a cui era coftretto il perdente, e che predar omaggio appel- 
lavaft. Noi troviamo negli annali delle repubbliche e Lom- 
barde , e Tofcane , che tal città giurava in quell’ anno di 
dover fare i comandamenti d’un altro comune , la quale l’anno 
feguente , o pochi anni di poi tornava da capo a muover l’ ar- 
mi , e far guerra contro il medefimo . Che fe le città vinte 
jnantenevan la data fede , il carico più ordinario , che lor toc- 
cava , era di guerreggiare in aiuto , in difel'a , in accrefcimen- 
to di quel comune , a cui avean promefio ; ficcome per ra- 
gion feudale colui , che avea predato omaggio ad un altro 
principe , dovea feguitarlo nelle fue imprefe . 

Mentre c|ucfto cotal fervore tenne occupati gli animi degl’ 
Italiani , ciafcuno poneva gran parte della fua felicità nel po- 
terli vantare, che la propria patria fuperafle nella potenza, 

0 almeno che non la cedette a qualunque altra . A dir il 
vero , coreda boria delle città libere , e la prefunzione , e fu- 
perbia, a cui fi levavano per li felici fuccefii , era talvolta 
ecceffiva , o, per dir meglio, puerile, e ridicola. Notò il 
Villani , autore di buona fede , che prosperando le .cofe di 

v.t r :'.:cA. 1.6. pifa , i Pifani fi credean padroni di terra , e di mare; e che 

1 Fiorentini dopo qualche vittoria , che riportarono contro i 
vicini, già non penfavano a niente meno, che a divenir, in 
breve padroni di tutta Italia ;< eppure eia ebbero ancora trop- 
po che fare per due fecoli, prima d’ impudronirfi della metà 
4i Tofeana. Nè punto minore era l’orgoglio, e la vajiiià iij. 
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f© migliami cali delle altre repubbliche. Ma il modo, che le: 
più di effe tenevano , troppo era difadaito , ed improprio a 
far conquilti , e a mantenerli . Tanto erano lungi dal celar 
l’ odio , che aveano contro qualche flato , o città vicina , e 
l’ intenzione di adattarlo , chè lungo tempo avanti ne faceau 
minaccie , quafi per avvertirli , che fi preparaffero , non vo- 
lendo Imprendere improvvifamente il nemico, ma bensì venir Vllicn. Itb. a. 
apertamente al paragon delle forze. I Fiorentini aveano una c l,V,'. a„ù„ , 
lor grolla campana, chiamata la Martinella, la quale folevafi 
condurre in campo, e ferviva , per dar il fegno delle batta- 
glie, e delle operazioni di guerra, e tenea quafi il luogo de’ 
noftri tamburri . Or quando elfi voleano muover 1 ’ armi con- 
tro qualcuno de’ popoli vicini , per uno , o due meli avanti 
Tuonavano del continuo coteffa campana, ad effetto d’avver- 
tire non meno i nemici , che i propri cittadini , e fuddiri 
d’ apparecchiarli all’ armi . I motivi di guerra nafcevano nel 
vero affai leggiermente ; perchè i popoli gelofi del proprio 
onore, e fortemente difpettofi , come fono le genti rozze, e 
femplici , per cagioni frivole fi alteravano, e imprendean— 
guerra per nonnulla . I Fiorentini , efempigrazia , prefero 
guerra contro i Piftolefi, perchè l'opra la rocca di Carmignano 
lóggetta a Pilloia v’ eran due braccia di marmo , le mani 
delle quali facean le fiche a Firenze. Più ancora dee parerci 
{frano, che durando la guerra., o quando erafi finita con_' 
vantaggio, in vece di calmare 1’ animofità de’ nemici, e de’, 
vinti , per poterli più agevolmente o vincere , o mantenere 
nella dipendenza , fi cercaffe a bello ftudio di aizzarli , e far 
loro dilpetto lènza alcun prò . Infultavanfi , e fi piccavano 
1’ un 1’ altro gli emoli e vicini popoli in occafione di guerre, 
o col praticare nel territorio , e lotto le mura lleffe della- 
citrà nemica in tempo d’ affedio alcun atto di fovranità , o 
col far giuochi, e fpettacoli , quali foleano celebrarli in tem- 
po di vittoria , e di pubbliche felle , per far vedere , eh’ elfi 
fi trovavano a tutto loro agio , e in cala propria , e farli 
beffe dell’ impotenza , in cui era il nemico , di offenderli , u,n m. t. 
e dilturbarli . 1 Fiorentini, affediando Pila nel 1156., e te- ‘ c ^' 6 . ' e ' 
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nendola affai (fretta , fecero nel campo loro fopra d’ un cep- 
po in villa della città alfediata batter fiorini , quali che già 
godeffero in quel diltretto i diritti regi, che nello itile diplo- 
matico di que’ tempi chiamavanfi regalie ; lo Hello fecero 
i Lucchefi, campeggiando fui Pilàno , e lo fteffo parimente 
A'nmir. fionc fece poi in altri tempi Caftruccio di Lucca folto a Signa , 
F "”“' per far onta a’ Fiorentini . Ma l’ infulto più confueto era di 
tagliare il pino , o altro albero colpicuo , che le più delle 
terre aveano o per grandigia , o per ridotto nelle feftive- 
affemblee ; o veramente quello di correr il pallio a viltà de’ 


nemici, giacché quello lòlazzo era allora molto comune , 
f i» j uM? e s * ^ orte gradito , che fino a’ noftri giorni fe ne mantenne 
/ *«i. l’ ufanza in molte città . E perchè l’ onta foffe maggiore , fa- 
cean correre il pallio dalle donne più vili ed infami che 
aveifero nel campo. Talvolta anche s’avvifavano gli affedianti 
di gettare con mangani dentro alle mura degli affediati un 
afino, per rinfacciar loro la codardia, e dappocaggine, come 
i Bologne!! fecero a Modena nel 1149., e i Fiorentini a- 
$i ena nj a . Quelle, ed altre sì fatte villanie altro effetto 


non P° tean fare, che infiammar maggiormente i nemici alla 
difefa . S’ aggiunga , che quando alcun popolo era coftretto 
a fommetterfi all’ altro , le condizioni della refa , e della pa- 


ce non erano d’ altra natura , e confiftevano il più delle— 
volte in certi atti umilianti , che fi erigevano , o in qualche 
folenne onta , che fi faceva a’ prigionieri di guerra , come 
era di trar loro le brache, e così vituperati rimandargli a cafa. 
Quindi nafceva, che trafcurando i vincitori per vana, e fcioc- 
ca • boria le utili , e neceffarie milùr e , che fi potean prendere 
per confervar nella divozione le città una volta foggiogate , 
quelle non tardavano a ribellarli , per cancellar l’ onta rice- 
vuta , e far vendetta . Vero è , che coll’ andar del tempo fi 


correlfero quelle grolTe , c barbare maniere , e ' fi cercarono 
con miglior configlio più fodi vantaggi dalla fuperiorità delle 
forze , e dalle vittorie : e molte città , dopo aver più fiate 
coftretto alla fommiffione altre terre più deboli, acquillarono 
fopra di elle uu vero dominio , di cui ancor oggi vediamo 
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gli effetti. Ma quello fi fece poco a poco, e fi compiè non 
per una fola, ma per molte cagioni unite infieme , e dopo \ 
die fi fu rallentato quel furore di libertà , e quell’ amore di 
gloria, che per più d’un fecolo tenne quafi in perfetto cquili- 
brio le varie repubbliche d’Italia, ed allorché buona parte del- 
le città già erano pallate dal popolar governo ad un governo 
più rillretto , e molte fotto il dominio d’ una famiglia parti- 
colare . Perciocché nè i Bologne!! , nè gli Altegiani confer- 
varono lungo tempo le lor conquiile , nè Milano tenne- 
ferme nella fua dipendenza le città, che poi formarono quel 
vallo ducato, fuorché quando i Vifconti ne furati padroni. 
Ma dalla morte di Federico II. per tutto il rimanente del 
tredicelìmo fecolo, ed anche dopo il 1300., prevalendo il 
partito Guelfo, e governan’dofi la più parte delle città libere 
piuttollo a impeto di popolo, che con gufila, e regolare de- 
mocrazia , troppo diffidi cola era mantenerle nella modera- 
zione } e poco poco che quell’ ardente llimolo o d’ amore 
verfo la patria , o di gelosia verfo i vicini fi rallentane , non 
farebbe poi flato poffibile metter Tarmi in mano a’ cittadini, 
e la libertà era fpaccigta . Bifognava , che il rozzo popolo 
lode animato da motivi prefenti , e conformi al genio domi- 
nante . Frattanto quella (Iella rullica e villana maniera di far 
la guerra , e d'impor le leggi della pace , che impedì una re- 
pubblica d’ ingrandirli con lodi e llabili acquifli , era cagione 
ad un’ altra ai mantenere , o riacquillare la fua libertà . 

Nel fillema prefente del diritto pubblico , che regna in Europa, 
le città , così d’ Italia , come di Germania , che dopo le rivolu- 
zioni del fecolo XVI. fi mantennero libere, poffooo llar ficu- 
re con pochiffimo prefidio , ancorché vicine a monarchi poren- 
tiffimi : laddove le repubbliche de’ mezzi tempi , di cui parliamo, 
che certo non poteano mantener truppe d’ordinanza per difenderli, 
nè aveano grandi porentati intereflati a proteggerle contro un al- 
tro potente affalitore , bifognava che fi difendeffero col braccio V 
de’ propri cittadini: e l’immaginarfi , che una moltitudine po- 
polare s’ induca per via di ragionamenti , e di rifleffi a lafciar 
la cafa , 4 a famiglia, il proprio negozio, per correre a'yerfare 
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ilfuofangue, farebbe ignorare affatto la natura .del cuor uma- 
no . Egli è d’uopo affolutamente , che o la fperanxa di un ric- 
co bottino , o qualche forta d’ entufiafmo , d’ animofità , d’ e- 
mulazione d’ una città verfo 1’ altra , li ftimoli , e li rifealdi . 
Or quello entufiafmo , che per poco piglia il carattere di vir- 
tù politica, e di patriotifmo, fu cagione, che l’Italia per cir- 
ca due fecoli potè contare nel fuo leno , fenza comprendere-, 
il reame di Napoli , forfè quaranta repubbliche , le quali non 
avrebbero in altro modo potuto l'campar-e l'alve si lungamente. 

Io fo bene , che fe dopo quel primo avviamento , che_ 
prefero le cole d’Italia fi folle potuto tutto ad un tratto per- 
fezionare la fcienza del governo , -e il diritto pubblico , fi fa- 
rebbero evitati infiniti mali, e non fi farebbe dal 1300. fino 
al ijoo. -dillrutto quel capitale di popolazione, e di forza r 
che s’ era acquetato infenlibilmente ne’ tre fecoli precedenti , 
e fi farebbero per avventura uniti iufietne i vantaggi de’ fecoli 
barbarici con quelli de' prelènti fecoli sì inciviliti, sì colti, e 
sì ragionevoli . Ma tale è il delfino delle cole terrene : e que- 
lla è pur la ferie delle vicillitudini , per cui paffarono quali tutte 
le nazioni celebri nelle ftorie. La povertà e l’ ignoranza de’ primi 
abitatori , o rellauratori d' un paele, vi mantiene per certo tem- 
po la rozzezza , e la lemplicità* di collumi; la femplicità , eia 
rozzezza , oltre di farli moltiplicare più facilmente , vi gene- 
ra robuitezza, energia di corpo, e ?di.fpirito, che è il fonda- 
mento del valor militare . Di là nalcon le guerre , le conqui- 
ite , e il commercio , e b coltura delle arti -, poi tutte quelle 
cole coll’ abbandono, e colla rovina, di molte terre, o città 
accrefcono di popolazione , e di ricchezze alcune delle prin- 
cipali, e più fortunate. Ma egli è inevitabile, che in ogni 
milla, e numerofa moltitudine d’ uomini , che abiti nelle lteffe 
mura di una città , che fiorifce ( e più facilmente quanto è 
più ricca) fi genera mollezza, corruzione di collumi , amor 
de’ piaceri , e delle vanità , che confuma le generazioni in 
una fpezie d’ inerzia : e da un tale fiato di. languore, e di 
corruzione, appena li può riforgere all’antica femplicità, e al 
prillino valore lènza gagliardi, e non delìderabili rivolgimenti. 
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CAPO QUINTO. 

’ 1 . 

Paralello delle repubbliche Italiane de me^i tempi con 
le Italiche antiche : varie riflefjioni fu quejìo 
propofito . 

Chi leggerà negli annali delle città Lombarde, e nelle cro- 
niche della Toicaiia , come ji popoli liberi pacavano si fpeflb 
e nelle guerre eiterne, e nelle fazioni civili dalle battaglie 
alla pace, e dalla dimeltichezza alle oftilità, ed all’ armi, e 
quella fucceflione perpetua di accordi , e di ribellioni , e di 
tumulti,/ crederà per poco di veder ricopiate fotto- diverfi 
nomi le guerre de’ Romani co’ Latini , e co’ Voifci , e le 
querele continue della plebe contro i patrizi, o del fenato 
contro i tribuni : e talvolta verrà il cafo , che , leggendo , 
verbigrazia, le llorie Fiorentine di Scipione Ammirato, gli farà 
avvilo di aver per le mani un volgarizzamento di Tito Li- 
vio . La maniera d’intimare, e di tar le guerre, e conchiu- 
der le paci , che fi praticava dagl’ Itali antichi nel fecolo di 
Camillo, e di Pirro, non è gran fatto diverfa da quella, che 
offerviamo a’ tempi di Federico II., e di Manfredi. E nell’ 
interno delle città pari era nelle une , e nell’ altre la fierez- 
za , e il difdegno de’ nobili verfo la plebe , e l’ ingiullizia 
della plebe nelle fue dimande , dacché fi fu accorta delle— 
proprie forze, ed ebbe cominciato a metter mano al gover» 
no . Le une , e le altre furono , dirò così , animate da uno 
fteflò fpirito, agitate dagli ftefii umori, foggette quali alle- lamtnrti, a. 
medefime rivoluzioni . Quel Amano amor della patria , che 
nell’ occafione de’ pubblici pericoli acqueta, ed ammorza le f** 
gare , e le mmicizte particolari , regno nelle une , e nell al- «« , « mi- 
tre per alcun tempo egualmente. Vi regnò la flellà femplici- dSÓ I0 p .“ flcr " 
tà di cotlumi , la vita afpra , e delle fatiche , e de’ dilàgi 
paziente ; ed oltre a quello I’ ufo , e l’ efercizio dell’ armi , ». 
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per lo quale ogni piccola nazione può, & non fare grandi 
conquidi , confervarfi almeno la fua libertà . Finalmente gio- 
verà offervare , ficcome appreffo gl’ Itali antichi, e apprellb 
i popoli , che né’ mezzi tempi rinacquero dalle rovine del 
regno Longobardico , e del fecondo, imperio Occidentale , le 
città, che parevano o di territorio le più mefchine, o le più 
nuove d’ origine , non fedamente fi mantennero libere più 
lungo tempo, ma crebbero anche di dato , e di signoria; dove 
che le più facoltofe, e le più antiche paffarono più facilmente 
fotto U giogo o de* propri tiranni , o di potenze ftraniere . 
Noi veggiamo altresì grandiihma fomiglianza nella forte , che 
ebbero i tiranni delle città Italiche antiche , e deUe repubbli- 
che Tofcane , e Lombarde del fecolo di Federico II. , e del 
feguente ; e potrebbefi molto bene trovar argomento di pa- 
ragonar Eccelino da Romano con Tarquinio il fuperbo ; il 
tnarchefe Dberto Pelavicino , Buofo da Doara , e Martino del- 
la Torre con Porfena re di Chiulì, e con altri tali principi, 
o magillrati fupremi degli antichi Tofcani , de’ Latini, Campa- 
ni, e Sanniti; fra i quali abbiamo moftratp, che le città libe- 

• «•Te, e indipendenti paffarono talvolta fotto il giogo d’un po- 

tente cittadino, che fe ne faceva padrone, o lotto il domi- 
nio d’ un tiranno di qualche altra vicina città ; in quella gui- 
fa , che un signore di Padova, di Milano , o di Verona ot- 
teneva il governo di molte altre città di Lombardia parimen- 
te libere e indipendenti. 

Ma in due colè peraltro furono differenti le antiche repub- 
bliche da quelle, che chiamiamo de’ mezzi tempi. La prima 
circollanza, che rendè la condizione di quell’ ultime diverfa 
dalle antiche Italiche , fu quella tale fpezie di fovranità , che 
fopra èffe ritenne un ellero potentato, qual era il re di Ger- 
mania, che un inveterato poffeffo fece riguardare come capo 
e signor fupremor d’ Italia . Le città Italiane , fuori di quelle 
del regno di Napoli, affai ben ricordevoli d’effere Hate fog- 
gette a’ re Longobardi, ed a’Carolinghi , non ardirono mai, 
per quanta libertà acquiftaffero col tempo, di crederli affatto 

• libere da ogni riguardo verfo gl’ irpperadori Germanici, e 

» .' / 
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deprezzarne apertamente 1’ autorità ; nè mai quelli fi credete 
cero (caduti dal diritto di signoria , che aveano efercitato i 
primi fuccedòri di Carlo, e gli Ottoni di Saffonia. Ma trop- 
po ardua cola era a determinare, lino a qual fegno do v effe 
eltenderfi il dominio fupremo de’ re Tedeichi nelle città già 
tante volte, e in tante maniere privilegiate da’ predeceffori . 
Quindi nafcevano le difpute eterne , che quali d’ anno in an- 
no fi levavano tra gl’italiani, e’ Tedefchi, e che fecero 
Tempre camminar brancolando, e a palli dubbi, e mal licuri 
il governo delle nuove repubbliche, mentre quelle non voleart 
ubbidire a’ minillri regi , nè potevano fottrarfi affatto dallat 
loro obbedienza . La non mai nè fidamente (labilità r nè del 
tutto efclufa autorità imperiale pigliava di quando in quando 
maggior rilievo dalle pretenfioni lleffe de’ cittadini , e diftret- 
tuali di ciafcuna città , de’ quali Tempre n’ era una parte r 
che avea proprio e particolar intereffe di follenere le ragio- 
ni dell’ imperio -, e in quello grado erano Angolarmente i no- 
bili , che teneano titoli , e privilegi , e giurildizioni dagl’ im- 
peradori . Però le comunità popolari ebbero Tempre non fo- 
lamente da guardarli dagli affalti citeriori de’ Tedefchi, ma 
da’ tentativi de’ signori , che devoti all’ imperio , e dal me- ' 
defimo affidati , e lòllenuti ne infidiavano internamente la li-s \ 
bertà . Da quello , che fu quali morbo ingenito , ed origina- 
rio delle repubbliche Italiane, e che a lungo andare le fece 
predo che tutte nello (ledo modo venir meno, e perire, co-, 
me a Tuo teiqpo vedremo, andarono efenti le antiche repub- \ 

bliche Italiche , nelle quali le interne gare tra nobili , e ple- 
bei non ebbero nè colorati pretelli, nè impull'o, nè aiuto da 
una determinata edema potenza , la quale aveffe giulto ti- 
tolo d’ impacciarli ne’ fatti loro, come aveano i re di Ger- 
mania lòpra le città Italiane de’ tempi più a noi vicini. Ma 
uello, che parrà a molti improbabile, e che è pur veriffimo r . 
è , che con quedo vantaggio la nobiltà de’ mezzi , e de’ baffi 
tempi fu di fatto in peggior condizione , che quella delle. • 
repubbliche antiche. Perocché dove in Roma , per efempio , 
l’alterigia, e prepotenza de’ grandi colinngeva la plebe ad 
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ufcir per difpetto, e per vendetta dalla città, ed appena fi 
contentava, per mitigarla, di accomunarle gli onori; i popoli 
delle città Italiane cofiringevano i nobili con la forza a Igom- 
brare dalla città , e andartene in bando . . ' • . 

L’altra circofianza, o condizione, che rendè lo fiato delle 
repubbliche Italiane differente dalle più antiche sì Italiche , che 
Greche , fu l’ influenza , che la religion dominante avea nel 
governo politico. Veramente anche nelle repubbliche Latine, 
Sabine, Sannitiche, ed Etrufche le civili rifoluzioni , e gli 
affari della pace, e della guerra dipendevano in parte da;le 
infinu azioni di chi foprafiava ai fagrifizi , e alle altre religiolè 
cerimonie. Però non s’ignora, come gli ambiziofi cittadini 
cercaffero i làcerdozi , e gli altri o uffizi , o onori , che la 
fiipcrfiizione del gentilefimo avea introdotti, o almeno fi ftu* 
diaffero di aver favorevoli a’ propri cjilegni i pontefici , gli 
auguri, e gl’interpreti delle religioni .j Ma dove gli antichi 
r facerdoti non avean da cercare, nè da ricevere la norma al- 
1 tronde, che dal cofiume, e dalla credenza particolare della 
nazione , e dal proprio giudizio , lenza dipendere da qual fi 
folle autorità vifibile fuori dello fiato, in cui viveano; i preti , 
e i rcligiofi , che ne’ fatti delle Italiane repubbliche de’ mezzi , 
e baffi tempi ebbero tanta parte , dipendevano dall’ autorità 
efierna e diftinta delle città, in cui viveano, che era quella 
del Romano pontefice , capo fupremo d’ un corpo millico , di 
cui ciafcuna di quelle città era membro . L’ ignoranza de’ 
tempi avea fatto credere, che i papi poteflfero ufar, le cen- 
fure , e tutto ciò , che la religione ha di più terribile , ncn 
meno per confervare , ed accrefcere il temporal dominio , e 
l’ autorità , che pretendevano d’ aver nel governo de’ regni , 
e delle repubbliche , come per mantenere la fede criftiana nel- 
la fua purità . Quella falfa opinione era lpezialmente ricevuta 
nella corte Romana , e negli ordini monadici , e più ancora 
nelle nuove religioni de’ mendicanti , che affai predo , anzi 
dalla "prima loro inffituzione , adottarono le nuove maflime , 
che fi erano introdotte ne’ fecoli barbarici . Or come i mo- 
naci , e i frati nuovamente infiituiii da s, Domenico, e da 
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4. Francefco «-ano in quelli tempi in grandillìma ertimazio- 
ne , e credito appreffo i popoli ; troppo era facile , che col 
mezzo di tali minifiri il papa avelie gran parte nelle defer- 
minazioni delle città libere, e che qualunque volta gl’inte- 
refli della fua fede lo portaffero a metter in armi l’ Italia , ; 
trovalfe, fe non tutte, almeno alcune delle repubbliche pronte ! 
a fecondare i fuoi difegni . Non folamente i frati avear.o uf- ruu*i ut. r . 
fi zi ci vIIiT fervendo alle repubbliche in luogo di reforieri, o "L'vi.zi,. ’ 
camerlinghi , di archivifti , o fegretari ; e a guifa d’ anzia- • i(i 
ni, e di caporioni entravano nelle confulte di (lato, che affai 

r 1 .« ,, . . .♦ , . Memorit AfS. 

frequentemente fi teneano nelle chiele , e ne conventi; ma à*i ,i g . 
alcuni di loro la facevano quali che da tribuni della plebe , 
e talora da comandanti d’efercito.lUn frate Giovanni, famofo f mi • 
Domenicano, governava nel ii^S, certe truppe Bologne!! , 
che marciavano contro Eccelino , - con autorità poco diverfa 
da quella de’ proveditori Veneziani, e de’ commeffari Fio- 
rentini ; e nell’ anno feguente un altro valente frate * dello * r««« 
fteffo ordine trattò le cole de’ Guelfi Mantovani, come av- 
rebbe fatto un configliere di llato , o un gran magiftrato . 

Circa il tempo fteffo era gran faccendiere in Milano nelle f- 
cofe di governo un abate di Chiaravalle ; e poche città * 47 ' 
erano , dove non foffe alcuno di limili perlonaggi , che o 
predicando dai pergami , o in altra guifa non faceffe pene- 
trare negli animi del popolo, e de’ rettori ciò, che pénfava, 
e voleva . Chiara cofa è , che cotefte religiolè perlbne nelle 
brighe civili e fecolarefche fecondavano , ed eieguivano le 
voglie de’ papi ; ma n on è però facile il giudicare di chi 
foffe maggiore .il vantaggio , o della corte di Roma , che • 
per mezzo de’ luoT devoti regolava le deliberazioni de’ co^ 
muni a fuo modo, o de’ popoli lleffi , che nelle cofe di fiato 
aderivano al pontefice . Perciocché le le città Italiane aiuta- 
rono i papi a confervarfi il temporal dominio , effe furono 
coll’ appoggio dell’ autorità pontificia foftenute nel poffeffo 
della libertà, che aveano a poco a poco acquiftata nella de- 
cadenza dell’ inlperio Francefe , e Tedefco . La qual cofa , 
da ciò , che abbiamo nel prefente libro , e ne’ precedenti 
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narrato , fpezialmente delle vicende de’ due Federici , affai 
chiaramente fi può comprendere . Ora fe la libertà , e l’ indipen- 
denza , in cui viffero per qualche fecolo tante città d’ Italia , 
debbe averli in conto di un ben reale , non è dubbio, che 
l’ Italia doveffe in gran parte riconofirerlo da’ pontefici , i 
quali veramente s’ adoprarono , perchè nè gl’ imperadori , nè 
altra potenza fe ne impadroniffe. Che fe poi Dante ebbe ra- 
gione di biafimare nel Tuo libro delle monarchie il governo 
libero , come nocivo a ? popoli fteffi , che in effo vivono y 
r£jr perchè il popolo non conofce il fuo vero intereffe, e molte 
volte grida viva la fua morte , e muoia la fua vita - r allora 
, bifognerà concedere , che i papi , ponendo oftacolo allo fta- 
| bilimento d’una monarchia univerfale in Italia, abbiano gran- 
demente demeritato di quella nazione -, e lafcieremo dolerli 
chi vuole, che i papi nè abbian faputo farli padroni d’ Italia y 
nè per invidia , e gelosia abbian voluto patire , che altri fe 
ne impadroniffe . Ma in tal calò , chi mi dirà , fe la condi- 
zion delle nazioni , che divife una volta in più dominj , diven- 
nero provincie d’ un folo imperio , fia migliore , che quella 
degl’ Italiani ? Dall’ altra parte innanzi che alcuno polla a 
buona equità richiamarli di quanto fece la corte di Roma ne’ 
fecoli barbari in favore della libertà Italiana, o della propria 
grandezza temporale , farebbe prima da vedere , a qual delle 
nazioni , o potenze , che ebbero qualche titolo d’ ingerirli 
nelle cofe d’Italia, farebbe toccato il dominio di effa, quan- 
do i papi , e tutti gli altri avellerò lafciato andare le cole 
dovunque inchinallèro. Io qui la difcorro fempiicemente fopra 
il fatto , fenza indagare , quale ragione avellerò l’ una rifpet- 
to all’ altra le ftraniere potenze, che effettivamente cercaro- 
no il dominio d’ Italia dopo la decadenza dell’ imperio Roma- 
no, nè qual diritto avellerò i pontefici Romani di farvi offa- 
colo : e parlo conghietturando da ftorico, e non da giuriffa 
deputando , nè decidendo . 
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CAPO SESTO. 

Continuazione della, fteffa materia : cagioni particolari 
del riforgimento dell! arti , e del commercio in Italia 
nel fecola XI li. 

elio fteffo modo dovrà giudicarli del bene , e del male , -+ 

che recò alle città Italiane l’ autorità , che vi tennero i frati 
nel governo politico. Non ignoriamo certamente, che ver fo 
la metà del lècolo XIV. , poco più che cent’ anni dopo che 
da s. Domenico , e da s. Francefco furono inffituiti i nuovi 
ordini di mendicanti , s’ ebbe occasione , o motivo di parlar 
di loro con poca lode . Ma non polliamo diflìmulare , che i 
primi dil’cepoli di que’ due patriarchi, i quali viflero appunto 
attempi, di cui trattiamo, non ebbero forfè altro torto, che 
d’ efferfi troppo caldamente oppofti a’ vizi , ed alle violenze 
de’ grandi , e d’ aver per lo più fofienuta e difefa la libertà 
popolare , che trovarono ftabilita in quel tempo . Oltreché 
erti non poteano fbfienere la pubblica libertà Terna promo- / 
vere , ed efaltare 1’ autorità del papa , che , come capo del 
partito Guelfo , era generalmente protettore del popolo , e 
• però per doppia ragione nemico di coloro, che afpiravano 
alle rirannidi ; in primo luogo perchè la nuova potenza dif- 
ficilmente può andar difgtunta dall’ ingiufiizia , compagna 
dell’ ambizione j poi perchè avanti l’ el'altamento di Carlo 
d’ Angiò tutti coloro, che tiravano a fignoreggiar le città li- 
bere , profèfTaildofì Ghibellini, e aderenti all’ imperio, avea- 
no interelfi direttamente contrari alla l’anta fede. Prefente- 
mente , a dir vero, parrebbe altrettanto ftrana cofa, e nuova 
il veder gli affari di fiato in mano di frati, quanto vane , e incon- 
feguenti ffimerebbonfi le ragioni, ch’effi allegavano ne’lor con- 
figli . Ma altri tempi , altre maflìme : e febbene le yirtù morali 
fieno Tempre , e debbano in ogni tempo c fiere le fiefie , chi 
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però negherà , che le virtù politiche pollano effer diverte-’ 
fecondo la divertita de’ tempi, e de’ governi? Per la qual 
cofa fon piuttollo da lodarti i frati del fecolo XIII. di ciò , 
che fecero , e del fine , che ebbero in farlo , che da ripren- 
dere per li non buoni principj , e le falfe raaffime , da cui 
eran guidati. La barbarie de’ fecoli precedenti, e l’ignoranza, 
che di là nacque , e che regnava generalmente allorché le_ 
città Italiane prefero forma di repubblica , non potè permet- 
tere , che fi llabiliffe il governo con migliori ordini j onde 
che fu quali inevitabile , che le cofe fi regolaffero e ad ar- 
bitrio di pochi potenti, o a impeto popolare, dacché la ple- 
be fi fu impolTelTata dell’ autorità fovrana . Or non effendo 
la moltitudine capace di procedere confeguentemente, e pre- 
vedere i cafi , nè temere i pericoli lontani , nè governarli 
con principj di fotrii politica , in così fatti governi le deli- 
berazioni dipendono neceflaria mente da chi può aver luogo , 
e facondia da parlamentar nelle popolari adunanze. Quindi i 
frati autorizzati dalla qualità di fiacri miniftri , e dall’ ufo a 
•proporre, e rapprefentare al popolo ciò, che credevano efler 
volere, e comandamento di Dio, divennero in effetto nelle 
repubbliche d’ Italia ciò , che erano gli oratori d’ Atene , e i 
tribuni di Roma , e altri limili magiflrati delle repubbliche 
Italiche de’ tempi Romani . Or fe fi cerca , qual effetto fa- 
ceffero quelli' predicatori ril'petto al politico, dirò fermamente, 
eh’ ellì turon talor cagione di qualche difordine , e di qual- • 
che male . Ma il bene , che fecero , fu lenza paragone affai 
maggiore di quanto mai abbian fatto o gli oratori in Atene, 
o in Roma i tribuni . Perciocché dove quelli per la più 
parte tiravano a metter fuoco , e feminare ficandadi , e divi- 
sioni , nè altro cercavano d’ordinario, che il proprio intereffe, 
e la vendetta -, i frati, e i monaci, così come i cherici s’in- 
gegnavano quafi fempre di metter pace , e di riconciliar gli 
animi o tra le une , e l’ altre città vicine , o tra gli ordini 
divertì della lleffa città . E chi può dubitare , eh’ dii non 
compenfaffero per quello modo abbondevolmenre il fangue , 
die taiora vertàrono per cagione della loro iutolleranza , e 
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per le falfe maflime , che allor dominavano ? E chi farà sì 
ingiudo ellimator .delle cole, parlando eziandio ril'petto agli 
ettetti civili, o politici, che voglia preferire un Eichine, un 
Gracco, un Drufo a un Antonio di Padova, a un Vincenzo 
Ferrerò , a un Giovanni da Vicenza , a un Guala da Berga- 
mo, i quali tutti ebbero grande influenza nelle pubbliche de- 
liberazioni de’ popoli d’Italia circa i tempi di Federico IL? So 
bene , che le paci , che fi facevano per mezzo de’ religiolì , 
eran per l’ordinario imperfette, e poco durevoli, perchè in- 
fittendo elli per lo più l'opra ragioni generali , e motivi di 
criltiana carità, rallentati che fodero que’ pietofi movimenti, 
ed aderti , rinafcendo l’ antico odio , o tornando in capo i 
riguardi dell’ interefle , e dell’ ambizione , fi tornava all’ ar- 
mi aliai prello. Ma non fo già, le le paci, e gli accordi, 
che fi trattavano da altri mediatori * , o con altri motivi 
follerò più durevoli ; nè le i decreti , e le riloluzioni degli 
Ateniefi, e le tranfazioni della nobiltà con la plebe Romana 
fodero più llabili e più ficure . La poca fermezza, e Linda* 
bilità del fide ma nafce ne’ governi popolari dalla natura della 
della moltitudine , che l'olo fi muove dall’ oggetto , che ha 
liitto gli occhi , e che fi prefenta alla lua immaginazione ; e la 
perpetuità delle guerre o edeme tra vicine città, o delle interne 
tra nobili, e plebei, procede dal fondo inefaudo della cupidità 
umana , e dalia voglia , che hanno gli uni di viver liberi , e 
fenza giogo , gli altri di fopraflare , o d’ opprimere altrui . 
Ma non è però da dillìmulare , che le perfine religiofe del 
fecolo XIII. nel trattar le cole di dato poteano aver bene 
lpeflo oggetto, e fine diverfo dagli arringatoti delle repubbli* 
che Greche , o Italiche de’ vecchi tempi -, e queflo era in 
riguardo alle conquide. I magidrati popolari in Atene, in 
Siracula , e in Roma , o per vero zelo della pubblica , e na- 

* Racconta Guglielmo Ventura , clic per mezzo degli ambafciadori Aflcgiani 
affai volte fi trattò , c enne Mule , e di nuovo ft tuppè l’accordo tta la nobiltà , 
e il popolo di Pavia; c eh’ erli fteflo avea veduto a’ fuoi di più di cinque volle 
i nobili cacciati di quella città per la maggior foi za del popolo : In die/ ut mcii 
vidi p Iti fqn im quinquies eXpuìfoi (lire milita de Pnpia , quid pofulm fottior illis trai, 

Ctuon. Alt cap. 8. R. I. toni. ti. pag. 160. 

VOL. il. m 


V. Town e- 
belgi gei riti 
dts premer* 
di fri p' n de s, 
Doz.iujnt* 


■ Digitized by Google 



ajo DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

zional grandezza , o per proprio interefle ed ambizione , io* 
deano animare il popolo ad intraprender guerre, e talvolta 
per gli llcfli riguardi dilTuadergliene : la qual cofa potea in 
diverti tempi cagionar veramente accrefcimento di llato , e 
di potenza a quelle repubbliche . Q uelle tòlleciiazioni , e im- 
pubi di guerra , per non eiì'er conformi alle malEme , chi- 
predicavano, non ti dovean allettare da’ irati; e quando erti 
impegnavanli a perfuader qualche imprela , quella era per 
l’ordinario pregiudiziale e nociva, e non mai direttamente 
utile a chi la faceva. Tali erano le guerre di Levante contro 
gl’infedeli, e quelle, che i papi facean fare talvolta in Italia 
contro i principi Ghibellini . Serva di feufa, d’ apologia , di lode 
alle guerre di Terra-tanta il buon volere di chi ne fu aurore j 
fi riguardo a quelle, che ti fecero contro i legittimi fovrani 
fulminati dalle papali fcomuniche, fpargati ornai di dentò ob- 
blio un difordine , un abufo , un errore , che , fe tornò in 
biadino de’ papi , e de’ lor minillri , che o l’ introdurtelo , o 
il propagarono , non fece però onore alla politica de’ prin- 
cipi , e de’ popoli , che lo feguirono . Ma con tutto quello 
non furono totalmente inutili alla ficurezza delle repubbliche 
quelle sì mal ordinate crociate contro i capi Ghibellini. Ser- 
vivano erte a far argine , e riparo contro chi voleva abballare 
ad un tempo tleffo la chiefa , ed occupare 1’ altrui libertà , come 
fece Eccelino da Romano, che non dava minor briga alle 
repubbliche di Lombardia , che alla chiefa di Roma . E le è 
pur neceffario, che nelle repubbliche s’abbia da tener vivo 
Io lpirito marziale , potean quelle guerre lervir di compenfo 
alla inazion militare , che i frati doveano , per confeguenza 
del lor infliruto, introdurre nelle città libere, predicando pace 
fra 1’ uno e 1’ altro comune , e tra l’ uno e 1’ altro ordine^ 
di cittadini. Ma, a dir vero, qualunque ti fotfe l’utilità, 
che potea nafeere dalle crociate contro gli eretici, o contro 
quelli, che per abufo di quell’ odiofo nome chiamavantì ere- 
tici per ciò folamente , che erano contrari alla grandezza pa- 
pale, non bada però a feufarne l’ ingiullizia , e l’ irragione volez- 
za . Intatti che danno avrebbero fentito le antiche repubbliche , 
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0 quelle de’ mezzi tempi , fe niuna di loro avelie avuto ge- 
nio conquiftatore, purché dall’ unione di molte inlieme po- 
tettero efler difefe da ltranieri invafori, e per li buoni ordini 
del governo aflicurate dalle tirannidi ? Nemmeno veggo io , 
che la modeftia criftiana , e il difinterefle , che predicarono 

1 primi difcepoli di s. Domenico, e di s. Francefco, rendef- 
fero la condizion politica delle città Italiane inferiore alle re- 
pubbliche della Grecia , e dell’ Italia antica ; falvo che altri 
volette dire per avventura , che gli Spartani , e i Sabini fru- 
gali , feveri , e poveri , fiano flati meno illuftri , e men po- 
tenti , che i libertini Ateniefi , i delizio!! Sibariti , o i ricchi 
Siracusani . Così fotte ftata minor l’ ignoranza de’ tempi , in 
cui le città Italiane acquiftarono la libertà , o avellerò elle_. 
avuto principio alquanto più tardi, come non era impoffibile 
trovar fiftema da conciliare la libertà, e la virtù politica con 
1’ ubbidienza , e la modeftia criftiana , e la pubblica magnifi- 
cenza con la privata rozzezza , e Semplicità . Se frate Gero- 
lamo Savonarola, efempigrazia, fotte vivuto a’ tempi del pri- 
mo Federico , o del fecondo , avrebbe forfè potuto inftituire 
una repubblica criftiana , e quafi Teocratica da fare Scompa- 
rire quanto mai abbiano da vantare gl’ indagatori delle me- 
morie antiche , e gli ammiratóri di Lacedemone , e del La- 
zio . Del rimanente non è già vero , che le predicazioni o 
de’ frati, o de’ cherici abbiano impedito, o ritardato la col- 
tura nè dell’ arti , nè delle Scienze . Nè credo efiervi pedo- 
na erudita così preoccupata contro il monachiSmo, che non 
riconofca in gran parte il riforgimento delle lettere da’ mo- 
naci, e da’ frati mendicanti del Secolo XIII., i quali, fe non 
coltivarono gli ftudi più ameni , promoflero certamente i più 
fodi , e più utili . Che altro mancava alle opere d’ un Fran- 
cefco d’Àfiìfi, d’un Bonaventura, d’un Tommafo d’ Aquino, ' 
per tacer degli altri, e per fermarci in Italia, e non in tutto 
ufcire dal Secolo, di cui parliamo; che altro, dico, mancava 
loro, fuorché la lingua, e lo ftile, per andar del pari co’ più 
famofi filofofi dell’ antichità ? E non oftante il cattivo gulto , 
che la lunga ignoranza avca introdotto, furono tuttavia gran- 
ai z 
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de e poti/fimo ftromento a far rifiorire non meno le arti li- 
berali, che le meccaniche. Quante volte mi venner veduti i 
duomi di Siena, e di Firenze -, il duomo, il campanile, e il 
cimiterio di Pila , e tante grandiofe cliiefe , e tanti chiodri , 
e conventi di frati fabbricati in quel fecolo ; e quante volte 
feci confronto del duomo di Firenze tutto velino , quanto egli 
è alto e fpaziofo, di marmi, con le cale fabbricate allora da’ 
cittadini anche più nobili , e ricchi sì angulte , e sì mifere 
rilpetto alla prelente fpaziolìtà de’ privati edilìzi , Tempre tor- 
navami a mente quell’ode d’ Orazio, in cui, per rilevare la 
virtù degli antichi Romani , ce li defcriffe aliai tralcurati e 
mefehini rifpetto alle proprie cale, e larghi e magnifici nell’ 
ergere , ed ornar templi , o altri pubblici edilizi . 

Fu molto bene ollervato, che l’Inghilterra , produttrice in- 
figne di tante egregie manifatture, e d’ingegni in ogni forra 
di feienze fublimifliini , non produfle però pittori nè in nu- 
mero molti, nè di qualità eccellenti: perciocché quando le 
arti s’ andarono propagando dall’ Italia nelle provincie fetten- 
trionali , già s’ era in quell’ ifola abolito il pubblico culto 
delle immagini ; onde fi tolle ai genj nati* al dilegno e l’op- 
portunità d’imparare, e lo dimoio del guadagno, e della— 
gloria per applicarvi!! . Al contrario in Italia il numero così 
de’ pittori , come degli altri arridi fu graudillimo ; perocché 
nel primo riforgimento della pittura non fidamente vi era co- 
munidima , e grande la divozione alle l'acre immagini ; ma— 
forfè anche perchè i frati trovando la pietà de’ popoli fpe- 
zialmente nelle città libere , più difpotla , che altrové , a fe- 
condar le loro idee, ebbero agio grandillìmo d’impiegar l’o- 
pera de’ primi ridoratori del difegno ad innalzar fabbriche , 
a ltoriare , e dipinger or le tavole per gli altari , or le mu- 
ra , eie volte delle chiele , de’ chiodri , de’ capitoli , e de’ 
refettorj : e la riufeita de’ primi diede animo , ed impulfò 
agli altri di coltivare le ftefl'e arti . Io non cerco , fe folle 
conforme allo l'pirito de’ fanti inditutori delle religioni , che 
i monaci , e i frati abbiano chiodri , dormitorj , refettori , e 
fale , ed ogni parte de’ lor conventi bella e magnifica , a 
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proporzione dell’ architettura d’ ogni fecolo : anzi intefi già 
dire, e lelii, che s. Domenico fi crucciò forte con alcuni de’ 
luoi primi dilcepoli , o delle fue prime colonie, che s’avean 
fatto edificar conventi troppo fpazioli e comodi . A me qui balla 
accennare, che la diverlità della religione, che regnò nelle re- 
pubbliche antiche , e in quelle de’ mezzi tempi , non rendè 
la condizion di quell’ ultime inferiore all’ altre in riguardo 
alla felicità temporale, e politica. Anzi prefcindendo general- 
mente da ogni riflelfo intorno alla magnificenza , o alla l’em- 
plicità de’ riti, e delle cerimonie, che la norma dell’ ellerno 
culto prefcrive, dico, che il ludo delle comunità religiolè è 
meno dannofo alla civil focietà , che ogni altro eccedo di 
quello genere* e ciò , che forfè in ragion teologica è men 
lodevole , in ragion politica può dirli utiliffimo . Se egli è 
vero, che le belle arti liano dalla divina providenza concedute 
agli uomini per confolazione , e conforto di quella infelice 
vita , effe non s’ impiegano mai meglio a benefizio degli uo- 
mini , che ne’ luoghi pubblici , o quali pubblici , come fono i 
luoghi facri , ne’ quali fervono di comodo , di folazzo , e pur 
anche di qualche illruzione alla moltitudine * laddove nelle cafe 
private Hanno inutilmente invilibili , o fervono a nodrire , e_ 
trattenere l’oziolìtà, e l’ingordigia de’ fervitori, che a man- 
cia fiffa le moilrano agli avventori. Pochi ordini religiofi fu- 
rono mai si l’ereditati per luffo , e per fontuofità , in cui le 
entrate del comune fi l'pendeffero in fuperfluità di cibi , e di 
vestimenti per ufo degl’ individui * ma per lo più la pompa 
fratefea , mentre fi conferva " ancora qualche forta di regolare 
offervanza , l'uole avere sfogo nelle fabbriche , e negli orna- 
menti delle chiefe . Le quali cole, oltre che fervono di de- 
coro e di diletto al pubblico, che quafi ne gode, come i 
particolari padroni, giovano ancor grandemente a trattenere, 
ed animar ogni forta d’ arridi . Però non è fuor di ragione , 
che i principi, e i magillrati, a cui s’appartiene d’incorag- 
giare l’ industria , e proccurare la felicità temporale de’ po- 
poli , piglino le opportune mifiure , perchè i regolari del lo- 
ro dominio peniino piuttollo a fpendere il denaro a profitto, 
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c comodo della patria, che in altre contrade. Or ciò, che 
della pittura , e generalmente dell’ arti del difegno abbiam 
detto, può intenderli quali nello Hello modo ancor della mu- 
lica ; la quale le non folle talvolta occalione di profanare i 
luoghi, e i giorni facri , chi non troverebbe , ch’ella folle con 
più lollievo , e con meno carico del pubblico ufata ne’ tem- 
pli , che ne’ teatri ? Nelle repubbliche d’ Atene , e di Roma 
i magillrati aveano quafi obbligo di ricreare il popolo con 
gli fpettacoli . Gl’ imperadori , e tutti i principi nuovi nello 
Rato lo fecero pure per proprio intereffe , e per dare alla 
moltitudine qualche sfogo . Le repubbliche ben governate lo 
fanno tuttavia per politica , e i principi per generofità , e 
larghezza . I monaci , i frati , e tutte le pedone d’ inllituto reli- 
giolo fanno, fenza volerlo , lo Hello effetto, molli o da ambizio- 
ne , o dalle gare d’ un ordine coll’ altro , o da fmcera inten- 
zione di onorare Dio , e’ luoi santi . Talché può dirli , che gli ap- 
parati , e le fellevoli pompe de’ religioli fervano anche alla mol- 
titudine degl’ indevoti di trattenimento , come farebbero le ga- 
le, e le nozze più clamorole de’ gran signori, e de’ principi. 

Non è qui luogo di parlare più a lungo del riforgimento delle 
arri, che non prima del 1300. cominciarono a dar legni di nuo- 
va vita. Bensì non è da tacere, che i frati del feColo XIII. non 
contribuirono (blamente alla coltura, ed a’ progrefli delle arti 
liberali , e delle lcienze , ma fi adoperarono utilmente a pro- 
muovere le manifatture, e le arti mecaniche*, che furono il 
foffegno, e il fondamento di quel vallo, e lucrofo commerzio, 
che fecero gl’italiani nel fecoio leguente . Gli Umiliati, che 
ebbero principio rra il regno deli’ uno e dell’ altro Federico , 
'• ’■ o follerò eHi monaci Benedettini , o frati di regola partico- 

lare, non volendo nè poffeder beni (labili, nè però vive- 
re oziofi , nè mendicare , pcnfarono di prov vedere al proprio 

* Il fine immediato e principale degl’ iflituti monadici 0 rcligiofi è fiato Tem- 
pre nella mente de’ fondatori la pietà, e la firnificazione dell’ anime; ma non d 
meno vero, che quafi rime le religioni nei vigore della primiera oflcivanza fu- 
rono per la fequcla necclfaria delle lor regole vantaggiofi anche nel temporale 
alla focietà ; c ficuramente ninna nc fu, di cui gli alunni, olire alla propria fan- 
t ideazione de’ doni fpirituali, che colle preghiere poflbno impetrare dal cielo a 
prò degli altri , ncn f: meriuflero , c non lì guajagtufiero abbondantemente per 
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foftentamento con qualche utile lavoro, e fi diedero partico- 
larmente a fabbricar panni di lana . Non è in alcun modo cre- 
dibile, che fieno elfi fiati i primi a introdurre, e rimenare 
in Italia quell’ arte ; ma ben certa cola è , che per mezzo 
loro eira fu migliorata, e perfezionata, e propagata, e lpar- 
i'a , non fidamente nel Milanefe , dove elfi cominciarono ad 
aver cale , e ad efercitarla , e farla rifiorire , ma per tutta 
Lombardia , in Tofcana , in Romagna , e in ogni altra parte 
d’Italia. In Firenze alcuni Umiliati di san Michele d’ Alef- r,!*./, a r. 

iandria cominciarono avanti il 1140. a efercitar quell’ arte ; 

,e dopo il 1150. furono di miglior e più opportuno albergo 
accomodati, licchè andando i cittadini a lavorare con loro , ^ 

,e imparar la fieli’ arte , ne ufcirono in breve tanti e sì fatti decima tont |« 

allievi, che non molti anni dopo fi contavano in Firenze più *' c ' *’ 
di ducento botteghe di lanaiuoli . Nè tardarono le altre cir- 
tà a profittare dell’ indufiria , e della caritatevole maeftria di 

le loro opere ed occupazioni citeriori , le cofe ncceflaric all’ oncflo (bftentanicmo 
della vita. Noto è abbaAanza, clic i monaci dell’Egitto, e della Siria campavan 
la vita col far vari lavoii , ed anche con appigionate a guifa di roz.zi manovali 
l’opera loro; c già noi abbiamo nel precedente libro ofiervaio , di quanto vantag- 
gio folleio a tutte patti d’Europa le mitiche fatiche de’ primi monaci , e quanto 
efC conti ibuillcro al rilbrgimento delle lettere, si per avere confeivati i libri ri- 
copiandoli, sì per avere Audiato , c infegruto agli altri. 

1 frati Minori cosi come i Predicatori, che furono iAituiti , perchè con lo 
Audio, e con la predicazione fupplilTero o alla fcatfìià, o all’ignoranza, c aif 
incapacità de’ chetici, erano degni della licita mercede, che la legge antica e 
nuova alfegnò a’ leviti , e face idoli ; e menile villcio a norma de’ lor santi 
ifliiutoti , non v’era nè dubbio, nè pericolo, clic elfi rubalTero , o truffiiflero nè 
le limoline giornaliere , nè i lafci d’ annue rendite , che loro ft fecero . Benché 
s. Ftancefco per ingenerare fentimenri di criltiana umiltà nc’ftioi feguaci , introdu- 
ccflè la mendicità, non efcludeperù, anzi pure prefciive, che col laverò delle *v,i laùuie , 
lor mani i fiati guadagnino il vitto *. Il che fa conolceie, che il s.uuo patriarca *el mcr.iik’- 
non iflituì la mendicità direttamente, eperfe, ma folo per levare il pi creilo d’ac- tate viAum,& 
cumular ricchezza, dove lì vedeflè, che il lavoro non fomininidiaifc il nccciTario . «tniftam se 
E (l’end .fi poi c per la moltiplicazione degli ordini , e per la rifoi ma del cleto ren- 11 
duta meno nccelfaria l’opera de’ Regolati, il tnen male, che fi patelle fare, fu 
di animate, e di permettere, che i religiofi fi de (l’ero a qualunque fotta di Rudi C ap i. 1 ' 
fpeculativi ed inutili. Narrafi , che il famofo Baccone di Verulainio interrogato, 
a che fervilfcro le difpuie fcolaRiche de’ religiofi , abbia rifpoilo, che eife fervono Coi fcono rei- 
come i fantocci in man de’ fanciulli per trattenerli, che non mettano afcompiglio gublicae ito- 
la cafa. Ma prefuppolto, che certi Audi, i quali erano una volta in gran voga ne’ èia monaciio- 
chioAri , fiano inutili e fofiAici , farebbe ccfa non meno ignominiofa al governo po- «tn i Cui eie- 
litico, che ingiuriofa alla cliicfa il dire, e l’ acconfcnti re , che le comunità iclif io- do™'-' ’ 
fe s’ abbiano da trattenere in quelle inutilità, c in quella barbai ie , affinchè non 
facciano altro di peggio ; potendoli trovai qualche modo, che impieghino util- 
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Tir f m un que’ religiofi ; e noi leggiamo ancora i pubblici decreti , che a 
‘‘ F s ' 1 1 tal fine li fecero in Rimim nel 1161., ed in Perugia nel 1179.* 
"ST.tL Trovo * crltto appreffo alcuni autori, che quelli o monaci, o 
irati Umiliati fiano itati inventori de’ drappi d’oro, e d’argen- 
to , con intenzione^ (blamente di fargli fervire ne’ paramenti , e 
arredi delie chicle . Non fo quello , che s’abbia da credere nè del 
fatto , nè dell’ intenzione : ma (ìa che gli Umiliati inventalVero, 

0 lia che (blamente incroduceffero in Italia , e miglioraffero que- 
llo lavoro , egli è certo , che portarono anche in quella parte 
non piccol vantaggio al commerzio della provincia ; perocché 
lappiamo, che i drappi d’oro e d’argento furono nel 1300., 
e nel 1400. un capo notabile nella mercatura Italiana. 

mente il tempo, che loro avanza dalle orazioni, e dalle uflìziature , in cui non i 
veiifimile , che s’impieghino le intere giornate, e dagli (ludi fagri , che a molti 
Inno fupertlui , s’impieghino, dico, in qualche cfet cizio manuale, che torni inuti- 
lità reale del convento , c però anche della repubblica . E fe s. Paolo acconciava 
V. Tieni*/ de pelli per guadagnato il vitto, lenza timore d’avvilir con tal arte la dignità de IP 
\n. Ir nurjdi- apollolaio ; e fc . per non cercar cole piti antiche , s. Callo Bonomeo nel piimo con- 
ftjpuruptr. j. olio provinciale vuole, che i preti, piuttoflo che cercar con qualche importuni- 
si; « ‘ f ’ 'à , e mefehinità le limoline per le mcITe, li guadagnino coll’ efeteizio di qual- 
che arte, e con l’ agticoltura il vitto ncccflario ; egli è aliai manifello , che la 
dignità del faccrdozio non delude, e non vieta il lavoro manuale, e per confo- 
guenza , che ciò che non fi potrebbe llimar indecente in un ecclefiaftico , che 
vive nel mondo , affiti meno fi difconvicnc a’ religiofi , clic vivono nafeofti agli 
occhi delicati c profani delle pedone del fecolo . 

V Oflcrvò alfiai bene a propofito una delle migliori tede, che abbia al pr e fonte 
T Italia , che ‘cene ani fon degne fitto de’ ihvtani , come l’architettura, iidifcgnn, 
‘ la pittura, la (cultura, il iterino , il tornio, l'ottica, la catottrica: metterei 

• anche, Ibggiugnc il chiariilimo autore f, la fcrittura , la (lampa , un certo 

• genere d’ agricoltura , la medicina, la chirurgia ’ . Ora, dico io, fc gli an- 
tichi monaci Aiutavano convenienti filma occupazione di trafctivcre i libri , e 
ornarli con miniature, perché dopo I’ invenzion della (lampa non fi potfebbo- 
no ne’ conventi introdurre (purché (i faccflc con quelle cautele, che flimalfie II 
governo) le fiampcite per itlampaivi, fe non alno, breviari, meffiili , e opere 
di santi padri, e difegnare, c intagliate figure facrc per ornarne le fagreflic , 

1 dormitoti de' teli t» ir fi , c de’ lor divoti ? A me pare in (ottima , c Itami per- 
meilo il dillo, che le cafe 1 elio iole dovrebbero efler non pur officine, o labota- 
torj, ma fcuole , c fcminaii d’ogni fona ù’ attilli . 

* Quod pouf,! I , (d capitanati dt rami dare opcram cffìcacem , qttod fiotta Hit" t- 
liati , qui faciunt panne t in L urtar dia , detenni ad civitatem Pctujii prof tifi , 0 / 
qtij iti fruirci droppariam fteiant 6/C. 
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Trattati della corte di Roma per condur potente Jlraniere 
in Italia contro Manfredi . Stato di Europa 
in quel tempo * 


IV^anfredi , dopo la vittoria di Foggia, avea prefo tanto 
vantaggio fopra le genti del papa , eh’ eran nel regno , che 
poco gli rertava da fare per effer padrone afloluto di tutte 
Je provincie , che gli altri re sì Normanni , che Svevi avea- 
no pofledute in Italia , e di tutta l’ ifola di Sicilia . Aleflandro 
IV. , che non iftava fenza grande pericolo della fua ftefla perfo- 
na, molto più avea che temere per le terre della fua chiefa. 
Il partito Ghibellino prevaleva quali univerlàlmente in tutta 
Italia} lìcchè tanto mancava, che il papa poteffe fidarli de- 
gli altri principi, e delle repubbliche di Lombardia, e To- 
lcana , che quegli fteflì , che ancor tenevano per la chiefa , 
appena potean difenderli da’ propri , e vicini nemici , non 
che avellerò forze da mandare nel regno di Puglia a fervigio 
del papa . Il marchefe Oberto Pelavicino , fitto signore , do- 
po la caduta di Eccetino , di quattro grandi città , Milano , 
Piacenza , Cremona , e Brelcia , era Erettamente unito con 
Manfredi , ed avea tirate nella ftefla confederazione le co- 
munità d’Afti, di Padova, Mantova, Ferrara, Como, 
Crema, che in gran parte dipendevan da lui, come capo de* 
Ghibellini : lìcchè i marcheli di Monferrato , i conti di Sa- 
voia , e le poche città , che li reggevano a parte Guelfa , 
ftavano in grande timore dello flato proprio, non che potef- 
fero accorrere in aiuto d’ altri , Nella Tol'cana , dopo la fa- 
vol, u. n 
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Si f . ut. n. mofa rotta, che i Fiorentini toccarono a Montaperti da’ Sa- 

“ r ‘ *' nefi , e da fuorufciti Ghibellini , non rimale quali città , che 
più li reggeffe a parte Guelfa, e tutto ftava a divozione del 
re Manfredi , il quale circa lo lleflo tempo , che fovvenne 
al bifogno de’ fuorulciti Fiorentini , mandato avea all’ afledio 
di Camerino un Percivalle dell’ Oria in aiuto de’ Ghibellini 
della Marca , e di Romagna , che tra per quelli aiuti del re 
di Puglia, e le corrifpondenze del mafrchefe Pelavicino furo- 
no per lo meno eguali di potenza , e di riputazione a’ Guelfi 
loro vicini , ed alle forze della chiefa . Roma lleffa , benché 
governata a nome di parte Guelfa da Brancaleone Dandalò 
Bolognefe , era tuttavia aderente a Manfredi . Pef la qual 
cola fe Aleffandro IV. già avea per innanzi rivolto l’animo 
a’ loccorfi ftranieri, prima che Manfredi fi folle renduto si 
potente , ed avefie per tutta Italia acquhlata tanta riputazio- 
ne, e tante amicizie, quello partito gli era ora divenuto al- 
folutamente inevitabile , e uccellano . Ma con tutte le ma- 
gnifiche offerte , che faceffe il pontefice , non era però nelle 
-circoftanze di que’ tempi facile colà il trovar un campione, 
•qual fi cercava , per foltener le ragioni della chiefa contro 
^Manfredi. Altre volte gl’imperadori Greci non avrebbero 
-cercato miglior partito per raccomodarli col Romano pon- 
tefice , e proccurar la riunione delle due chiefe , che il con- 
sentimento , e l’ aiuto fuo , per ricuperare la Sicilia , e la- 
Puglia, o tornare al poffeffo di qualunque mediocre porzione 
■di quelle provincie, donde erano Ilari lcacciari da’ Normanni. 
Ma dal principio del lecolo XIII. in appreffo erano gli affari 
del Greco imperio in tale confulione, e baffezza, che a tutt’ 
altra cola aveano da penfare , che a portar l’ armi in Italia . 
I Latini offefi dalla doppiezza, e malvagità Greca, che avea 
loro con tante malizie , ed inlidie traverfate le imprefe di 
Terra-fanta , s’ erano riloluti finalmente d’occupare per loro 
llelli l’imperio di Collantinopoli , e cacciarne, come fecero, 
Jlacco Angelo . E benché non vi fi liano potuti mantener 
lungo tempo , lo lafciarono ad ogni modo lacero , e fmunto 
più che non folle mai fiato per l’ addietro : e le difeordie , 
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le guerre civili tra gli Angeli , Lafcari , e Paleoioghi , le_ 
ufurpazioni, e le atroci tirannidi degli fteffi Greci imperadori 
ftabiliti quale in Nicéa , quale in Andrinopoli , o in Trebi- 
ronda , aggiunfero il colmo alle mifèrie di quell’ imperio , 
che ben fi vedea vicino all’ ultimo refpiro . Senzachè , 1’ ani- 
mofita crefciuta fra le due nazioni , e lo fcifma delle due 
chicle , dopo la creazione d’ un imperadore , e de’ patriarchi 
Latini , divenuto più fiero ed irreconciliabile , avean ridotte 
le colè a tal termine, che quando i Greci aveffero avuto 
forze da contraitar con Manfredi, il pontefice Romano fareb- 
beli difficilmente determinato a chiamargli in Italia. Un re 
d’Ungheria, provincia, fra le ftraniere, più d’ogni altra vi- 
cina alla Puglia, farebbe flato ftromento attiffimo a fecondar 
i difegni del papa, e travagliare il pretefo ufurpatore di quel 
reame. Ma Bela IV, tanto era lungi dal mandar, o condurre 
elerciti in quelle contrade , che anzi non ceffava di chie- 
dere al pontefice medefimo ogni forra d’aiuto per difenderli 
dalle incurfìoni de’ Tartari . Nè maggior fidanza poteafi prende- 
re de’ principi d’ Alemagna . Perciocché Corradino , erede e d 
unico germe della cafa di Svevia, oltre che era piccolo fan- 
ciullo, ed inabile a condurre un’ imprefa di tanta importan- 
za, era anche poco adattato al bifogno della corte di Roma 
per 1’ antica inimicizia de’ papi con quella cafa , Degli altri 
principi dell’ imperio niuno era valevole ad aprirgli la ftrada 
in Italia , guardata potentemente dal marchefe Pelavicino , 
che fra le altre terre comandava Brefcia, ed aveva a lua di- 
vozione Padova , e Mantova , luoghi importanti per il paf-- 
fitggio de’ Tedel'chi in Italia , D’ altra parte erano talmente 
dii uniti i principi di Germania, che per le interne diffenfioni, 
ed invidie furono colletti con nuovo elèmpio d’innalzare all* 
imperio principi ellranei . Una parte degli elettori elefle Al- 
fonfo re di Cartiglia , detto per fùpranome il Savio » gli al- 
tri elefTero Riccardo fratello d’Arrigo IH. re d’Inghilterra. 
Ma nè l’uno, nè l’altro aveano forze proprie che ballartelo 
a tentar l’ imprefa contro Manfredi ogni dì più potente , e 
più fermo nel regno y nè da’ principi dell’ imperio poteauo 
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trar fuflidi , finché forte riufcito o all* uno , o all* altro di 
farli riconofcere concordemente in Germania . Quanto al re 
di Cartiglia , ancorché egli delideraffe fortemente di venir in 
Italia a prendere la corona imperiale , e ne follecitaffe per 
fuoi ambalciadori il pontefice, non fi venne però mai all’ ef- 
fetto . In corte di Roma non s’ ignorava , quanto quel re 
forte in odio a’ Caftigliani pel fuo governo mal corrifpondente 
al fopranome di Savio, che gli era dato a cagion dello Au- 
dio d’ artrologia , per cui fati in tanta prefunzione , che fi 
vantava talvolta empiamente, che avrebbe infegnato a Dio a 
fabbricare il mondo, fe fi forte potuto trovare con lui a con- 
figlio in tempo della creazione. Per la qual cofa non è pun- 
to probabile , che in un principe di tal carattere voleffe il 
pontefice far fondamento per difefa della cliiefa , quando be- 
ne Alfonfo averte potuto con le forze del proprio regno im- 
prender guerre difficili fuori di Spagna. Ma nè la fua affen- 
za dalla Cartiglia poteva andar efente da un maniferto pe- 
ricolo , che i Mori , ancor a quel tempo potenti nella Spa- 
gna , P artaltartcro ; nè la nobiltà Cartigliana era per feguitar- 
k> , o fovvenirlo co’ neceffari fuflidi . Quando altra non forte 
fiato , il re d’ Aragona , che avea fpofato la figliuola unica 
di Manfredi, avrebbe per proprio intereffe, e ftimolo di pa- 
rentela morto guerra alla Cartiglia, per far diverfione, ed im- 
pedire, che i Caftigliani non la portaffero altrove a fuo di- 
fetto. In fomma non mai nacque dubbio, che Alfonfo il Sa- 
vio doveffe far cangiar faccia alle cole d’ Italia , per quanto 
«gli fi compiacerti del vano titolo di re de’ Romani , che 
alcuni de’ principi elettori aveangli conferito . 

Affai più di Iperanza avea riporto la corte di Roma nell’ 
emolo del re Alfonfo , cioè in Riccardo conte di Cornova- 
glia . S’era penfato fino dal tempo, che ancora regnava Fe- 
derico IL d’innalzare all’imperio quello principe Inglefe; ma 
più caldamente fe ne ripigliò il maneggio, allorché, dopo la 
morte di Federico , Innocenzo IV. fi tu di Francia rellituito 
in Italia , e mandò in Inghilterra Alberto da Parma fuo lè- 
gretario a trattare col re Arrigo III. fratello del conte Ric- 


Digitized by Google 


. LIBRO XIII. CAPO I. • 


%ét' 


cardo. Ma Arrigo, che fa quali in tutto il corfo del fuo 
lungo regno travagliato dalle follevazioni de’ fuoi baroni, che 
- lo obbligarono a confermare la gran carta de’ privilegi , mo- 
numento sì odiofo a’ fuoi fuccefiori , non fi potè rifolvere , 
per ingrandir un fratello, di allontanar da fe una parte delle 
genti, di cui abbifognava, per foltener fe fteiTo contro i pro- 
pri vaffalli . Vero è, che dopo aver negato il confenfo, e i 
neceffari aiuti a Riccardo per l’ imprefa di Puglia , a cui In- 
nocenzo lo avea invitato , Arrigo III. moftrò gran voglia di 
conquiftar quel regno per Edmondo fuo figliuolo , mafiima- 
mente quando il papa fi contentafle di difpenfarlo d’ andare a 
far guerra agl’ Infedeli , ficcome s’ era obbligato per voto . 

Alberto da Parma , che tuttavia era in Francia, ebbe per la 
terza volta commiffione di negoziare con l’Inghilterra} ma 
fu rifervato all’ arbitrio d’ alcuni cardinali , del vefcovo di 
Herford , dell’ eletto di Lione , e di Pietro conte di Savoia 
il determinare le condizioni , fono le quali il papa darebbe 
l’ inveftitura del regno di Sicilia al principe Edmondo. Già 
faceva il re Arrigo, per proccurare un nuovo regno al figli- 
uolo, gli apparecchi della guerra, quando Innocenzo, il quale 
avea intavolato quel negozio, venne a morte. Aleffandro IV. 
continuò talmente gli fiefli maneggi , che filila fiducia delle 
armi Inglefi rifiutò il vantaggiofo partito, che il filo legato 
Ottaviano degli Ubaldini avea concordato con Manfredi, co- 
me di l'opra abbiam detto. Ma quello pontefice mori prima an. u£ : . 
che nè gl’ Inglefi , nè altre llraniere potenze veniffero a dargli 
aiuto. E d’altro canto gli affari d’Inghilterra tornarono a tur- 
barli sì fattamente , che Arrigo III. , per non ridurli affatto 
alla dilcrezione de’ fuói baroni, ebbe grandiflimo bifogno di 
protezioni , e d’ aiuti edemi , e fpezialmente del re di Fran- 
cia ; ficchè per ogni verfo faceva meltieri anche per le colè 
d’ Italia aver ricorfo a’ Francefi . 

Regnava già ben da trent’ anni il santo re Luigi IX. non 
folamente commendevole per le morali, e religiofe virtù, ma 
per le militari, e politiche azioni. E fe i pregiudizi de’ tem- 
pi non l’ aveller condotto a quelle infelici guerre di Terra- 
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Tanta , farebbe forfè il più gloriole» principe , che eia molti 
fecoli potelfe contare qualunque (Iona. Ma s. Luigi s’impac- 
ciava troppo di mala voglia in quelle odiol'e e fcabrofe con- 
tefe de’ pontefici con potenze fecolari j e difapprovando alta- 
mente il procedere di Gregorio IX. , e d’ Innocenzo IV. ver- 
fo P imperador Federico , avea , come già abbiam detto , ri- 
fiutato l’ offerta , che gli era Rata fatta della corona impe- 
riale o per la pedona Tua , o per quella di Roberto fuo fra- 
tello . Ma un altro fuo fratello più atnbiziofo , e meno fcru- 
polofo di Luigi, accettò l’elibizione della corte di Roma, ed 
indulle finalmente il re Retto ad acconfentirvi . 


CAPO SECONDO. 

Carlo come d' A ngiò , e di Provenga è dejlinato al regno! 
di Puglia : fue varie anioni , e vittorie : gron- 
derà , che acquijla in Italia . 


Ciarlo, che tantotto chiameremo re Carlo, oltre d’effer fra- 
tello del re di Francia, ed aver perciò a favor fuo qualche 
parte almeno delle forze di quel regno , era anche per gli 
Itati Tuoi propri , e per le pedonali fue qualità degno vera- 
mente dell’ alta fortuna , e dell’ imprefa , a cui il pontefice 
lo desinava . Da Luigi Vili, fuo padre avea avuto , come 
minor figliuolo , la contea d’ Angiò per appanaggio , ed am- 
mogliatoli con una figliuola di Raimondo Berengario, o Ber- 
iinghieri , conte di Provenza , e di Beatrice di Savoia, ebbe 
in dote la Retta contea di Provenza j perocché Raimondo , 
che fu l’ultimo de’ conti della Rirpe Aragonefe, non avendo 
figliuoli tnafchi , affinchè quel fuo nobile , e per que’ tempi 
fiorito Rato non diveniffe provincia di re Rranieri , fece ere- 
de l’ultima delle figliuole, che dal nome delia madre lì chia- 
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mava Beatrice . Era quella principelTa fiata promefTa a Rai- 
mondo come di Tolda ; ma il matrimonio non effendofi ef- 
fettuato , rellava ancor lenza marito , allorché morì Berenga- v 
rio fuo padre . La vedova madre e tutrice , per aflìcurarla 
dalle violenze degli Aragonefi, che pretendeano di fuccedere r*s = ■»• * 

in quella contea, la condufle alla corte del re di Francia fuo 
genero , e lenza troppo lunghi trattati la fece (polare a_ 

•Carlo conte d’ Angiò , che dopo la morte di Roberto fecon- 
-dogenito era rimano fratello unico del re s. Luigi. Andato 
Carlo con la conteffa Beatrice in Provenza , e ricevutovi il 
giuramento di fedeltà da’ Provenzali , e da tutti coloro , che 
avean riconofciuto Raimondo Berengario per lor fovrano , 
accrebbe anche quello llato con nuove vittorie, e conquide; 
e fra le altre cole, che fece, ridulTe a fua obbedienza Mar- 
figlia , ed Arles , due ricche e popolate città , che reggevanli, u, m r . { 
come la più parte delle Italiane, a comune, e tenevano d’or- ^ “or- 
dinario lega , ed amicizia con le repubbliche di Genova , e 
di Pifa . Raffermata , ed accrefciuta per tutta la Provenza- 
1’ autorità fua con varie guerre , e con trattati , andava an- 
che verfo Italia (fendendo il fuo dominio; perchè oltre di 
Nizza , e Ventimiglia s’ impadronì anche di Cuneo nel cuor 
del Piemonte . Quindi per avere più licuro paffaggio in Ita- 
lia , fotto colore d’ antica alleanza , ed amiità lì aflìcurò la 
divozione de’ Genovefi , fpeziaimente dacché cominciò lfrin- 
gerli il trattato dell’ imprefa di Puglia. A quelle azioni, e an. hCi. 
vittorie domeniche s’ aggiungeva nel conte Carlo d’ Angiò la 
gloria d’ aver guerreggiato valorofamente in Levante per la- 
liberazione di Terra l'anta . Il che dava non difpregevol pre- 
teso a’ pontefici di prefcegliere lui avanti d’ ogni altro prin- 
cipe per abbattere i nemici del dominio temporale della chiel'a 
Romana. Era Carlo certamente cupido di gloria e di signo- Kafin^ms 
ria, e fu quello qualichè il folo vizio, che in lui fi notaffe ; tH ll> “* 
perciocché l’avarizia, di cui fu pure accufato, nafceva dalla 
fleffa radice, cioè dal bifogno, che avea di danari, per for- 
nir fue imprefe . Ma alla propria fua , e naturai ambizione 
s’aggiunfero ancora gli (limoli della moglie Beatrice, la quale 
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dacché intefe il trattato , che il papa tenea col marito per 
le cofe di Puglia , e Sicilia , non cefsò mai d’ infettarlo per 
quello fatto. Narrano, che effendo effa fola delle quattro fi- 
gliuole di Raimondo Berlinghieri accalata ad un femplice— 
conte, laddove le altre avean per marito una il re di Fran- 
cia , l’ altra Arrigo re d’ Inghilterra , la terza Riccardo duca 
di Comovaglia eletto re de’ Romani , fotteneva con peflimo 
animo di vederli dalle maggiori l'orelle deprezzata come- 
inferiore , e fatta da ette leder in grado più batto , ogni 
volta che fi trovavano infieme . Per la qual cofa non lòia- 
mente con parole l'pronava del continuo il marito a procac- 
ciarli (lato, e corona reale, ma impegnò poi ancora tutti i 
fuoi gioielli per contribuire alle fpefe della guerra d’ Italia , 
e richiefe tutti i maggiori uomini d’ arme di Francia , e di 
Provenza a militare lotto l'uà bandiera, per farla regina. Fino 
da quel primo tempo, che Innocenzo IV. fi mollrò rifoluto 
di levar il regno di Puglia a’ principi 3vevi, il conte d’Anr 
giò, che per avventura era già fiato fegretamente tentato di 
attendere a quella imprefa, mandò per folenne ambalciata— 
offerir fua perfora , ed ogni fuo avere alla fama fede ; ed 
Innocenzo, udita 1’ ambafeeria, e 1’ offerta del conte di Pro- 
venza , avea fpedito commiflìone allo ttefib fuo minittro Al- 
berto di Parma , che ancor trovavafi in Francia , perchè ne- 
goziaffe 1’ accordo col detto principe , e fotto certe condizio- 
ni lo inveftifle , a nome della fede apoftolica , del regno di 
Sicilia, Mao per fuggeftioae di qualche provifionato di Man- 
fredi, o per le lolite gare de’ configlieri, o veramente per Scru- 
polo, che ne avelie il buono, e santo re Luigi, neppur que- 
llo trattato ebbe effetto, quantunque Carlo ne avelie delide- 
rio viviflìmo . Mentre di quello affare or con le corti d’ In- 
ghilterra, ed or di Francia trattavalì , nacque inopinatamente 
occalìone ad Urbano IV. fucceffor d’ Aleffandro d’introdurre 
per altra ttrada l’autorità, e il nome del conte di Provenza 
nelle cofe d’Italia. S’ erano invaghiti i Romani di voler per 
limatore qualche principe d’ alto affare , dovechè fin allora- 
s’ erano contentati di portone ragguardevoli o di Roma , o 
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d’altra città Italiana, ancorché di condizione inferiore a quella 
di principe . Alcuni di loro volevano perciò conferir quella^ 
dignità al re Manfredi ; altri proponevano il genero di lui , 
cioè Pietro primogenito del re Giacomo d’ Aragona , che avea 
fpofata Collanza figliuola unica di Manfredi : altri finalmente 
inclinarono al conte di Provenza. Di queft’ ultimo avvifo fu 
il pontefice Urbano IV. , il quale benché gli foffe generalmente 
odiofa la carica di fenatore , e più fe fi trattale di darla ad 
un principe (tramerò e potente , pure giacché non potea_ 
oliare a quello nuovo capriccio de’ Cuoi inquieti e mal divoti 
Romani, volle almeno, che la dignità fenatoria cadefle in_ 
perfona a lui benevola ed obbligata; onde diede opera, che 
s’ eleggeffe il conte di Provenza , il quale mandò un fuo vica- 
rio a pigliarne il pofTelTo, come di arra , che davagli Urbano 
dell’ invellitura promeffagli di maggior signoria. La morte, 
che in quello mezzo accadde di Urbano IV., parea , che po- 
telTe (concertar quello, che in dieci e più anni di negoziato 
s’ era alla line felicemente ordinato . Ma i cardinali , che 
avean per avventura tutti unanimi congiurato contro Manfre- 
di , gli diedero un fucceffore , che , per edere di nazione 
Francefe, profeguì con non minor fervore la trama incomin- 
ciata. Quelli fu Guido Graffo nato in s. Egidio, o s. Gilio, 
che , dato prima arcidiacono , poi velcovo di Puy , e quindi 
arcivclcovo di Narbona, er;f di prefente Cardinal vefcovo di 
Sabina, e legato a' late re in Inghilterra. Colà ebbe 1 ’ avvifo 
della fua elezione , e fu medelìmamente avvertito , che nel 
venire in Italia doveffe guardarli dagli aguati , che gli fareb- 
bero teli da Manfredi, il quale non ignorava, a che fine fi 
foffe eletto papa quello Francefe. Venne pertanto il Cardinal 
Guido a Perugia lotto abito mentito o di mercatante , o di 
frate, o di povero mendico, e dopo qualche refitlenza accet- 
tata l’elezione, prefe nome di Clemente IV. Terminate ap- 
pena le cerimonie della fua coronazione a’ 12. di febbraio 
d.*i 1265., fi rivolle con rutto l’animo alle colè di Puglia, e 
Sicilia, perchè nel quarto giorno, che fu a’ 26. delio lleffo 
mele , diede fuori due bolle , in cui rivocando la conceiiio- 
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ne , che Aleflandro IV. avea fatta di quel regno al principe 
Sptciu t . i. #. Edmondo d’ Inghilterra , lo concedeva a Carlo conte d’ An- 
r fù'J?ui.ì f: giò, e di Provenza. Per la qual cofa, molTofi Carlo lubita- 
"• »'• mente di Mariiglia in compagnia di Luigi di Savoia , giunfe 
felicemente a Roma, non- ottante l’impaccio, che Manfredi 
■cercò di dargli con le forze fue , e de’ Pil'ani fuoi collegati , 
fatti armare da lui , per contrattare il palio al tuo rivale . 
ah. ii<j. Ma con le forze fidamente, che feco avea condotto- per 
ciò. nuooi mare , non volle Carlo muover l’ armi nel regno di Puglia , 
ut.j.cof.,. e j a fp ett ò in Roma, che l’efercito, che leguitava la conteda 
Beatrice, e che dovea padar per Lombardia, lo avede rag- 
giunto. Quello efercito era compotlo del fiore de’ baroni non 
pur di Provenza , ma d’ altri Francefi in gran numero , e con- 
tavano , fecondo le memorie , che dicono meno , trenta mila 
armati tra cavalieri, baleftrieri, e fanti, parte adoldati con 
denari , che procacciarono d’ogni verfo il conte , e Beatrice fua 
moglie , parte molli da defiderio di acquetarli gloria , o di 
trovar in Italia miglior fortuna lotto un re compatriotto , e 
molti forte ancora, eccitati da uno Itrano motivo di divozione, 
jtooai.vti.Mu- per guadagnar le indulgenze, che il papa fece pubblicare per 
'vùrotor i «. chiunque prendede l’ armi a feguitare il fuo campione . Non 
■ i«j. fu lenza oltacolò il padaggio di quelle genti, di cui era ca- 

pitan generale il conte di Monforte . Per le terre del conte 
di Savoia , e per quelle de’ marchefi di Monferrato , e d'E- 
ite , e nel contado d’ Alti , e d’ altri signori , e popoli , che 
teneano dal partito Guelfo , trovò 1’ efercito Francefe acco- 
glienze , ed aiuti . Ma il marchefe Pelavicino grande alleato 
del re Manfredi gli fi oppole gagliardamente con le forze de’ 
Cremonelì, Paveli , Piacentini, ed altri Ghibellini. E forte per 
quelt’ oppolìzione poteanfi condurre i Francefi, non ottante il 
loro gran numero, a qualche giornata pericolofa, le non che, 
per quanto fu creduto , Buolo da Doara , uno de’ capi de 
Ghibellini, tradi il partito fuo, e tenne modo, che i nemici 
avellerò la Itrada aperta: onde fu dal poeta Dante Ghibelli- 
no polto in inferno nel cerchio de’ traditori ‘ a piagnere l’ ar- 
hfmcMt. i»* gento de’ Francelchi , laddove, i peccatori Hanno frefehi 
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Pafsò adunque l’efercito Francefe , benché con qualche (len- 
to ed affanno, la Lombardia, e fchifata la Tolcana, che 
era tutta Ghibellina , e a divozion di Manfredi , andò ad 
unirfi con Carlo , e con le altre fue truppe in Roma , dove 
da lunghiflì mo tempo non s’eran vedute si numerofe, e belle 
fcliiere , mallimamente di genti defiderate , ed amiche . Il 
papa , che non volle per tutto quello lafciar il fuo foggiorno 
di Viterbo, perchè non fi tenea mai troppo ficuro de’ Ro- 
mani , diede bensì ordine , che la corte , e 1’ efercito degli An- 
gioini ‘riceveffero in quella città il trattamento , che fi con- 
veniva , e vi mandò poi due cardinali legati , per compiere 
la (bienne cerimonia dell’ incoronazione . 

Correva la più rigida ftagione dell’ anno , allorché Carlo a», na. m 
d’ Angiò con la l'uà moglie Beatrice fu (biennemente nella» 
bafilica Vaticana incoronato re di Sicilia} e non pareva tem- 
po acconcio d’ ufcir coll’ armi in campagna. Ma perchè in flora, tm. 
tanta fua gloria, e in tanto fefleggiamento mancava il dena- rH ' *’ 
ro da follener l’ efercito ; nè il papa , a cui il nuovo re ne 
chiedeva, era in illato di fornirlo, fu forza marciare innanzi 
tempo contro Manfredi , del quale non fi volle intendere 
proporzioni di pace, nè di tregua. Riufci felicemente a Car- 
lo il fuo ardire, e la fua animofa rifoluzione} perocché Man- 
fredi , benché foffe di forze d’ armi inferiore , fi rifolvette di 
venir a giornata co’ nemici , filila fiducia , che la (lanchezza 
delle genti Francefi compenlaffe la loro fuperiorità nel valo- 
re , e nel numero . Dopo un ollinato combattimento d’ambe 
le parti toccò la vittoria al re Carlo; e per rendergliela pie- 
na e compiuta , vi rellò morto dil’peratamente Manfredi . 

L’efercito Angioino la notte medefima, che fegui .il conflitto, 
entrò in Benevento , e quivi per alcuni giorni ebbe agio di 
rillorarfi , e provederfi del bilogncvole , per le ricche lpoglie 
tolte a’ nemici. Carlo, già quali ficuro di fua conquida, en- 
trò con inudita pompa nella città di Napoli, dove, pallate le 
felle (olite farli in limili avvenimenti, fi diede a ralfettare le 
cofe del regno , riconofcerne le entrate , e compartire terre , 
uffizi , ed onori a’ fuoi baroni , e feguaci . 

o % 
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Nè fidamente nel regno di Napoli la vittoria degli Angioi- 
ni poetò grandifUma mutazione, ma quafi in ogni' parte d’I- 
talia venne per quella cagione a mutarli lo llato . I Guelfi 
ne prefiero animo , e vantaggio ; e i Ghibellini parte furono 
cacciati dalle città , parte ìuron codretri di accomodarfi alle 
voglie del partito contrario . Le comunità , che , per edere 
date collegate con Manfredi , erano cadute in difgrazia del 
papa, furono follecite di riconciliarli con lui, e per edere li- 
berate dalla cenfura, promifero d’eflergli ubbidienti e fedeli. 
Oberto Pelavicino, e Buofo da Doara, potentidimi capi Ghi- 
bellini in Lombardia, perdettero la signoria di parecchie terre; 
e fino in Milano andò un podedà mandatovi dal re Carlo. 
Due fole città , Verona , e Pavia * li tennero apertamente a 
nome de’ Ghibellini . In Tofcana , di cui il papa creò il re 
Carlo vicario imperiale, vacante l’imperio, folamente Pifa fi 
difefe dagli affiliti dell’ armi Angioine , e dette falda contro 
ogni sforzo de’ Guelfi. Ma mentre il re Carlo I. pareva— 
avanzarli rapidamente al dominio d’Italia, egli fi vide, pri- 
ma che due anni fodero paffati dopo il fuo cfaltamento , in 
grandidimo e manifedo pericolo di perdere la corona sì fe- 
licemente acquidata ; e Italia tutta lì trovò vicina ad un— 
«uovo , e fubito rivolgimento di cofe . Oltre agli amici , e 
aderenti particolari di Manfredi , e della cala di Svevia , e 
a tutti quelli del partilo Ghibellino , che per la caduta di 
Manfredi perdettero o la patria , o lo dato , Carlo I. ebbe 
anche affai lodo per nemici buona parte di quegli dedi Pu- 
gliefi , e Siciliani , che aveano favorito il lup efaltamento ; 
i quali effendofi lcioccamente dati a credere di dover edere 
fgravati da ogni gabella dal nuovo signore, fi videro aggra- 
vati piucchè mai d’impofizioni, e dalla infolenza de’ Proven- 
zali in mille maniere umiliati ed offefi. Tutti quelli pertanto, 
quale alla lcoperta , e quale fegretamente , fi diedero a folle- 
citare con meffaggi , e con lettere il giovane Corradino , fi- 
gliuolo di Corrado, unico erede della cafa di Svevia, e di 
Federico IL, già in Germania dalla morte del padre ricono- 
fciuto re . Non odante che la madre di lui , e de’ luoi dati 
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governatrice , per quella naturale tenerezza , che hanno Ie- 
donne della confervazione, e della vita de’ tìgli, lo configli^- 
va fortemente a non arrilchiarfi in sì frefca età alle fatiche 
di lunghi viaggi, ed alle vicende d’un’ afpra guerra, rifolvè 
1’ animolo e prode giovane , avido di gloria , e d’ imperio « 
di tentar lenza indugio l’ imprel'a . Venne egli fubitament© 
con quattro mila cavalli , e con fanti per la via di Trento a 
Verona , donde non potè però così pretto feguitar il cammi- 
no verlò il regno, perchè, mancatogli il danaro, fu da buo- 
na parte delle fue genti abbandonato. Non pertanto Corrado 
Capece , uno de’ baroni Pugliefi ribelli al re Carlo , creato 
a nome di Corradino vicario del regno, gli andava accre- 
fcendo il ' partito , e fi portò fino a Tunifi , per follecitare a’ 
danni di Carlo, e condurre in Italia due fratelli del re di 
Cartiglia , Federigo , ed Arrigo . Quell’ ultimo , tra per gl* in- 
trighi luoi , e del Capece , fattoli creare fenator di Roma , 
e venutovi a prender poffeflione di quella dignità , con varie 
arti traile a fe molti Guelfi, e guadagnò a Corradino affai 
più gente , che il re Carlo non fi farebbe afpettato . Corra- 
dino frattanto, ricevuti nuovi rinforzi anche di Germania, fe 
ne venne da Verona a Pavia , e per le terre del marcitele 
del Carretto portatoli ai lidi del mar Ligurtico , fu da una « 
lquadra di legni Pifani condotto a Pila , lènza che di tante 
città, e di tanti principi Guelfi di Lombardia, e Tofcana alcun 
fi muoveffe a impedirgli il paffo . Stavan forfè tutti a vedere 
dove piegaffe la forte della nuova guerra, onde era minac- 
ciato il re Carlo, pe/ non dichiararfi intempeftivamente nemici 
di chi poteva in breve tornar arbitro degli fiati Italiani . Infatti 
giunto che fu a Roma Corradino per trattar con Arrigo di 
Cartiglia , il quale per far gente , e denari non avea riguardo 
nè a religione , nè a legge umana o divina , il liio partito fi 
trovò forte di ben dieci mila cavalli ,• e di gran moltitudine 
d’uomini a piedi} e niuno, fuorché il papa, vi era, che- 
non prefagiffe al giovane pretendente la vittoria , e 1’ acqui- 
no del regno. Noto è per cento autori, che l’hanno fcritro, 
come effendo l’ efercito di Corradino luperiore a quello di 
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Carlo , con lo ftratagemma , e con l’ arte cTun vecchio capita- 
no Francefe, chiamato Alardo di Valbc-rì, che tornato dalle 
guerre di Terra-lama era capitato a Napoli, reflò la vittoria 
agli Angioini, e Corradino venuto in potere del fuo nemico 
fu condannato a perder la teda fopra d’ un palco , quafi reo 
di fellonia , e ribellione . L’ ingiuflizia e la crudeltà del re 
Carlo in quello fatto non li mette in dubbio neppure dagli 
dorici Provenzali, o Franceli; ma ben li può metter in dub- 
. bio, s’ egli riportalle, almeno in ragione di dato, quel van- 
taggio , che probabilmente ne allettava . Perciocché fe colla 
morte d’ un tanto pretendente pareva da una parte , che gli 
li aflicuraffe meglio il portello del regnoj e li levaffe a T 
malcontenti ogni dimoio di nuovi tumulti in favor del re 
jyh s. Co- Svevo i dall’altro canto 1 ’iiifamia , eh’ e! s’ acquidò collo fpar- 
Noìr^'Jài gere barbaramente il lingue d’ un principe , che cercava il 
r**- iSim regno poffeduto dall’ avolo, dal padre, e dallo zio, feemò 
grandemente la riputazione di Carlo , e contribuì non poco 
a fargli perdere l' affetto de’ popoli ; donde nacque forl'e^ 
il principio della fua caduta . Ma frattanto il felice elito 
d’ una feconda guerra sì pericolofa , e la fev erità , che— 
egli usò verlo de’ l'uoi nemici e ribelli , lo rendè terribile 
• a’ luciditi de’ due regni di Puglia , e di Sicilia , e gli diede 
animo , e ficurezza d’ accingerfi a nuove imprefe in ai tre- 
provincie ; e prima d’ ogn’ altro acquillo cercò di ren- 
derfi padrone con qualche titolo di tutta Italia . Ripigliò 
pertanto in Roma la dignità di fenatore , che Arrigo di 
Cartiglia gli avea tolta , e vi fi portò *in perfona a rien- 
trarne in poffeffo . In Tofcana già godeva un’ autorità quafi 
lòvrana, e fu creato per dieci anni con if’pezial diritto signor 
della repubblica Fiorentina . Simil titolo di signoria teneva 
in molte terre del Piemonte : ed effendo caduti in baffo fla- 
to, e quafi fpogliati affatto d’ogni dominio i due già sì po- 
tenti caporali del partito Ghibellino Oberto Pelavicino , e 
Buofo da Doara , e l’un d’erti già mono, il re Carlo cercò 
an. nCy. francamente, e alla feoperta d’effer fatto signor di tutte le 
città Lombarde . Quelle città follecitate dagli ambafeiadori 
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mandati dal re a tal fine , tennero in Cremona quafi un ge- 
nerai parlamento , e quivi fu pollo in deliberazione , le do- 
velfe eleggerli a signor comune il re di Sicilia . Quelli di 
Giacenza , di Cremona , di Parma , di Modena , di Ferrara , 
e di Reggio, o per effer forfè più degli altri zelanti di par- 
te Guelfa , o per qualunque altra particolar ragione elfi 
avellerò, li inoltrarono difpolli di affidarfi alla signoria del 
re Carlo . Ma i Milane!! , Comal'chi, Vercelleli, Novareli , 
Aleflandrini , Tortone!! , Torinefi , Pavefi , Bergamafchi , e 
Bologne!! , e con e Hi il marchel'e di Monferrato, confentivano Noi»er U »t , f - 
bensì d’elfere amici del re, ma non però fudditi. La cronica fjoncmXn^ 
Piacentina, che ci confervò quella rilevante particolarità della 
lloria di Carlo I. , benché efprima chiaramente, che da que- non pro do- 
lio parlamento, o dieta generale di Lombardia i minillri regi "‘"4° f * s 
non ottennero P intento loro , ci lafcia tuttavia in dubbio , le, 
non oliarne il diverfo parere dell’ altre, le prime, che incli- 
navano a porli lotto il dominio di Carlo, lo riconofceflero an. uyj. 
infatti per lor signore. Ad ogni modo l’autorità fua divenne 
grandilfima in tutta Lombardia } perchè anche le città , che 
non lo vollero padrone, gli pagavan tributo, per non averlo 
nemico , come fecero Milano , e Bologna fra le altre . Sic- Culi. 
chè tra per quelli, che gli giurarono obbedienza, e quelli , 
che !i contavano per fuoi confederati , l’ Italia poteva dirli po- 
co meno che dipendente dall’arbitrio di lui. In quello mezzo 
il Tanto re di Francia Lodovico IX. confumavafi nell’ Africa 
alfediando Tunili, e già l’efercito critliano era vicino a pe- 
rire , quando accorlo Carlo con buona armata da Sicilia s; c*. 

coilrinfe il re barbaro a comprar da lui Hello la pace con la /'*■ '* 

promefla d’un annuo tributo di ventimila dobble; ed effendo 
pure in quello frangente mancato di vita Lodovico IX., Carlo 
le ne tornò in Italia col nuovo re Filippo l’ardito fuo nipote. 
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Di Rodolfo I. re de Romani ; e de ’ primi efiacoli 
che fi oppofero alla potenza di Carlo I. 

Stavano intanto le cofe d’Italia in qualche dubbietà per IV 
fpettazione d’ un nuovo papa , effendo morto Clemente IV. 
poco tempo dopo la (confìtta di Corradino . Dominando per 
li profperi fuccefli di Carlo I. il partito Guelfo, di cui capo 
primario folea (limarti il Romano pontefice, il genio di chi 
folle fucceduto a Clemente IV. poteva influir moltiflimo a 
mantener la bilancia uguale fra la libertà delle città d'Italia, 
e la potenza già grandiflìma del re di Sicilia. Per una ulau- 
za , che a’ dì noltri non troverebbe difefa , nè feufa , i papi 
d’ allora col minacciare , e con mandar interdetti alle città co* 
ftringevano fpefTo i rettori delle medefime di unirli in lega 
con chi era protetto e favorito dalla chiefa, e fe non di 
obbedirlo, e fervido, almeno di non opporfegli . Ma o folle 
ambizione propria de’ cardinali adunati in Viterbo per reie- 
zione, o la diverfità de’ pareri intorno agli affari prelènti, e 
alle qualità, che in tali circoflanze fodero neceflarie in un 
papa, gli elettori lafciarono per due anni interi la fede va- 
cante , non oliarne che i due re di Sicilia , e di Francia li 
portalfero in pedona a Viterbo per fòìledtar l’elezione . Fi- 
nalmente convennero d’eleggere l’arcidiacono di Liegi, per- 
lina di fama vita , che trovava!! in Palellina nell’ elercito 
de’ crociati. Lo zelo di quello pontefice, che prelè nome di 
Gregorio X., tutto rivolto a promovere la faera guerra con- 
tro degl’ infedeli , e però anche fervidiflimo a proccurar la 
pace tra’ crilliani, cominciò indirettfmente, e quali lenza vo- 
lerlo, a metter qualche ollacolo all’ingrandimento di Carlo re 
di Sicilia . Credette il buon papa , che le difeordie , e le 
guerre , che teneano in travaglio , e laceravan l’ Italia , na- 
iceilèio dalla vacanza deli’ imperio . Per quello s’ adoperò 
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fubito co’ principi d’ Alemagna , per far eleggere un re de’ 

Romani, giacché Alfonfo di Cartiglia, eletto alcun tempo 
prima, non era riconofciuto dalla più parte, nè fi movea^ 
punto per farli far ragione , e metterli al portello nè del 
regno Italico, nè dell’ imperiai dignità. Fu dunque eletto re 
Rodolfo come d’ Hapsburch } elezione non meno memorabile 
per aver di là avuto principio la grandezza di cafa d’Auftria 
difendente da quello Rodolfo , che per aver porto fine ad una 
sì lunga vacanza : oltrecchè egli fu anche il primo , per 
quanto fembra, che portò titolo di re de’ Romani, dove che 
gli anteceflòri chiamavanfi re di Germania , e d’ Italia . Cer- 
tamente al re di Sicilia non potè piacere quell’elezione, per 
cui gli fi elevava contra chi poteva con sì manifefto titolo 
contendergli il dominio, eh’ egli cotanto ambiva , di Lombar- 
dia , di Tofana , e Romagna . Nè fidamente fopportava di 
mal animo , che il partito Ghibellino per opera d’ un re Te- 
deico ripigliaile forza e vantaggio fopra de’ Guelfi , di cui 
erto era capo ; ma ancora con fiere minaccie dillurbò , e rup- 
pe la concordia, che il pontefice s’ era ingegnato di mettere 
in alcuni luoghi tra l’uno e l’altro partito, perchè llimava, 
che una tale unione potefle rendere meno neceflaria, e men 
ficura l’ autorità fua nelle città, dove egli avea acquirtata si 1 r.Gb.vuu* i 
gnoria . All’ ambizione del re Carlo , ed all’ infolenza de’ 1 ‘ 
i'uoi Francefi, e Pugliefi il pacifico pontefice altro non avea 
da contrapporre , che doglianze manfuete , e placidi configli , 
de’ quali s’era già conolciuto chiaramente, che erti facevano 
poco cafo . Nè per le vicine forze degli Angioini potea il 
finto padre procedere a rifoluzioni più efficaci e gagliarde. 

Vero è, che portatoli in Francia a celebrar in Lione un ge- 
nerai concilio, dove trattoifi, fra le altre cofe, d’una nuova 
e generai crociata contro gl’ infedeli , Gregorio vi confermò 
l’elezione già fatta di Rodolfo a re de’ Romani, ma quello 
egli fece contali claufule e condizioni, che il re di Sicilia non 
poterte tenertene offelb, e non ne prendefle fdegno, e gelosia. 

Mentre con tanti riguardi procedeva il pontefice verl’o un 
principe , che di campione , e vartallo della chieia le era di- 
YOL. II. p 
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venuto terribil vicino, gli Angioini trovarono in Lombardia 
chi cominciò a troncar loro la fperanza , che aveano conce- 
pito di conquirtar tutta Italia. Gli Artigiani, benché odiafl'ero 
il re di Sicilia, tuttavia per liberarli dalle veflàzioni delle 
genti , eh’ egli teneva in Lombardia , e per aver tregua con 
lui, s’ erano ad efempio de’ Bolognelì, e Milane!! renduti 
quali Tuoi tributari, e gli pagarono una volta tre mila, e poi 
undici mila fiorini d’ oro . Non oftante la pattuita tregua , i 
marefcialli Provenzali, che teneano Torino , AlelTandria, Alba, 
Savigliano, ed altre terre in Piemonte, per qualunque li forte 
o giuda caufa , o mendicato pretefto , vennero all’ armi co- 
gli Artigiani , gli feonfirtero predo a Coflano , e ne fecero 
fino a duemila prigioni. Quella inafpettata oftilità delle genti 
di Carlo fece conolcere agli Artigiani , come poco fi dovefi- 
fero fidare nella tregua , che con tant’ oro credevano eflerfi 
aflicurata , e ril'olvettero di cercar la propria ficurezza con la 
forza dell’ armi . Prefero a loro foldo mille cinquecento ca- 
valli , e ftrinfero lega co’ Pavefi , nemici collanti del re di Si- 
cilia, e con Guglielmo marcitele di Monferrato, il quale, 
benché tenefle apertamente amicizia col re, non era però 
fenza timore della fua troppa grandezza , e della cupidità , 
che mortrava di fignoreggiar dappertutto . Avea Guglielmo 
prefa in moglie una figliuola del re Alfonfo di Cartiglia pre- 
tendente della corona imperiale, il quale per tal titolo avea 
creato luo vicario in Italia il fuddetto marchefe , ed all’ av- 
vilo che ebbe della guerra, che fi apparecchiava di fare a’ 
Provenzali , mandò in foccorlò de’ collegati , ed in grazia 
del fuo vicario , e fuo genero in due volte cinquecento uo- 
mini d’ arme di Spagna . Con tale rinforzo , e con gli aiuti 
de’ Pavefi , e del marchefe di Monferrato gli Artigiani comin- 
ciarono a far ribellare al re di Sicilia gli Alellàndrini. Quindi 
n’ andarono contro Alba , che era il centro , e la fede del 
dominio de’ Provenzali in Lombardia ; e voltatili a Saviglia- 
no, partirono a’ danni di Tommafo marchefe di Saluzzo, 
confederato del re Carlo , gli occuparono Saluzzo, e Re- 
velie , e lo cortrinlero in breve a lafciare quella lega . Per la 
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qual cofa il finifcalco del re (limò il fuo meglio di ritirarli 
in Provenza ; e Alba , Cherafco , Savigliano , Cuneo , Mon- 
dovì rimafero libere dal giogo de’ Provenzali, che così per- 
dettero in gran parte il dominio, che s’aveano acquiftato in 
Lombardia. Animati per avventura da’ felici fuccefli de’ col- 
legati Pavefi, Artigiani, e Monferrini, anche i Genovefi die- 
dero affai che fare agli ammiragli di Carlo, e fconfiffero in 1174. 
più luoghi del Mediterraneo le lue armate . 

Continuavano intanto le operazioni del pontefice Gregorio, 
che tutte indirettamente tendevano all’ abbaiamento degli An- 

? ;ioini . Confermò, come abbiam detto , nel concilio di Lione 
’ elezione di Rodolfo , e in un colloquio , che ebbe con lui 
in Lofanna , trattò della fua venuta in Italia , e della fua in- 
coronazione ; cofa che non potea farli lènza pregiudizio , e 
gran difpecto degli Angioini . Ribenedì , e riconciliò con la 
chiefa Latina Michele Paleologo ; con la qual riunione delle 
due chiefe tolfe al re di Sicilia il pretefto di muover guerra 
a’ Greci, come a’ nemici della chiela di Roma, e d’occupar 
quell’ imperio, a cui egli avea fidamente rivolte le mire lue, 
non meno che aU’ acquifto d’ Italia . La morte di Gregorio , 
e la brevità eftrema de’ tre feguenti pontificati tenne in nuo- 
va dubbiezza gli animi degl’ Italiani , tutti intenti a vedere 
qual efito fortme 1’ emulazione , che già fcorgevafi manifefta 
tra il re Carlo , e 1 ’ eletto imperador de’ Romani , amendue 
con diverfo titolo afpiranti al dominio d’ Italia . A que’ tre 
pontefici di poche fetrimane, che furono Innocenzo V., Adria- 
no V. , e Giovanni XXI., fuccedette Nicolao III. di cafa Or- 
fini, di cui niun altro farebbe ftato più attivo e più caldo 
ad abbattere la potenza del re di Sicilia, fe non che egli 
non ebbe l'pazio da compier 1 ’ opera . Era grande l’ autorità 
e potenza de’ papi in Italia piuttofto per lo terrore delle pe- 
ne lpirituali , con le quali coltringevano i popoli ad ubbidirgli 
anche in ciò, che riguardava il governo civile, che per terre, 
che avellerò immediatamente a lor foggette, e di cui fodero 
di fatto poffelfori. Perocché la Romagna, o fia l’efarcato 
di Ravenna , che con più particolar titolo parevano apparie- 

? 1 
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nere alla chiefa , erano fiate fino a quello tempo fignoreg- 
giate quali Tempre da re , e imperadori ; ed in Roma, fleffa 
era di gran momento 1’ autorità fenatoria , che non dipende- 
va molto dal voler de’ papi . Nicolò IH. li prevalfe accorta • 
mente della concorrenza , e della gelosia , che regnava tra il 
re de’ Romani , e il re di Sicilia per acquillare , o ricupe- 
rare alla chiefa quelle provincie. Era Rodolfo forte occupato 
nelle guerre di Lamagna , e d’ Ungheria , delle quali il fuc- 
ceflb più gli premea di prefente, che qualunque autorità egli 
folle per goder in Italia, qualora vi vernile a prender coro- 
na , come erafi accordato nel congreffo di Lofanna con Gre- 
gorio X. Molto meno egli era difpollo a paffar in Levante 
per far guerra agl’ infedeli, ftccome pure avea promeffo allo 
Hello pontefice in occafione, che fu l’elezione fua confermata 
nel concilio di Lione . Ora Nicolò III. , a cui per avventura 
poco caleva, che Ridolfo o venilfe in Italia, o n’andafle alla 
guerra di Palellina , volle nulladimeno trar qualche vantag- 
gio dalle promefle intorno a ciò fattegli dal re, minaccian- 
dolo di fcomunica, fe non attenefle la promefla cosi di venir 
a Roma, come di prender la croce, e portar l’armi in Terra- 
Tanta. Per aflblverlo da quelli obblighi, l’ indulfe a ceder la 
Romagna alla chiefa , come per ammenda del voto . Vera 
cofa è , che non parve troppo regolare quella ceflìone , che 
fece Rodolfo; perocché non avendo ancora ricevuta la bene- 
dizione , e la corona imperiale , nè elfendo ancor di fatto rico- 
nofciuto imperadore, non avea autorità fufficiente d’alienar 
in tal modo i diritti imperiali ; e molti ne prefer motivo di 
notare la cupidigia de’ papi , come di troppo intefi a profit- 
tare della vacanza dell’ imperio , e fmungere Tempre a’ nuovi 
imperadori qualche cofa * . Leggefi in molti luoghi, effere flato 
Nicolò III. fe non il primo, almeno il più famofo tra’ primi pon- 
tefici , che cercarono d’ ingrandire i parenti con i beni temporali 

» Giovanni Villani, fcrittore peraltro religiofiflìmo , e non maligno, ebbe a 
«lire a quello propofito per appunto della ceflione , che Rodolfo fece della Ro- 
magna a Nicolò 111 . , die ‘quello che i cherici prendono, tardi fanno rendere ’ . 
Hi. 7. t« r . 53. 
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della chiefa. Creò conte della Romagna Bertoldo Òrfini fuo 
nipote , fubito che ebbe ottenuto da Rodolfo quel dominio , 
ed elevò in vari modi altri Tuoi congiunti alle civili ed ec- 
clefialliche dignità, onde fu poi chiamato comunemente pri- 
mo autore del neporifmo * . Tralafcierei di buon grado di ri- 
cordar quelle particolarità , che diedero occafione agli fcrittori 
contemporanei d’ inveire forfè con troppa acerbità contro la 
condotta di quello pontefice , fe non che gioverà offerva- 
re , come la grandezza , a cui follevò Nicolò III. la fua fa- 
miglia degli Orfini , diede principio alla rivalità di quella- 
calà con altre Ululiti e potenti famiglie Romane , e fu ca- 
gione in qualche- parte delle rivoluzioni, che avvennero ne* 
tempi feguenti. Ad ogni modo riulcì gloriofa non meno all* 
Italia, che al papa Beffo l’opera de’ nipoti -, e le Nicolò III. 
campava più lungamente , potea vederli arbitro delle cofe- 
d’Italia a preferenza del re Carlo, che tanta parte pur ne 
avea a fua divozione. Perciocché mentre da un canto gl’im- 
pacci , in cui rrovavafi involto l’ eletto imperadore Rodolfo , 
che di fatto non venne mai in Italia , e poca autorità vi 
efercitò per mezzo de’ Tuoi vicari, Iafciavano campo al pon- 
tefice di tirare a fe il governo di moire città libere, dove 
mandava ora podellà a fua Icelta , ora i legati apollolici , e 
tutti, o quali tutti, come s’è detto, fuoi congiunti di l'angue } 
dall’ altra parte Nicolò , dando voce di volere fpingere con- 
tro Napoli , e Sicilia le forze d’ Alemagna , e di Lombardia , 
Tofcana , e Romagna , tenne in freno gli Angioini , e in- 
duffe il re Carlo a rinunziare il vicariato di Tofcana, e la- 
dignità fenatoria di Roma . A veder quello pontefice così in- 
terno ad abballar la grandezza di Carlo, io non farei lontano 
dal credere ciò , che pur fu fermo da alcuni , eh’ egli fia 
(lato il principale orditore della gran trama, per cui gli Ara- 
gonefi tolfero la Sicilia a’ Francefi. Vero è, che Nicolò III. 


* In iflo Romano pontifici Nicolao III. libcllus , fui imitulatvr : Incipit initium 
inalorum , habtt exor di um • & in ipfo libello ipfe poni i/ex , 6* nonnulli eius fucctf- 
fores varia modis funt effigiati cum obfeurijfimis fubfcriptionibus . Francifcus Pipimi*. 
R. I. tom. 9. pag. 724. 
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morì due anni avanti l’ invafione della Sicilia > ma fé cade a 
terra il vibratore, il dardo lanciato non torna già addietro -, 
e fecondo il bel detto del poeta : piaga per allentar <T arco 
non fami ; può crederi! , che Pietro d’ Aragona , e l' impera- 
dor di Cofiantinopoli commoffi ed animati in principio da 
Nicolò, macchinaffero la grande imprelh,la quale venne poi 
a compierli, allorché Nicolò era mancato di vita: nè giovò 
a Carlo l’ avere e con occulte pratiche , e con aperte vio- 
lenze fatto eleggere , dopo la morte rii Nicolò , un pontefice 
di nazion Francefe , e fuo fvifcerato amico e parziale , 

CAPO QUARTO. 

Famofa cofpiraftone di Giovanni di Procida , e fuoi 
effetti : primo diritto degli Aragonejì Jopra 
il regno di Napoli . 

La ftoria del vefpero Siciliano a ehi non è conta ? E chi 
è , che non abbia udito ragionare di Giovanni di Procida r 
organo di quella gran macchina, per cui i Francefi furono 
trucidati in Sicilia, e Carlo I. perdette il dominio dell’ifola? 
Egli è dunque fuperfluo per ogni riguardo il ripeterne la narra- 
zione i la quale difficilmente potrei defcrivere o in miglior 
modo, o con più adattate parole, che abbia fatto Angelo 
di Coftanzo , fcrittore non meno grave e giudiziofo , che 
elegante, dai libri del quale un famofo Icrittore dell’ età no- 
lira ricopiò di parola a parola molte centinaia di pagine, 
riempiendo così più che la intera metà d’un graffo volume. 
Ma ben ci fa d’ uopo ricordare , ancorché quefto ancora fia 
noto , e da noi già altrove accennato , qual diritto aveffe il 
re d’ Aragona (opra gli fiati di Sicilia , e di Puglia , giacché 
rii qui ebber principio la grande potenza , che ottennero gli 
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Spagnuoli in Italia , e le guerre tante volte quivi riacccfe_ 
tra Spagnuoli , e Francefi , tra Borboni , ed Aufiriaci . , 

CoRanza, figliuola unica di Manfredi era Rata nell’ anno 
noi. maritata all’ infante D. Pietro, vivendo ancora il re 
Giacomo di lui padre. Ma perchè nel tempo di quello mari- 
taggio, e più anni dopo, i diritti di Manfredi fopra gli Rati 
di Puglia lembrati erano non che dubbi- ma affatto infuffiRen- 
ti , vivendo ancora Corradino difcendente ed erede legittimo 
di Federico II., e di Corrado, i re d’ Aragona o non penfaro- 
no , o non moRrarono di penfare a quel regno , e nè- anche 
s’ oppofero al conte di Provenza , quando invitato da’ papi 
andò a fpogliame Manfredi . Il primo penliero di così bello 
acquifio s’ eccitò forfè nella corte Aragoneie alla morte del 
giovane Corradino, maflimamente , fe è vero quel , che allora 
lì divulgò, che il giovane re d’ in lui fatai palco, dove la- 
nciò la vita , dichiaraffe erede d’ ogni fuo diritto CoRanza 
fua cugina, benché di linea non legittima. Comunque ciò 
foffe , non refiava dopo Corradino altro rampollo della Rirpe 
di Federico II. , falvo che la CoRanza fuddetta . Ma Carlo 
d’ Angiò teneva il regno con tanta riputazione di prudenza , 
e di valore , e con tanto confentimento , e favore non folo 
de’ popoli foggerti , ma di una gran parte degli altri Rati 
Italiani , che non pareva cofa polfibile lo ilurbarlo da quel 
poffeffo : e per avventura mancavano agli Aragonefi forze 
ballanti a tanta imprefa . Ma dacché Nicolò III. diede ma- nu*, „a 
nifelte prove d’ aver poco cara la grandezza di Carlo , Pie- i> ' 
tro re d’ Aragona prefe animo d’ entrar in negozio con Gio- 
vanni di Procida , ed occupato Palermo , dopo il macello , 
che vi fu fatto de’ Francefi, e liberata dall’ affedio Me/lina, 
s’ impadronì di tutta la Sicilia . Tomatofene poi in lipagna , 
lafciò al governo , ed alla guardia dell’ ifola la regina Co- 
Ranza con Giacomo fecondogenito , dichiarato fucceffore di 
quel nuovo regno , e con efli Ruggieri di Loria fuo am- 
miraglio. CoRui, valorofo e fagace, com’ egli era, affalta-, 
ta la Calabria , toll'e agli Angioini parecchie terre di qua del 
Faro, e fece anche prigioniero il principe di Salerno primo- *.1185.54 
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genito di Carlo I. , il quale non potè , per quanti sforzi fa- 
celfe , nè ricoverar la Sicilia , nè ottener la liberazione del 
figliuolo, nè cacciar adatto dalla Calabria gli Aragonefi , ab- 
benchè dopo il calò fuddetto avelfe ancora diecimila cavalli, 
e fino a quaranta mila fanti forco le fue infegne. L’attività, 
e la deltrezza di Ruggieri di Loria gli fi oppofe per tutto . 
Nè lo fmifurato favore di Martino IV , , nè la lontananza di 
Ridolfo, nè le inteftine guerre della Tofcana, e della Lom- 
bardia non vallerò a mantenergli, o fargli riacquiltare in Ita- 
lia quel fovrano arbitrio , a cui avea lempre afpirato , ed a 
cui erafi molto bene appreffato ne’ primi anni del fuo regno : 
nè foppravviffe lungamente a fue difgrazie , ellendo morto 
nel 1188., appena pallini tre anni dalla rivoluzione di Sicilia, 
Di pochi principi fi troverà nelle 11 ori e così uniformemente 
efpreffo il carattere, come fi trova di Carlo I, re di Sicilia, 
chiamato poi Carlo il vecchio. Tutti gli fcrittori convengo- 
no , nel parlar di lui , che fu di grande animo , bcllicolo , 
faggio, ed avveduto, ma più nelle cole di guerra, che nelle 
civili , e pacifiche ; vigilante , moderato nel mangiare , e nel 
. bere , e ne’ fatti delle donne ritenuto affai più , che non fi 
inoltrarono gli altri Provenzali , e Francefi , che il feguitaro- 
no . Serio fegnalatamente , e religiolò , fevero , e crudele nel 
punire, ambiziofo, ed avido di acquetare flato, e signoria, e 
per venire a quello fine, indulgentifTimo verfo la fila milizia, 
la cui licenza non cercò di frenare j fu avariffimó nel tempo 
lleifo, come colui, che a niuna cofa avea riguardo nell’ am- 
iv™, Coìu- malfar denaro , con che fornir le imprefe , che meditava . 

Alla morte di quello re rimale balio , e reggente degli Itati 
Roberto conre d’Artois, rellando tuttavia prigione in Cata- 
logna 1 ’ unico di lui figliuolo Carlo IL II pontefice Onorio 
IV. fucceduto a Martino l’anno Hello , che mori Carlo il 
vecchio , ne follecitò fortemente la liberazione , e tutto il 
partito Guelfo afpettava con gran defiderio il fuo ritorno in 
Italia , e il fuo efaltamento al regno paterno . Ma egli era 
ben da afpettarfi, che gli Aragonefi nè per lulinghe, nè per 
minaccie, che lor faceto la corte di Francia, o quella di 
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Roma, amendue protettrici del principe Carlo, non erano 
per rilafciare un pegno sì preziofo, lenza allicurarli almeno 
il polfelTo pacifico di ciò, che avean tolto al padre di lui. 
E la conchilione del negoziato fu veramente quella, che Gia^ 
corno , fecondo figliuolo del re Pietro d’Aragona , riteneffe il 
regno di Sicilia , e così quell’ ifola venne di nuovo a fepararfi 
dagli Itati d’Italia, e non fu, fe non lungo tempo dopo, 
riunita a quello, che d’or innanzi chiameremo regno di Na- 
poli , tuttoché Carlo II. continuale a chiamarli re di Sicilia . 
Or quello re per la perdita d’un’ ifola naturalmente grande, 
ricca, e feconda Ibernato di forze, e di riputazione (la quale 
Ipeffo tien luogo di effettiva potenza) non ebbe poi nelle 
cole d’ Italia fuori del fuo regno autorità , e arbitrio di gran 
rilievo, falvo che in quel breve tempo, che tenne in fuo po- 
tere il buon pontefice Celellino V. Quindi fi fece luogo in 
Lombardia alla fondazione di nuovi (tati, che quafi gareg- 
giarono di grandezza col regno di Napoli , 

CAPO QUINTO. 

Avventure di Ottone Vifconti , da cui ebbe principio la 
gronderà di quella cafa : Guglielmo marchefe di 
Monferrato , e dopo lui Matteo Vifconti ten- 
dono a fgnoreggiar Lombardia. 

Per quanto fu lungo il regno di Federico II. le difcordie 
particolari delle città Lombarde non erano (tate di gran mo- 
mento. E mentre vide Eccelino da Romano, la paura, che 
s’ebbe di lui, tenne i meno potenti molto riltretti. Alla mor- 
te di Eccelino pafsò la maggioranza, e quafi direbbefi il pri- 
mato di Lombardia, al marchelè Oberro Pelavicino, e a Buo- 
fo da Doara . Nè i Torrioni, nè i Viiconti non facevano an- 
VOU. U. q 
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cor gran rumore . Martino della Torre fu il primo tra i 
grandi Milaneli, che cominciò a primeggiar in Milano, dopo 
che l’autorità temporale degli arcivefcovi fu abballata. Tut- 
tavolta non s’attentò di prender titolo Pignorile nella fua pa- 
tria, ma col credito, che vi avea, fece dare il dominio della 
città al fuddetto marcitele P eiavicino , e d’accordo con lui 
governò ogni cofa . Ora durando quello triumvirato del Pe- 
lavicino, di Buofo, e di Martin della Torre nella lunga va- 
canza dell’ imperio, Ottaviano degli Ubaldini Cardinal di gran 
rinomo nel pontificato di Aleffandro, e di Urbano, paffando 
per Milano nel fuo ritorno dalla legazione di Francia , ne 
menò feco Ottone de’ Vil’conti , nato , benché nobile , in po- 
vero fiato * , e allora canonico di Defio piccola terra del 
Milanefe . Vacò quuidi a non molto la chiefa di Milano 
per la morte dell’ arcivefcovo Leone da Perago : e perchè i 
Milanefi furon divili nell’elezione del fucceflore, Urbano IV. 
deludendo i due nominati, de’ guati uno era Raimondo, fra- 
tello di Martino della Torre , pensò di crearne uno a fua 
feelta : ed a richieda del Cardinal Ubaldino mal foddisfatto 
dei Torriani nominò all’ arcivefcovado Ottone Vifconti . Di 
qui fe non ebbe il primo principio, prefe certamente vigore, 
e fomento l’inimicizia tra’ Viiconti, e Torriani; e perchè 
quelli erano allora i padroni , l’ eletto arcivefcovo Ottone 
non potè aver il poffeffo della fua chiefa . Morto in quello 
primo frangente Martino della Torre , e Napo fuo figliuolo 
fattofi creare signor di Milano in luogo del padre, vane fu- 
rono tutte le inftanze , le minaccie , e le cenfure del pon- 
tefice Clemente IV. , per fare , che il Vifconte , il qual le 
ne fiava alla corte pontificia a follecitar la fua caufa , foffe 
ricevuto in Milano . Paffando poi per quella città Gregorio 
X. , mentre andava al concilio di Lione , lafcioffi talmente 
guadagnare l’ animo da’ Torriani , che mettendo dall’ un de’ 
lati la protezione dell’ arcivefcovo Ottone , promoffe al pa- 
triarcato d'Aquileia quello fteffo Raimondo fratello di Napo, 

* Panca de patrimonio pojjidebat ..... j rarentcs ipfiiu aliqua , fed non multum , ncC 
In magna quanti tot e pojjidcbant . Azarii enron. cap. 1« ubi fupra. 
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0 Napoleone; con che accrebbe fortemente la potenza del 
partito contrario al Vifconti , pel temporale dominio , che 
godeano ancor a quel tempo que’ patriarchi. Quindi Ottone, 
vedendo, che le armi fpirituali di Roma erano Hate o fprez- 
zate , o delufe, o allentate, lafciò la corte, e ritiratoli a 
Biella , diedeli a penfare altri fpedienti , ed afpettare più- ac- 
concio tempo, per entrar in patria, e nella fua chiel'a. Uni- 
toli però con altri nobili fuorufeiti, e con chiunque trovò 
nemico de’Torriani, molle a quelli afpra guerra, che li fece 
d’ ambe le parti oftinatamente con vari fuccelfi . Finalmente 
venne fatto al Viiconti di entrare in Milano, e di cacciarne 

1 Torriani , e fu non Italamente meffo in poffeffo di quella 
chiefa, ma fu anche nel temporale gridato signore della città 
di comune conienti mento non meno del popolo , che de’ no- 
bili. Era Ottone di carattere umano e pacifico, e non pun- 
to vendicativo ; ficchè egli efercitò con fomma moderazione 
un dominio quali acquetato con l’ armi : nè mai pare , che in 
tanta agitazione di civil guerra , a cui fu condotto preflbchè 
per forza dagli avverlàri, li l'cordalTe della dignità, e del ca- 
rattere facerdotale . Ma egli era ciò non oliarne avvedutiffi- 
mui in fatto di governo , per la pratica che avea delle corti, 
e dello, e vigilante nelle cofe di partito. Vedendo, che i 
Torriani cacciati di città s’ apparecchiavano a rinnovar la 
guerra , e che parte per le forze loro proprie , e del patriar- 
cato d’ Aquileia , parte per quelle di altre città governate da 
perlbne loro affette avrebbero potuto sforzar Milano, e rifta- 
bilirvilì , fi fortificò anch’ egli con nuove confederazioni , e 
l'opra tutto cercò di trarre dalla lua Guglielmo Lungafpada , 
marchefe di Monferrato , gran capitano per valore pro- 
prio, e potente di fiato, per aver aggiunto agli antichi do- 
mini l a signoria, o lìa il capitanato di molte città libere, co 
me di Novara, di Alti, Alba, Aleffandria, Tortona. A pro- 
polla pertanto dell’ arcivefcovo, i Miianelì crearono lor capi- 
tano per cinque anni queffo marchefe, che già avea sì bene 
governato la guerra degli Alligiani contro le genti del re 
Carlo il vecchio in Piemonte. Gii fu afiegnata provilione di 

q x 


Chr. Parmtnf. 
cap. 27 . R. f, 
fot. 9. p.71* 


R. /. tom. ti. 
pag. 4I1. 
Chron.Flùttnt. 
«A. 1278. 


Digitized by Googl 



i?4 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


Corto p. |2J. 
Chr. di Monf 
étn. 127I. 
AN. 1178. 

jianai. Mediai. 

R. /. rom. 16 . 
/ <7*'77-M- 


Muratori am. 

155 ». 


ventimila lire di terzuoli all’ anno , e ducento per ciafcun 
giorno , eh' egli dimorale in città , o nel contado ; la qual 
lòmma Benvenuto da s. Giorgio riduce alla fola metà, com- 
putandola probabilmente a ragione di monete Artigiane , o 
Monferrine . Ma il marchefe meffo con a parte del gover- 
no, -e fatto quali signor di Milano, pensò fubiramente a ren- 
detene l'olo padrone con levare 1’ autorità all’ arcivefcovo , 
che l’avea chiamato, ed a’ Tuoi Vifconti. Vinto ch’egli ebbe 
quelli della Torre , e i Lodigiani , che tenevan per loro , fi mortrò 
inclinato a ftabilir pace fra’ due partiti, fperando d’alScurarfi 
più facilmente il dominio della città, quando vi follerò den- 
tro ugualmente le due emole famiglie Vifconti, e della Torre. 
Intanto coll’ opportunità del grado , che teneva appreffo- i 
Milancfi , avea ottenuta la signoria di Como , e di Crema , 
ed in Milano Hello, dove già gli era conceduto di lafciare 
in fua mancanza un vicario a fuo nome, la facea poco meno, 
che da signore aflbluto. L’ arcivefcovo , che s’avvide benifll- 
mo , dove tendeflcro i maneggi del marchefe , andò tanto 
diffimulando , finché gli venne il deliro di cacciar via di cala 
un emolo sì potente , eh’ egli Hello lì avea cercato . L’ oc- 
oafione non tardò molto a venire . Perchè avendo dovutq il 
marchefe andare a Vercelli , Ottone cavalcò per Milano, 
modo ulàto in que’ tempi da chiunque volea farli gridare , 
o riconofcer signor di qualche terra , e coftrinfe a partire— 
Giovanni del Poggio Tonitele , vicario del marchefe, al quale 
nel tempo Hello mandò dicendo, che più non penfalTe d’ im- 
pacciarli nelle colè di quella città , nè più s’ avvicinale alle 
porte . Guglielmo , benché fremendo di sdegno , dovette tut- 
tavia per allora darli pace ; perchè i Vifconri, collegatili co’ 
Cremonelì , Piacentini , e Brefciani , aveano forze ballanti da 
fargli fronte. Ma quelli non depofe per tutto ciò la fperanza 
già concepita d' afToggettarli a poco a poco , non che Mila- 
no , la Lombardia . Ancorché gli fofle tolto il capitanato di 
Milano , e la signoria di Como , e di Crema , riteneva pur 
tuttavia oltre al Monferrato , comprefavi Alba , il domi- 
nio di Novara, di Vercelli, Tortona, Aletta ndria , e d’altre 
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tórre. Gli era anche riufcito novellamente di fiaccar i Pavefi 
dalla confederazione de’ Milanefi , e d’ effer fatto signor di 
Pavia , tanto che egli potea bene Rimarti il più potente- an. ii8j. 
principe d’Italia dopo il re di Napoli. Ma gli Altigiani , 
che aveano i primi cooperato ad innalzarlo a tante grandez- 
ze , furono anch’ effi la principal cagione della fua l’ubita e 
miferabile rovina. Unitili con altre repubbliche nemiche del 
marchefe, includerò ancora a fargli guerra il conte di Savoia Chron. Par m. 

Amedeo V. , il quale andò in loro aiuto con mille , e du- 
cento uomini d’arme, e gran numero di balellrieri, e d’altra ^ 
gente . Al tempo (ledo gli Artigiani tenevan fegreio trattato 
con gli Aleffandrini per fargli ribellare al marchefe, il quale, o g ,r. , 

avutone qualche awifo, corte ad Aleffandria per farvi ripa- 
ro : ma i congiurati tanto più s’ affrettarono di far l’ effetto , 
per non edere prevenuti, e puniti. Levata la città a rumo- «««•«• «/. 
re , prefero il marchefe , e lo rinchiufero in una gabbia , al- ‘ ‘ ‘ r 
cuni dicono di legno , altri dicono di ferro ( folito carcere 
de’ prigionieri cofpicui di quel fecolo) , e quivi fra due anni 
morì. La caduta di Guglielmo marchefe di Monferrato fidò, 
per cosi dire, iJ primo periodo della grandezza de’ Vifconti. 

L’ arcivefcovo Ottone , intefo ad allicurare , per quanto gli 
foffe podibile , lo dato alla fua famiglia , conchiufe pace co* 

Torriani a condizione , che fe ne andaffero a goderli i loro 
averi lungi dal Milanefe. Principale della famiglia, e però an- 
che capo del governo di Milano , era, dopo farci vefcovo, Maf- 
feo, o Matteo Vifconti fuo nipote , e vicario , o luogotenente, 
uomo prode , e già efercitato nelle imprele di guerra , e ne’ 
raggiri dell’ ambizione, che il mondo chiama politica. Forte 
ollacolo all’ ingrandimento di lui era fenza dubbio il marchefe 
Guglielmo di Monferrato . Ma quando quelli fu fatto prigio- 
ne, Giovanni fuo figliuolo, che in^età affai tenera s’era rico- 
verato in Revello appreffo Tommafo marchefe di Saluzzo , ogtr. 
poi appreffo il delfino di Vienna, e finalmente appreffo Carlo cku/i jiÙ. di 
II. re di Napoli, lafciò il Monferrato medefimo, non che gli " t- 

altri dominj efpolti all’ invafione de’ nemici , e de’ vicini . 

I comuni d’Aiba , d’Alli , d’Aleffandria s’ affrettarono veramente 
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ancor elfi di accrefcer i loro territorj, occupando ciò che 
poterono, e che tornò loro in acconcio , di quanto poffede- 
va Guglielmo . Ma quelle furono piccole prede in parago- 
ne di quanto venne in poter del Vifconti . Maffeo, che già 
per li maneggi dell’ arcivefcovo era llato eletto capitano , 
(che importava quali lo lleflb, come a dir signore) di Mila- 
no, e poi di Novara, e di Vercelli, e per lue proprie o bri- 
ghe , o violenze s’ era fatto eleggere signor di Como > morto 
che tu Guglielmo , affaltò fieramente il Monferrato , occupò 
Trino , Pontellura , e Moncalvo , e coltrinfe que’ popoli ad 
Cori, r . eleggerlo anch’ ellì per lor capitano con provifione di lire due 
mila di terzuoli , o fia tre mila di moneta Alligiana , e. fi 
fece dare la lleffa autorità , e balia , che aveano i marchefi 
Frattanto in Germania , morto l’imperador Rodolfo, gli elet- 
tori divili per la concorrenza di Alberto d’Aullria, e di Ven- 
ceslao re di Boemia, aveano fatto compromeffo nell’ arcive- 
fcovo di Magonza , il quale , o per non voler decidere del. 
merito di quelli due concorrenti, o per qual’ altra ragione il 
facelì'e, avea nominato a re de’ Romani Adolfo di Naffau, 
principe povero, e di piccolo fiato. L’ arcivefcovo di Milano, 
attentiffimo a cogliere ogni occafione d’ingrandire, e d’ illu- 
ftrare la tua cala , non tardò molto a guadagnarti con bri- 
ghe, e con doni il nuovo re de’ Romani, perchè creaffe vi- 
cario imperiale in Lombardia il fuo nipote Maffeo . Nè fi 
contentarono i Vifconti di ricevere così nudamente quella im- 
periai commilfione } ma vollero, che quello nuovo, ed im- 
ak. 1195. portante privilegio veniffe accompagnato da nuova, ed inlo- 
lita cerimonia . Si fecero perciò mandare per parte d’ Adolfo 
quattro ambafeiatori a portar in Milano le lettere imperiali , 
nelle quali fi conteneva, che il re ordinava Maffeo Viiconti 
fuo vicario, e comandava ad ogni potentato, rettore, e co- 
munità di Lombardia , che gli preiiafiero ubbidienza , come 
alla fua propria corona. Matìeo, per vieppiù obbligarli i fuoi 
Milaneli, fece fembiante di non voler accettare la nuova di- 
gnità, lalvo che con loro licenza, o piuttoffo a loro inllanza , 
e preghiera. Ed in quella temenza parlamentò in pubblico 
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configlio Guido Srampa , gran letterato di quell’ età , che fu de- 
sinato a render vieppiù (bienne l’incoronazione con una ftu- 
diata , e ben accomodata diceria . Quindi fi mandarono per 
tutte le città di Lombardia commiffari del Vifconti , accom- 
pagnati tuttavia , per render la cofa più autorevole , dagli 
Selli ambalciadori del re a ricevere i giuramenti di fedeltà . 
Così andavafi avanzando rapidamente a grande signoria Maf- 
feo Vifconti , il quale dieci- anni addietro fi errava mendico 
e tapino fuori di patria . La morte di Ottone arcivefcovo , 
che accadde due anni dopo ch’egli ebbe ottenuto al nipote 
il titolo di vicario generale per l’imperio in Lombardia, fece 
credere di leggieri , che potette cagionare notabile muta- 
zione allo fiato di quella famiglia s attelo che oltre ¥ autorità, 
e la riputazione, che ne veniva dall’ aver in cafa sì fplendida 
e sì ricca mitra , la virtù propria dell’ arcivefcovo Ottone era 
per fe di grande rilievo . Imperciocché fe fi lafcia da parte la 
premura, che ebbe fempre di aggrandire i fuoi con temporali 
vantaggi , paflione più l'cufabile in quell’ età , in cui le grandi 
famiglie appena trovavano luogo di mezzo tra il comando , 
e 1’ elìlio , tra la prepotenza , e la miferia , Ottone Vifconti 
fu forfè de’ più virtuoli uomini , e de’ migliori prelati , che 
contatte quel fecolo , e fu al certo gran politico , e fomma- 
mente pratico di governi. Veramente i nemici della cafa, e 
forfè i parenti Selli meno da lui innalzati , e favoriti, fecero 
alla fua morte qualche movimento per tentar novità ; ma^ 
non per tanto Maffeo, in cui l’arcivefcovo fuo zio avea ri- 
voltato tutto il credito , e il potere , e che già avea fotto 
un sì valente , ed affezionato maeltro apprelà l’ arte di re- 
gnare , Ceppe affai bene conl'ervarfi lo fiato almeno per alcu- 
ni anni, ed ottenne da Alberto d’Auilna, lucceduto nell’ im- 
perio al l'opra nominato Alolfo di Naffau, la conferma del 
vicariato di Lombardia ; e fu poi non folo nelle dilcordie- 
de’ Pavefi , e de’ Bologneli , ma nelle afpre guerre , che fi 
facevano i Genovefi, e Veneziani, arbitro quali Covrano. 
Nei tempo fteffo cercò di crefcer di potenza, e di riputazio- 
ne , imparentandoli colla cala d’ Elle ; perocché fece prender 
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in moglie al filo primogenito Galeazzo Beatrice forella di Az- 
zo Vili, signor di Ferrara, di Modena, e Reggio, e vedo- 
va di Nino da Gallura, uno de’ principi, o vuoili dir giudici 
di Sardegna . Ne furono con tanta lòiennità , e pompa cele- 
brate le nozze r che ben appariva , che il Vifconti voleffe- 
eller trattato alla reale . La nobiltà naiia di Beatrice , e la 
qualità del primo marito Nino farebbero parfe troppo fupe- 
nori alla condizione del Vifconti ( e Dante Alighieri pare— 
che biaiimaBe Beatrice d’ aver ofcurato la chiarezza de’ fuoi 
natali , e del primo maritaggio ) fe non che Maffeo trova- 
vali in tanto alto grado di potenza, che niun gran principe 
avrebbe ricufato di unire il fuo fangue co’ figliuoli di lui r 
tanto più che già era Galeazzo creato capitano , e collega 
del padre nella signoria . Ma d’ altro canto il Vifconti fi cre- 
dè vantaggiato con tal parentela , e penfava di agevolarli il 
cammino a maggior grandezza , 


CAPO SESTO. 

Ccrfpira^ìcme di molti potenti Lombardi contro Maffeo 
Vifconti : vifie tmmenfe , e fine infelice di 
papa Bonifazio Vili.: fiato d' Italia 
al fuo tempo . 

M a queft’ alleanza sì illuftre fu appunto cagione di nuove 
difgrazie del Vifconti . Perciocché gli altri signori , e comuni 
di Lombardia , che già troppo avean prefo gelosìa del cre- 
dito , e della potenza di lui , vedendolo ora falire in più ri- 
putazione r e crefcer di potenza , per gli aiuti , che poteva— 
lperare dagli Effenfi , deliberarono di cacciarlo di fiato fenza 
afpettar più avanti . Orditore principale di quella trama fu 
Alberto Scotto signor di Piacenza , non meno accorto , nè 
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rneno ambiziofo del Vilconti , con cui tuttavia mollrò Tem- 
pre di tener buona amicizia fino allo fcoppiar della congiura, 
e finché non ebbe compiuto il difegno di abbatterlo , e rovi- 
narlo affatto. All’ invidia, ch’egli probabilmente da lungo 
tempo portava alla profperità del signor di Milano, s’aggiunfe 
•di frefco lo (degno di vederli per cagion Tua mancar di pa- 
rola il marcheTe d’Effe, che avea prima a lui fteffo promelTa 
la vedova Beatrice , la quale poi maritò a Galeazzo ViTconti , 
come s’ è detto . Andava perciò lo Scotto animando occultamen- 
te i nemici de’ Viiconti , fra’ quali erano il marcheTe Giovanni 
di Monferrato, che crefciuto in età era venuto al poffeffo de- 
gli antichi (tati di cala Tua ; gli Avocati , o Avogadri domi- 
nanti in Vercelli, i Brufari Novarefi , il conte di Langofco 
signor di Pavia , Antonio di Fifiraga signor di Lodi . Inlieme 
con quelli s’ accordarono i fiuorulciti di Bergamo , di Crema , 
di Como , e s’ aggiunsero i Torriani , che banditi da Milano 
Ti erano rifugiati in Lodi , e con le forze del patriarcato 
d’ Aquileia , che un di lor poffedeva , potevano tuttavia re- 
care non piccola aggiunta a quelle degli altri collegati , 
L’ efito di quella lega fi fu, che Maffeo ViTconti per gl’in- 
trighi d’ un Tuo zio Pietro ViTconti , e di altri parenti invi- 
diofi , e nemici domellici , fi trovò efclufo da Milano , e^ 
combattuto di fuori dall’ arme de’ congiurati. Per far riparo 
alla burrafea, che il minacciava, propol'e , o acconfpnti, che 
Alberto Scotto negoziaffe l’accordo tra lui, e il partito con- 
trario. Ma il creduto mediatore, che era il nemico principa- 
iillìino, fi valfe della fiducia, che Maffeo pofe in lui, e fat- 
tolo cacciare totalmente di signoria , rellituì in Milano Mo- 
lla , e Guidotto figliuoli del già sì riputato e potente Napo 
della Torre .. Morto MoTca poco appreffo , rellò' Colo signor 
di Milano Guidotto. Ma perchè nell! ordirli, e nell’ effettuarli 
della congiura contro i Viiconti, cialcuno de’ signori, e delle 
comunità collegate avea proveduto , per quanto potè , alla 
libertà, e ficurezza propria ; nè Guidotto della Torre , nè Al- 
berto Scotto, nè il marcheTe di Monferrato non furono a 
gran pezza . vicini a quel grado di lòvranità , fi di maggio- 
VOL. II. r 
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ranza nelle cofe di Lombardia , a ci& era giunto il Vifconti 
ne’ dieci anni partati . Maffeo Ileflb, che dopo effer viv il- 
io in bartìflimo llato , e quali nella miferia in molte terrt- 
del cognato Azzo VI1L marcitele d’ Erte , riforfe poi di bel 
nuovo, non pensò più al dominio di Lombardia, perchè tro- 
vò altri , che con più forze , e maggior titolo vi ai'piravano. 
Perciocché nel tempo medefimo , che qui s’ ordiva la tra- 
ma per la rovina di Maffeo Vifconti, Bonifazio Vili, falii» 
al pontificato per lo famolo rifiuto, che ne fece Celeftin» 
V. , andava da un altro canto difegnando feco il modo di 
governare a fuo talento non pur la Lombardia , ma l’ Italia , 
e tutti i regni di crilHanità . Erafi quello animofo papa op- 
pollo apertamente , e con pertinace fermezza all’ elezione di 
Alberto re de’ Romani . Egli Voleva difporre del regno d’Un- 
gheria, e pretendeva obbediente a’ fuoi voleri Filippo il Bello 1 
re di Francia, Ma perchè egli era fpezialmente intefo a ri- 
menare fotto il dominio degli Angioini la Sicilia , occupata; 
dagli Aragonefi , a fine di inoltrarli riconofcente al re Carlo 
li. , il cui favore avea affai contribuito alla fua elezione -, e 
conofcendo per altro la viltà , e dappocaggine di quello re , 
chiamò di Francia Carlo di Valois, fratello del re Filippo, 
dandogli fperanza d’ innalzarlo all’ imperio. Venne infatti il 
reai principe in Italia, ma nulla effettuò di quanto s’ allet- 
tava da lui , Mandato in Tofcana a pacificar le divede fa- 
zioni , lafciò le cofe peggio difordinate, che prima, e Ipedi- 
to al conquido della Sicilia , partirtene con poco onore , per 
aver contro 1’ afpettazione d’ ognuno , e contro gl’ interefii di 
Carlo II, conchiufa pace, e contratta parentela con Federico 
di Aragona re di Sicilia , Tornatofene poi in Francia trilla— 
mente , entrò col fratello a parte dell’ afpra e mortai ne- 
micizia , che s’ accefe tra lui, e papa Bonifazio Vili,, il 
quale diilratto da quelle brighe violente del re di Francia , 
t de’ Colonne!! fuoi dichiarati nemici , fi trovò troppo lon- 
tano dallo fcopo , che fi era propollo , d’ afloggettare a’ fuoi 
voleri , fe non altro , almeno l’ Italia . La lloria di quelle 
fraudatale dilcordie , e del trillo efito, che ebbe il prode, e 
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fàgace , ma forfè troppo ambiziofo pontefice , non parmi , che 
debba aver luogo in quelli libri , l'alvo per accennare , come 
andj/flero in fumo i fuoi valli progetti , i quali, quando avefiero 
avuto compimento , avrebbono certamente recato grandiffima 
mutazione agli affari d’ Italia . Ad ogni modo la poca virtù 
di Carlo II. re di Napoli , la caduta di Maffeo Vifconti , la 
debolezza, e le domelhche brighe di Alberto re de’ Romani, 
le perlecuzioni molle a Bonifazio dal re di Francia, lafciaro- 
no in quella provincia una cotal uguaglianza tra gli itaci in- 
finiti , in cui li trovava divifa , ficchè nel finire del tredicefimo 
fecolo , e nel principio del feguente non *’ avea gran fatto a 
temere , che dalle forze di pochi , o d’un fol potentato po- 
teffero gli altri tutti edere Coperchiati ed opprelfi . 

Il regno di Puglia, o fia di Napoli comprendeva già allo- 
ra un valliffimo tratto d’ Italia , come al prelente ; e fe dall’ 
ellenlione fua fi fodero dovute mifurar le forze di Carlo IL, 
che il tenne fino ai 1)09. , nel qual anno morì, egli avreb- 
be dovuto , mallime in tanti fcompigli delle altre provincia , 
aggregarle per trattati , o per forza allo fteffo reame . Ma 
oltre alle difficoltà d’ un regno nuovo , e d’un principe mal 
agguerrito, qual era Carlo IL, egli fu fempre collretto d’im- 
piegar cosi le forze fue , come quelle che gli procuravano e 
il pontefice fuo protettore , e i re di Francia fuoi parenti , a 
tentare la ricuperazione della Sicilia , o almeno a ripararli in 
modo , che gli Aragonefi poffeditori di quell’ ifola non gli to- 
gliedero or una terra , or un’ altra del fuo continente . 

I papi o medi, o rillabiliti finalmente in portello della Ro- 
magna , per la ceffione , che Nicolò III. da Ridolfo re de’ 
Romani ne ottenne, tra per le forze temporali di quella pro- 
vincia, e Pafcendente, che in quello iecolo avean prefo d’ira- 
pacciarfi negli (lati altrui , quali rettori universi di tutti i 
regni , avrebbero potuto impadronirli per avventura d’ Italia , 
fe Nicolò III., e Nicolò IV., nel tempo (leffo, che (lavano 
per acquillare quella temporal potenza, non fi averterò lùlci- 
tato un forte ollacolo, coll’ ingrandire più che fodero (lati 
per Lavanti, Lima gli Orfini, e l’altro i Cobnnefi : co»- 
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cioffiachè d’ allora in poi rade volte fia avvenuto , ehe t 
papi non li trovaflero travedati ne’ loro difegni o dall’ una , 
o dall’ altra di quelle famiglie , che tenean a loro divoiione 
buona parte delle terre dello flato Ecclelìallico - Un’ altra 
parte però ne occupavano alcuni potenti signori , fra’ quali 
M-,fcirtrùiu qu e ’ d a Polenta lodati dal poeta Dante, che apprelfo loro 
F ' r ‘" ebbe ricovero, ed uffizi onorati, tennero per molte fucceflìo- 
ni le città di Ravenna, e di Cervia. Nella Tol'cana , pro- 
vincia , die fu in quelli tempi aliai più dalle guerre citradi- 
nelche , che dalle tirannidi travagliata , prevalevano fenlìbil- 
mente i Fiorentini * perocché i Pilàni, abbattuti, e poco men 
ehe fprofondati da’ Genovelì , già erano Itati coftretti di ri- 
correre per aiuto , e difefa al comune di Firenze , città altre 
volte loro sì nemica ed odiofa * e Piltoia grande ed antica 
già era aneli’ ella caduta in potere de’ Fiorentini . Ma i Sa- 
ncii , e i Luccheli mantennero francamente lo llato proprio * 
che anzi i Luccheli ebbero il vanto d’aver retta Firenze per 
molti giorni , invitati a pacificar la città lconvolta dalle fa- 
zioni Bianca, e Nera. Ma due altre repubbliche d’Italia, 

Venezia, e Genova, fecero per le imprefe di mare parlar di 
le verlo l’anno 1 3 00. -, con quello divario però, che i Ge- 
novelì ufeirono a quelli tempi con miglior luccellò di quella 
ollinata , e non mai finita guerra * tanto ehe le erti avellerò 
avuti così buoni ordini di governo a cala , come molìrarono 
animo, vigore, e virtù nelle cole di fuori, quella repubblica 
era forfè per tirare a le il dominio non meno dell’ Adriati- 
co , che del Mediterraneo < Nel centro di Lombardia conti- 
nuavano tuttavia a reggerli a comune molte città* ma il più 
di elTe già piegavano manifellamente a governo principefco « 

Milano, di cui abbiamo parlato lungamente, trovavafi ir» 
uno llato di libertà fpirante , come a’ tempi di Sulla , e di 
Celare fi trovò Roma . Perciocché quantunque fullìlldìèro 
tuttavia i titoli, e un’ immagine di magillrati a guil'a di 
città libera, ella era evidentemente fui punto di cambiarli in 
principato * nè altro rellava a decidere , le non in quale delle 
due famiglie della Torre , o de’ Visconti dovell'e fermarli la si- 
.* \ 
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gnoria . In fomiglianti etili fi trovavano quafi tutte le altre 
grandi città di Lombardia, come Vercelli, Novara, Aleffan- 
dna , Arti , Bergamo , Parma , e Piacenza , in ciafcuna delle 
quali tra due, o tre famiglie potenti contende vafi del princi- 
pato. Ma per la vicinanza di Milano, che era la principale, 
e la più potente fra gli fiati liberi di Lombardia , già poteafi 
prevedere , che la più parte di quelle erano per perdere la 
non pure libertà , ma 1* indipendenza ; e molte ne vedremo 
nella metà del feguente fecolo divenute provincie del Milanelè. 

Nelle rivoluzioni di Milano, che d’ordinario fi tiravan die- 
tro la mutazion di fiato di molte altre delle' fopradette città, 
ebbero gran parte i marciteli d’Efie, e quegli l'pezialmente di 
Monferrato, che tra’ principi di Lombardia erano i più vici- 
ni . Azzo Vili, marchefe d’ Elle , fattoli dare , e confermare 
la signoria di Ferrara , di Modena , Reggio , Rovigo , per- 
venne a tanto fiato nel 1306., che fino preffo al Piemonte c;«. 
ftendè l’ autorità , e diede non leggier fofpetto , dopo la ca- Ui ‘ ' 
duta di Maffeo Vifconti , eh’ egli voleffe effere signore di 
Lombardia , mafiimamente avendo prel'a per moglie una fi- 
gliuola del re Carlo . Più d’ ogni altro ne prefe gelosia Gi- 
berto da Correggio signor di Parma , e però dopo aver con 
ogni arte cercato indarno di fargli ribellare le città foggette, 
unitoli co’ Mantovani, gli molle guerra. Azzo ufeitone con 
vantaggio potea forfè Ialite di fatto a quel grado di potenza , 
di cui avean prefo timore gli ilari Lombardi : ma la morte 
fua, che accadde nel 1308., la divilione de’ fuoi fiati tra— 
più figliuoli , e la guerra civile , che tra loro nacque , traffero 
talmente all’ indietro la potenza di que’ marche!!, eh’ eli! non 
ebbero mai più da penfare a valli conquifti, ancorché, citia- 
te tante altre famiglie principefche di Lombardia, fiali la lo- 
ro. Itirpe fino a’ dì noltri confervata felicemente. Or nel 
tempo fieflb che regnava in felice fiato Azzo Vili. , Gio- 
vanni marchefe di Monferrato ricuperò il dominio degli avi 
fuoi , ed era quafi in punto di ritornare . a quella grandezza , 
a cui era falito fuo padre prima dell’ infortunio di A Idia n- 
driu , fe non mancava anch’egli di vita nel fior degli anni, 
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Morto Senza prole nel ijoy. , fu quel marchefato non folo 
efpolto alle usurpazioni de' vicini , ma in pericolo ancora di 
guerra intellina, e di fmembramento per le diverfe pretensio- 
ni di lolanta , chiamata poi Irene, imperadrice di Coftantino- 
* roteili <u poli * , e di Manfredi marchefe di Saluzzo, il quale pre tende- 
di'ciVdi M,m- va quella fucceffione per diritto’ di confanguinità mafcolina 
«uTddrTm- ( come difcendente da uno Hello ceppo, che i marchefi di 
petadore An- Monferrato). Vero è, che prevalfe la parte dell’ imperadrice 
meno Fakolo- iolanta, la quale a follecitazione de’ Monferrini, vaghi d’aver 
’r.GuU.rtnn- padrone il figliuolo d’ un imperadore , mandò a prender pof- 
2 rt T' A £‘"/i del marchefato Teodoro fuo Secondogenito, da cui di- 
‘r'i. ùm. u.‘ Scelèro i marchefi, e i duchi detti Paleologhi. Ma non lafciò 
taf lai. in- Manfredi di profittare in qualche modo della morte di Gio- 
vanni, e della lontananza del più proflimo erede. Certo è, 
che quello marchele fi trovò forfè nel maggiore fiato di po- 
0 gtr.Aifir.R. tenza , che mai follerò gli antenati, o i pofieri fuoi . Nè tu, 
chi,). ì/w*' o Revello, diletta mia patria, ch’eri allora fede, e fortezza 
principale di sì potente e riputato marchefe , non forti mai 
più sì rinomata , e sì illuftre . Manfredi ftendeva dal piè 
Guii. r,*,vr* del Monvifo fino a Cuneo, e fino ad Alba, e Moncalvo il 
ttl”) Suo dominio, e per eflere unito d’ intereflì col re di Napo- 
Ji, s’impacciò poco meno del Monferrino nelle rivoluzioni 
di Lombardia verfo la fine del decimoterzo , e nel princi- 
pio del Seguente Secolo , al pari, e forfè anche più , che i conti 
di Savoia , di cui pure fi riconolceva fin da quel tempo feuda- 
tario , e vaflallo . Ma , a dir vero , la cafa di Savoia non fu 
mai meno potente in Italia , come ne’ tempi , di cui parliamo . 

Il diritto dt rapprefentazione , e di primogenitura non era 
ancora ftabilito in quella reai cafa, e lo Hello dee dirli d’al- 
tre famiglie regnanti in Italia: però qualora moriva un prin- 
cipe, che non lafciaffe figliuoli, benché Se ne efcludertero co- 
llantemente le femmine eziandio più prollìme (oflervandofi in 
quello il famofo articolo della legge Salica) il più delle volte 
ad efclufione de’ nipoti Succedeva un fratello , e in vece de’ 
pronipoti per linea primogenita Succedeva un nipote o forte per 
ragione di prollìmùà, o perchè fi giudicarti piu ragionevole, 
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fe più ficuro di commettere il governo a perfone d’ età pii» 
capaci di governare . Quindi effendo mancato di vita fenza_ 
prole il conte Bonifazio , gli fuccedettero 1’ uno dopo 1’ altro 
due zii Pietro, e Filippo, lenza riguardo a’ figliuoli di Tom- 
mafo conte di Fiandra loro primogenito -, e non avendo nè 
Pietro , nè Filippo lafciato figliuoli , quell’ ultimo fi dichia- 
rò fucceffore Amedeo V. di tal nome , uno de’ figliuoli di 
Tommalb I. fuo nipote , fenza riguardo ai figliuoli di Tom- 
mafo II. pronipote, che in linea primogenita li farebbero do- 
vuti chiamare alla fuccellione . Vero è, che cotelli pronipoti 
di Filippo , e fecondi cugini , per dir così , di Amedeo , cre- 
fciuti in età tentarono di far valere le loro ragioni fopra tut- 
ta, o parte dell’eredità di Bonifazio, e del conte Filippo lo- 
ro gran-zio . Amedeo per evitare contefe , o guerre civili , 
fi contentò di metter l’ affare in negoziato ; e finalmente per guji . r . 
mezzo di arbitri eletti d’ ambe le parti fu ftabilito , che per 
compenfo delle fue pretenfioni Amedeo V. lafcierebbe a Fi- 
lippo conte di Fiandra la contea di Torino, e di Pinerolo, 
e tutto ciò, che la cafa di Savoia, dal marchelato diSufa in 
fuori , poffedeva di qua dell’ alpi . 

Divilo in quella maniera l’ antico dominio , sì 1’ uno , che 
1’ altro de’ due principi fi trovarono per alcun tempo meno 
impacciati negli affari di Lombardia, che i marchefi di Mon- 
ferrato , e di Saluzzo . Amedeo V. d’ età matura , effendofi 
rifervato il paffaggio dell’ alpi , e la valle di Sufa , avrebbe 
tuttavia potuto far crollare la bilancia da qualunque parte fi 
foffe meffo. E infatti i Milanefi per la fama, che correa del 
fuo valore , ne aveano cercato 1’ amicizia , e follecitatolo a 
far lega con loro. Ma oltrecchè dopo aver ceduto al nipote 
il Piemonte non avea più egual motivo di travagliarli nelle 
cofe d’ Italia , perchè gli acquiiti , che avrebbe potuto farvi , 
rellavan troppo difgiunti dagli (lati fuoi, egli ne fu anche di- 
ftornato dalle continue guerre, che ebbe a foltenère ne’ con- 
fini della Savoia ora contro i delfini di Vienna, ora contro 
i conti di Geneva. Filippo dall’ altro canto rellando nell’ età 
ancor giovanile con quella fola parte del Piemonte , che ab- 
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biam detto , e col nudo titolo del principato d’ Acaia , e di 
Morea, che gli portò in cala Ifabella di Villarduiho lua mo- 
glie, non acquato gran nome nelle rivoluzioni di Lombardia 
n°r. tino al a venuta di Arrigo VII. , quando fu fatto vicario im- 
penale di Pavia, Novara, e Vercelli. 

Degli altri principi italiani, che oltre a’ nominati erano tut- 
tavia in gran numero per tutta Italia col titolo di marche!! , o 
di conti , troppo farebbe diffidi cofa , e troppo faftidiola ed 
inutile il volerne ragionare particolarmente . Ballerà in generale 
avvertire , che non oliarne gli sforzi , che fecero le città libe- 
re per dillruggere cotelle signorie , molte fi mantennero nondi- 
meno fotto la protezione degl’ imperadori, o colla divozione, 
che mollravano ai re di Napoli, o per lega, ed amillà, che 
contraffero tra loro, e con le repubbliche lleffe, difendendoli 
cogli aiuti delle une dalla violenza dell’ altre. Anzi le lleffe 
città libere furono quelle, che alla fine del XIII. fecolo ac- 
crebbero riputazione , e forze ai principi , la potenza de’ 
quali non tanto procedeva dalla grandezza de’ loro ereditari 
dominj , nè dall’ imprefe , che faceffero colle proprie lor for- 
ze , quanto dall’ autorità , che a quelli davano le lleffe re- 
pubbliche , o moffe dall’ evidente bifogno , o da volontà 
Ipontanea, o indotte dagli altrui maneggi, e raggiri, 

CAPO SETTIMO. 

Governo delle repubbliche Italiane vcrfo la fine del 
fecolo XI IL Principio di lor decadenza. 

(Quando le città Italiane cominciarono a prender forma di 
repubbliche, la prima idea di magillrato , che cadde nell’ 
animo , fu di crear confoli -, titolo , e carica che l’ ignoranza 
de’ tempi non avea potuto cancellare affatto dalla memoria 
degli uomini. Ma ne’ primi dillurbi, che cagionò la diver- 
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fità de’ pareri , o la parzialità , che i confoli cittadini ino- 
ltrarono pe’ loro congiunti , fi (limò util configlio di chiamare 
al governo della città qualche favia pedona forediera; e que- 
llo fupremo magi (Irato fi chiamò podeftà . Quale fode 1’ uti- 
lità d’ un tal partito , lafcio ad altri il confiderarlo . Io fo 
bene, che alle antiche repubbliche Itale, o Greche fu ignota 
quell’ ufanza. So, che alle città Italiane de’ balli tempi, che 
l’ introduffero , o 1’ adottarono , dovette edere un forte olia- 
tolo alle conquide : /perciocché cotelli rettori annuali , e fo- 
redieri non aveano egual motivo di allargar i confini delle 
città, che per breve tempo reggeano, come avrebbono avu- 
to i propri cittadini , i quali poteano fperare di goder per 
fe , e per loro figliuoli il frutto de’ travagli , e de’ pericoli 
delle guerre. E nel vero di pochi podellà fi troverà, che 
abbiano per le cole di fuori recato alle repubbliche alcun- 
notabii vantaggio . La più parte le ne tornavano a cafa loro 
contenti e gloriofi , folo che avellerò confervate le cofe ne’ 
termini , in cui le avean trovate quando entrarono in uffi- 
zio. Molti poteano aver fegreti motivi d'impedire l’ingrandi- 
mento delle città, al cui reggimento erano chiamati, o man- 
dati , Ma riguardo al mantener la tranquillità , e 1’ unione- 
interiore, l’efito fece vedere, quanto inutile e vano fia da- 
to quello fpediente ; concioffiachè le difcordie continuarono 
tuttavia , e fi fecero ogni giorno maggiori ; e i nobili , per 
frenare i quali fi cercava un rettore , o podellà forediero y 
non folamente non erano repreili da lui, 'maio infultavano be- 
ne fpelfo impunemente, lo manomettevano, lo cacciavano vil- 
lanamente : oltredichè , radicate le fazioni , ficcome la parte 
dominante dovea prevaler ne’ pubblici configli , così conve- 
niva , che il podellà efercitalfe I’ uffizio a modo di coloro f 
per cui favore 1’ aveva ottenuto ; ed in vece di proccurar 
il vantaggio comune , doveva l’ervire unicamente agl’ intereffi 
del partito , che l’ avea chiamato , e porre ogni Audio in 
tener al badò, e nell’oppreffione la parte contraria; e 1’ ede- 
re pur folo imparziale e indifferente farebbe dato un delit- 
to . Quindi 1’ uffizio di podellà rulrettofi poco a poco a render 
vol. ir. / 
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ragione nelle caufe private di niun momento nel governo po- 
litico, nè però l'utìiciente in verun modo a porre rimedio a’ 
maggiori mali, fi pensò di trovar altra via di tener uniti gli 
animi difcordi de’ cittadini , e difender lo fiato dagli aflalti 
di fuori. Quello fu di dar piena balia, che volea dire il lù- 
premo dominio, a qualche riputato principe , il quale unendo 
le forze fue proprie con quelle del comune della città , di 
cui era creato capo , e signore , avelie poter l'ufficiente 
reprimere i fediziofi, e lòfiener più facilmente le guerre con- 
. tro i nemici edemi , togliendo via la lentezza , e i •difpareri 

inevitabili, dovunque l’autorità del comando rifiede fra molti. 
Infigne argomento, a parer mio, per diinoltrare, quanto mi- 
gliore , e più ficuro d’ ogni altro fia il governo monarchico ; 
mentrechè una monarchia può aver principio , e durar per- 
petuamente per fe fi ella, laddove infiniti elèmpi ne fanno fe- x 
de . che le repubbliche debbono neceffariamente o principiare, 
p o finire in qualche forra di principato: dirò più chiaramen- 
te , die le repubbliche non pedono edere nè ben ordinate , 
nè fiabili, fe non hanno principio, e fondamento dalla mo- 
narchia ; nè podono rimediare ai difordini , e ai difetti della 
cofiituzione, lènza padare dal governo libero al principato^. 

La moltitudine , che vede poco più , che il l'olo prefente , ed 
agifce quali per impredione , può bene fare , o accettar per 
un tratto buoni ordini ; ma fe non è poi contenuta da una 

forza fuperiore, fi pente leggiermente del già fatto, e al me- 
• 

* Nicolò Machiavelli fautore , e lodator famofo del governo libero fu in piò 
luoghi coflrctto di molli are, non cllér po (libile di bene ordinare uno (lato , fe 
una perfora fola o non è debitamente invertita della fovrana autorità, o non l’u- 
furpa violentemente , quando manchi la via legittima : proporzione . che lo con- 
durti: a farfare, c davvantaggio ancora a lodare l’empietà deteftabilc , con 
cui Romolo uccife il fratello ; perciocché qiundo non forte rtato foto ed arto- 
luto signore , non avrebbe potuto gettare i fondamenti di quella repubblica - 
Egli pretende , che fin d’allora Romolo averte le mire fue tivolte a fondare uno 
Vifcorfi /opra flato libero , e non un regno . Cofa tnaravigliofa invero , che un autore , il quale 
la prima dica fuppone generalmente gli uomini ambiatoli e malvagi , abbia potuto o credere , 

<1 t Uv.Ub, ì. 0 Jj le> c i, e Romolo nato di flirpe regia, allevato nella ferocia, avvezzato alla 
licenza , cd alle ufurpazioni fin da* primi anni , penfarte a fondare una nuova ci tv 
là con funi travagli c pericoli , per dame poi il governo all’ arbitrio d' un popo- 
lo indomito, comporto di tante generazioni differenti , pitutorto che trafinetterne 
il principino a' fuoi poftqri. Ma conte che il Machiavello la penfarte nel lai» 
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nomo impulfo roverfcia ciò , che pure era ftato utilmente— 
fondato: ed appena col lungo ufo di ubbidire ai voleri d’un 
principe, o d’un re, può avvezza rii d’ubbidire alle oggi- fta- 
bilùe una volta. Or le città Italiane, abbandonate per lungo 
fpazio d’ anni all’ anarchia , nè obbedivano di buon grado 
agli uffiziali imperiali , nè quelli avean fufficienti forze a co- 
ftringerle* e diventarono repubbliche piuttollo per non effervi 
nè cittadino, nè foralliero fufficiente a comandarle, anzi che 
per dilegno formato, o per cognizion, che avellerò di go- 
verno repubblicano . Quindi non vi eflendo leggi ftabilite , e 
confermate, e confecrate dall’ ufo neppure per li cali più 
obvii, e naturali dell’ amroiniltrazione della giuftizia, fu d’uo- 
po a’ primi dillurbi , che fi eccitarono, ricorrere a rimedi 
ftraordmari , e pericolofi -, i quali non foddrifacendo piena- 
mente, o malamente oftervandofi, fe ne proponevan de’ nuo- 
vi. Tutto di fi parlava di riformar lo ftato, o di correggere 
gli ordini del governo , e di creare nuove foggie di magi- 
ftrati ; e potea dirli di molte ciò , che della città fua fenile 
appunto a quelli tempi un gran poeta, che a mezzo novem- 
bre non giungeva quel, che filava d’ottobre. Per la qual 
cofa il partito, che lì prefe d’eleggere per signore qualche 
principe riputato e potente , era fuor di dubbio rimedio ef- 
ficacillimo a proccurare la quiete , e la tranquillità pubblica , 
mettendo in calma i cattivi umori . Ma fe le città desidera- 
vano pure di manrenerfi libere, o almeno di ripigliarli il go- 
verno dopo un certo tempo, come pare, che folle veramente 
il lor deriderlo, il rimedio era di fua natura pericolofiflimo . 

di Romolo , gioverà ad ogni modo oflcrvare , come egli tirato dalla forza dell* 
evidenza abbia non pur detto di pa (raggio , ma infegnato di proposito , che do- 
ve non fìa il comando in mano d’un folo, noti fi pud ordinate nè regno, ni 
repubblica . Sparta , ed Atene ce ne porgono dalla più rimota antichità manife- 
didimo efempio . L ’ una e l' altra ebbero la forma del civil governo da perfo- 
naggi, i quali nel tempo che diedero le leggi furono foli dominatori ciafcuuo 
della fua città . E quel che molila , che una repubblica tanto è più (labile , quan- 
to più vicino fi accoda alla natura del governo regie, è il vedere, che Spana, 
in cui per gli ordinamenti di Licurgo la dignità principale con titolo di re ftr 
(labilità petpetua e fucceflìva in due nobili famiglie, confervd più lungamente 
il fuo flato, e fu meno foggetta a rivoluzioni, che Atene, dove il governo fi» 
ordinato da Soktnc più largo , e più popolate . 

/* 




Vti-fup.lH.it 


Dante Pur^at, 
canta *. 
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Oltre alla difuguaglianza delle ricchezze, e alla corruzion de* 
colturai , che la divertita del governo , e il favor del nuovo 
signore dovea recare ; il folo efempio , pollo una volta , che 
una città libera poteffe ammettere governo regio , portava in 
in confeguenza , che fempre lo fiato folle vacillante . Perciocché 
o il capriccio de’ cittadini , o le brighe , e le follecitazioni di 
chi ambiva , e poteva al'pirare alla signoria , faceano sì , che 
dopo un padrone fe ne cercalTe un altro , e la libertà an- 
daffe , per così dire , in difufo . Dall’ altro canto 1’ autori- 
tà , che accordavali a colui , che era eletto capitano , o si- 
gnore , non oliarne ogni precauzione , che l'opra ciò fi pren- 
deffe , ferviva però fempre ad accrefcergli e la riputazione , 
e le forze , ficchè egli poteffe , anche malgrado il comune , 
render perpetuo ed affoluto quel dominio, che da primis 
erafi limitato a certo tempo , e lotto certi obblighi , e cer- 
te condizioni , Così infatti addivenne , che di quelle cit- 
tà , che cominciarono una volta a crearli un signore , po- 
chiffime tennero , o ricuperarono la libertà . Peggio poi fu , 
che a quella pericolola ufanza di crearfi un signore anda- 
va tuttavia unito 1’ anteriore ufiò d’ avere un podellà, ben- 
ché 1’ autorità di quell’ uffizio folle affai più rillretta di 
quel , che folle Hata in principio . Qualunque fi folle quel 
potentato , a cui era riulcito d’ acquillar qualche luperiorità 
lopra una nazione , o città libera, per dil'crete che follerò 
le condizioni dell’ accordo , fi rilérvava fempre quello dirit- 
to di mandarvi un magillrato lupremo a fua fcelta ; cofa , 
che non fi farebbe nè cercata , nè ottenuta così facilmente , 
quando l’ufo non folle llato già llabilito quali per tutto 
d’aver un rettore, o podellà foreftiere, Frattanto con quella 
nomina del giulclicente, che talvolta poi la faceva ancora da 
generale vicario del signor della terra in fua affenza, rellava 
fempre in peggior condizione lo fiato del comiine , e trova- 
vali con le mani legate, e i ceppi a’ piedi . Quindi io non du- 
bito , che uno de’ mezzi , per òui Milano, e Venezia s’anda- 
rono affoggettando le città vicine, fia llato quello, d’ avervi 
fatto eleggere i lor cittadini per podellà. Certo noi troviamo 
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in Vicenza , in Brefcia , in Bergamo , in Padova , e in altre 
città , che poi palTarono l'otto il dominio Veneto , fpeffiffimi 
edere dati i podellà di famiglie patrizie di Venezia ; ficco- 
me ir» Como , in Novara , in Lodi , in Cremona , in Vercelli 
molti ne furono di cafa Vifconti , e della Torre. I Fiorentini 
in un trattato di pace , che fecero con Pitloia , obbligarono 
quella a prender da. Firenze il podeilà : laonde , tuttoché le 
s’ intendere confervata per allora la libertà , non andò molto, 
eh’ ella pafsò lòtto il dominio Fiorentino . 

CAPO OTTAVO. 

Della cojliiu^ione del governo Veneto . 

N è P una , nè l’ altra di quelle ufanze o di chiamar pode- 
ftà foreftieri , o di dare a chiunque li lode , fuori de’ Coliti , 
e propri magillrati, il dominio di le, non s’introdgffero mai f z> •<>« »/-. 
in Venezia, e forfè anche per quello ebbe quella repubblica * e ‘ s ' > ° t ' 
forte sì diverfa da tutte le altre. Ma donde nacque, che Ve- 
nezia fola non fiali trovata mai, come tutte- le altre città Ita- 
liane, o necelfitata, o dimoiata di ricorrere a quelli fpedienti 
di crearli un signore, che in fine era lo Hello, che dire un 
fupremo magillrato llraordinario , come in Roma era il ditta- 
tore ? Il famofo fegretario Fiorentino ne accenna quella ra- 
gioite , cioè per non eflervi in quella città gentiluomini ( in- J! f2 
tendendo per gentiluomini que’ cittadini, che hanno callella, 
e giuridizione ) e perchè i gentiluomini , che , fecondo lui , 
vi fono più di nome, che di fatto, non hanno grandi entrate 
di poffellìoni, elfendo le loro ricchezze fondate in lù la mer- 
canzia , e cole mobili . Parrà cofa incredibile e llrana il fen- 
tire, che in una repubblica, che pur. vanta il primo fiore di 
nobiltà , che fia al mondo , la ficurezza , e la felicità delio 
dato fia nata dal non vi edere dati gentiluomini , come al- 
trove, e che in uno dato, in cui la libertà prelupponeli ori- 
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ginaria , quella fteflà libertà folle effetto del principato , Ma 
con tutto che fembri quello un linguaggio ltraordinario , egli 
è pur vero , che molte repubbliche Italiane per la troppa— 
moltitudine^ e prepotenza de’ nobili fi riduffero a governa 
popolare , e poi paffarono lotto il dominio d’ un folo . .All’ 
oppoilo Venezia fi mantenne iibera, per effer da principio, 
le non nata, certamente crefciuta fiotto il principato. Ed ap- 
punto perchè la forza del governo regio mantenne maggior 
eguaglianza ne’ cittadini, ed abballò , e impedì, che non al- 
Lgnallero gentiluomini, signori di terre, e cartella, che avef- 
fero giuridizione , fin più facile , che vi fi ordinalTe , e {labi- 
lille con faldilEmi fondamenti 1’ ariftocrazia , la quale , fe ef- 
fendo ereditaria non è l’ ottima fipezie di repubblica , è cer- 
tamente la più durevole. Notifiìnia colà è, che i Venezia- 
ni ne’ primi lor tempi reggevanfi a comune per mezzo di 
più tribuni ; ma quella forma di governo non durò lunga- 
mente: perocché conolciuto aliai prello l’incomodo del go- 
verno ficiolto, e divifio in molti, deliberarono tantollo di 
creare un principe, che fi chiamò duce, e poi doge. A dir 
vero non fu mai quello un principato alloluto, nè eredita- 
rio: e non può negarli, che Venezia ritenelle fiempre un ma- 
nnello carattere di repubblica ; giacché la . fucce flione digen- 
deva da’ fiutfragi del comune . Ma llabiìito il doge nella fiuaì 
dignità , le antiche llorie di quella repubblica fanno fede r 
eh’ egli governava con autorità non meno alloluta di quella r 
che aveUero i re di Roma , a cui in tutto , e per tutto li 
può dire, che follerò limili per più fiecoli i duchi di Vene- 
zia *. Vero è, che i Veneziani andarono poco a poco re- 
ftringendo l’autorità de’ lor principi ; e lenza alcuna violenta, 
rivoluzione, e prello che infenlibilmente paflàrono dal gover- 
no quali regio al governo affolutamente libero . Ma non av- 

' Dalle croniche d’Andre» Dandolo rifujta si chiaramente quella autorità aflo- 
lltta de’ primi duchi di Venezia ,’ che .Marco Fofcatini, doge di gioì iota memo- 
ria, montava di credete, che il tetto llampato dal Muratori nel tomo XII rcr. 

non folle in tutta genuino ; c fecondo che intefi da un profelfore dell’ uni- 
vo liti di Padova, che eia flato aiutante di Audio del fercniflimo Fofcarini, trat- 
uva di farne un’ altra edizione, fetvcndofi d’ aliti codici ... 
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venne già.fenza gagliarda agitazione, e colpo di mano ardi- 
ta , e diipotica , che la forma del governo dalla potellà po- 
polare fi nducdTe a vera , e propria autocrazia , qual’ è 
prelèntemente . Queita notabile rivoluzione del governo Ve- 
neto accadde appunto nel tempo , che regnava in Napoli 
Carlo II. E perché quello ragguaglio può fervire a far mag- 
giormente comprendere , donde procedette la diverlità del 
dettino, ch’ebbe Venezia da tutte le altre repubbliche d’Ita- 
lia, piacemi di qui riferirla con qualche eftenlìone. Nell’ ele- 
zione del doge , in tempo che il doge una volta eletto era 
come attoluto padrone della repubblica tino aSebattiano Ziani, r.cu^t.u». 
avea parte tutto il popolo . Ma le famiglie più potenti , e ™ 
più nobili , mentre che s’ andavano lludiando di diminuire- j? w * 
l’autorità ducale, s’ingegnavano ancora di tirare a fe, il più hk>. 
che potevano , l’ elezione del doge , ad elclufione della molti- il^ c D € " n / el ,[ 
tudine . I tumulti, e la confittone inevitabile, dove tutto il *•*•«*«»• «• 
popolo fi ammette ne’ pubblici affari , perfuafe facilmente., 
ciafcuno , che pel buon ordine , e per la tranquillità dello 
ftato l’efercizio dell’ autorità fovrana , a Cui fopra tutto s’ap- 
partiene F elezione de’ magiltrari , fi riducefle ad un numero 
l’celto di perfone , le quali rapprefentalfero tutto il popolo , e J**. c«.w. 
che venivano nominate da dodici elettori, i quali non è ben 5 z 
chiaro, in che modo foflero creati la prima volta, fe non_ r "* Y/; 11 '• 
che fe n’ eleggevano due per ogni felterio della città . Que- Omu.a,r a ,. 
fio che fi chiamò il gran configlio , comporto di quattrocento 
cinquanta , o quattrocento fettanta perfone, dovea ogni an- 
no rifarfi di nuovo . Manifefta cofa è , che quantunque per -■ 

quella intbtuzione del gran configlio non fi dillruggeflé_ 

F antica democrazia di quella repubblica , tuttavolta non 
potendoli fare a meno di eleggere a membri del gran_ 
contiglio le perfone di nafcira, e di qualità più ragguarde- 
voli , e più ricche , il ballò popolo fi trovava di fatto efclu- 
fo dall’ elezione non lòlo del doge , ma de’ lèi configlieri 
della signoria , che fi cominciarono a creare nel tempo 
(letto , che s’ indimi il gran configlio , e appretto i quali 
venne a riporli grandiflima parte dell’ autorità fovrana . Non 
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s’avvide il popolo da principio della Tua' efelufione , e palei u- 
to della fperanza di poter ancora entrar nel configlio , non fe- 
ce romore , almeno per lofpazio di cent’ anni , che paffaron» 
dall’ elezione di Sebafiiano Ziani, che fu il primo doge elet- 
to fuori della generale affemblea di tutto il popolo, luto alla 
morte di Giovanni Dandolo l’anno 1189. Avvezzato da lun- 
go tempo a temere , ed ubbidire i dogi come lovrani , an- 
corché eletti co’ luci fuffragi, ubbidì medeiimamente a quelli, 
che fi crearono dopo lo Ziani , all’ elezione de’ quali preda- 
va il fuo confenfo piuttofto per formalità , e cerimonia , che 
con reale potere , che gli rellaffe di contraddire . Ma final- 
mente accortoli del pregiudizio , volle tentar di ricuperare per 
via di fatto l’antico diritto} & alla morte di Giovanni Dan- 
dolo , unitoli tumultuariamente nella piazza , chiamò doge 
Giovanni Tiepolo, e volle impedire, che nè il gran conti- 
glio, nè i quaranta giudici, nè i fei conliglieri della signoria 
eleggeffero altro principe. Fu gran ventura per quella repub- 
blica , che in sì pericolofa contingenza l’ elezione , che fece 
il popolo , cadefie in pedona moderata , e prudente . Il Tie- 
poio prete l’ unico ficuro partito , che fi poteiTe prendere , 
che fu di fuggirfene dalla città occultamente , per lafciare 
che fi calmaffe il tumulto, e fi trovafTe qualche via d’accor- 
do tra la plebe , e la nobiltà , o fia tra la moltitudine , e il 
gran configlio . Il popolo , intefa la evalione di colui , che 
voleva per capo, fi rallentò, e fi tollè dal prelb impegno, 
E i nobili , benché molto riconofcenti alla favia condotta del 
Tiepolo, pur per non approvare in niente il paflato tumulto,, 
elelfero un altro principe , che fu Pietro Gradenigo , uomo 
rifoluto e fermo, e per lo vigor dell’età ardito, e intrapren- 
dente. Cofiui pieno naturalmente di mal talento verfo la ple- 
be , che avea llimato un altro più di lui degno del princi- 
pato, fecondò facilmente l’inclinazione degli altri nobili, che 
era di deludere affatto dal governo la plebe, e ftabilir fida- 
mente una volta 1 ’ autorità delle cale nobili . L’ ordine , che 
fi llabilì , fu prudente , fu utile , e forfè fu neccffario per fi- 
erezza di quello fiato . Ma come d’ ordinario anche le piùt 
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utili intraprefe traggon principio dalle private paffioni , cosi 

non è punto improbabile , che l’ ambizione del Gradenigo , e 

degli altri nobili luoi partigiani folle il principal motivo , 

che li condulTe al nuovo ordinamento , per cui 1’ entrata del 

gran configlio fu riitretta a un certo numero di famiglie . r.Dotw.c;^ 

Quell’ ordine che li cliiamò da’ Veneziani il ferrar del con- 

figlio , feceli nella feguente maniera . Eletti che furono o dal 

J O ’ . , o . . - àtìenei.K.l. 

tribunal de quaranta, o dai quattro (altri dicono dodici ) >om. y.. 
elettori i quattrocento fettanta membri , che dovcano per \u 

l’anno 1309. formar il coniglio, invece di rinnovarne l’ eie- 5""^!’"*"* 
zione, s’andarono per quattro anni fucceflivi confermando gli 
lleffi conliglieri con varie efclulioni, ed aggiunte, tanto che Fr *' 
fi trovafler dentro coloro, che piacevano al doge, ed a que’ 
pochi, che con lui governavan le cole. Finalmente ufci de- 
creto, che il conliglio farebbe per l'empre in avvenire cora- 
pollo di que’ foli , che vi fi trovavano allora , e da’ loro 
poderi in perpetuo , lenza che altri poteffe pretendere d’ ef- 
iervi ammeflo. Non oliarne quello decreto non fi tardò mol- 
to, che con lavio accorgimento vi fi aggregarono alcune fa- 
miglie, o rami di famiglie nobili, che nel ferrar del configlio 
n’ erano llate efclufe . Il che fu forfè fatto non tanto per fa- 
vore verlo i particolari nuovamente ammelfi, quanto per mi- 
tigar con tal’ elea di fperanza tutto il rimanente della citta- 
dinanza , e prevenire le violenze , e le follevazioni de’ mal- 
contenti . Se ne ottenne 1 ’ effetto in gran parte , ma non in 
tutto . Perciocché alcuni impazienti di tanta ingiuria , colpi- 
rarono contro la vita di Pietro Gradenigo 3 e fu capo di 
quella congiura Marino Baccone . Scoperta e rotta quella— 
trama , fe ne formò alcuni anni di poi un’ altra affai più 
forte e pericolofa da Baiainonte , o fia Boemondo Tiepo- 
lo . Oltre quelli , che erano affatto effluii dal governo , entra- 
rono in cofpirazione con Baiamente molti ancora dello lleflò 
maggior conliglio mal loddistatri e nemici del doge , ap- 
pretto del quale non aveano quel luogo , e quella riputazio- 
ne , che delideravano . Grandiflìmo fu il romore di quella 
congiura per tutta Italia 3 perocché dia lcoppiò con grande- 
VOL. 11. t 
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sforzo de’ congiurati , contro i quali ufcì in campo il doge 
fteflò armato , e feguitato da’ fuoi aderenti . Tornato vittorio- 
fo di quella civil guerra , e puniti leveramente gli autori , e 
i complici della fedizione , mandò d’ ogni cofa ragguaglio per 
tutte parti d’ Europa , per giulltlìcare il fuo procedimento ; e 
ancor lì leggono le lettere , che a nome fuo andarono attor- 
no . Fu quello l’ultimo sforzo della libertà popolare . Ma per 1 
motivo di quella ftelfa congiura , folto lo llelfo principato di 
Pietro Gradenigo , li fece un altro importante ordine di go- 
verno , che fervi poi di validilfimo freno agli llelli nobili , 
affinchè niuno porcile tentar novità , ed ufurpar tirannide . 
Quello fu lo llabilimento del terribile coniglio de’ dieci , e 
degl’ inquifitori di llato , che fono i depolitari , e quali i vi- 
cari di quel conliglio ne’ cali urgenti . Mediante quello tribu- 
nale venne fatto felicemente a’ signori Veneziani d’ impedire, 
e prevenire ogni novità , che poteffero macchinare sì i nobi- 
li , che gli altri cittadini, e li mantenne già per più di 450. 
anni quella llelfa forma di governo , che allora fu Inabilita con 
leggieri/lime mutazioni , e di poco momento , falvo che s’an- 
dò lèmprepiù diminuendo l’autorità e la potenza del principe * . 


. * In una lettera 0 invettiva , che Benedetto Dei ferine per modo iT apologia 
a* Veneziani circa il 1470., e che fi trova inferita a pagina 44. delle fue croniche, 
ptetcndeva , che in Venezia fodero feguitc rivoluzioni grandirtimc e violente ,j>id 
che in nellìu.’ altra città, d' Italia . Ecco le fue parole : ‘ Dico , e dirò , e raffer- 

* mcrò tempre , che la città di Vinegia ha fatto più mutamenti , c più novità , e 

* più fangue , che non faro le quattro città , che fono in Italia le più armigere , 

‘ e le più marziali , cioè Genova , e Bologna , e Perugia , c Città di Caflcllo , che 
‘ raccozzandole tutte quattro indente, non aggiugnerebbono alla quarta parte dcl- 
‘ la volita città di Vinegia; e perchè voi crediate , ch’io lo fo benidimo , io v’av- 
‘ vifo, che io told le cronache voftre a M. Aluigi Fagiuoli voftro nel giorno di 
‘ s. Antonio , lo di che fu fatto morire e trovavi fufo in fu dette croniche 

* venticinque novità di fangue, che voi faccfle nel dogiatico , e principe voftro 

‘ e il privainento, che voi facefti a dieciotto dogi e trovàvi fufo, quando la 

‘ congiura fatta per le inani del Mozaningo , e per le mani da ca Bembo in s. • 

* Cipriano , quando egli avicno ordinato di far morire tutt’ i zentiluomini , e vi» 

‘ vere popolarmente al modo Fiorentino e trovàvi fufo la grandidima novità, 

4 che voi facefti, quando voi ftefti cinque anni al dilungo lènza doge, e viverti 
‘ a modo Fiorentino co’ signori , e collegi , e podeftà , e capitano foreftiere ’ . 
Quella lettera fi legge anche ftampata fra le memorie relative alla parte terza 
dilla decima , t dell" altre graveftt , e della moneta , e della mercatura de' Fiorentini 
-tom. 1. par. *35. 6 > frtj. e 
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Non fo, fe l’ efempio di Venezia non polla in qualche», 
modo fervir di fcufa all’ opprelfione , in cui molte altre città 
d’ Italia tennero la nobiltà . I nobili per l’ ordinario non fi 
contentano di viver liberi, ma vogliono di più fignoreggiarej 
laddove alla moltitudine batta il non edere tiranneggiata . Se 
ne vide la prova in tutte quante le repubbliche , e le noftre 
d’ Italia ce ne han dato moltittimi efempi . Perciò un popolo 
geiofo di i'ua libertà non fi guarda mai troppo dalle ufurpazio- 
m de’ grandi , nè mai fi potrebbe accufar di foverchia durez- 
za , per quanto egli faccia, per tenerli lontani da’ pubblici 
uffizi . Le ricchezze , le parentele , il rilpetto , che fi ha na- 
turalmente alla chiarezza del fangue , e de’ natali , 1’ amici- 
zia , e il favore d'altri grandi , e di principi , mettono da per 
fe tanto vantaggio nella nobiltà fopra i plebei , che per ogni 
poco che ancor fi dia loro nelle mani della civile autorità , 
non retta alla plebe altro partito, che quello della fervitù, 
dovunque a freno de’ nobili non fiano polli ordini rigorofi, 
e con fermezza ottervati. Ma quelli ordini non è mai polli- 
bile nè di ttabilirli , nè di mettergli in efecuzione , lenza un’ ! 
autorità fuperiore , quale farebbe quella d’ un principe ; fpe- 
diente di fua natura incompatibile con 1’ eflere di repub- ; 
blica * . Dall’ altro canto mentre i popoli delle città libere-, 
cercano di alficurarfi al di dentro dalla potenza de’ gran- 
di , s’ indebolirono rifpetto alle cofe di fuori, togliendoli 
il miglior mezzo non folo di allargare i confini, e d’ aggran- 
dirli con le conquitte, ma ancor di difenderli dagli affalti di 
potenze ftraniere. Noi troviamo di fatti, che in molte occa- 
fioni i nobili alienati, e indifpettiti fi Infoiavano vincere, per 
vendicarli del popolo , che li teneva foggetti . Tanto che al 

• I Fiorentini dacché a’ tempi di Carlo I. , e Ca/io II. , fotto-cui prevalfe pr- 
ie Guelfa, che per lo più andava imita al partito popolare , (labi (irono appo loro 
un governo affatto democratico , e pofero a freno de' nobili certi ordini , che 
chiamarono otdini della giuflizia , di cui fu autore Giani della Bella, i quali par- ciò. VdUni 
rcbbcro gravi , e incompatibili ad ogni qualità di perfone , dove un piincipe co- in. i. 
mandafle . Contuttociò per ogni poco, cnc fi rallentale I nnervatila di quegli or- 
dini , la nobiltà follevavafi , e la plebe era calpeflata , e ricadeva nell’ oppreflìo- 
ne , e nel difprezzo ; ondcchè fi eccitavano nuovi tumulti per rimetter in vigo- 
re quegli ordini. 

I X 
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pofiutto per quanto abbia di difettofo, e di grave il governo 
arillocratico , egli è nondimeno l’unica poflibile , e durevo- 
le forma di repubblica ; ed io non fo, dove fi trovi, o fa 
Rato giammai governo popolare , che fi ali mantenuto tale , 
non dirò molti fiecoli , ma molti anni . Nelle provincie d’ O- 
landa , e ne’ cantoni degli Svizzeri, che poffono in qualche 
modo chiamarli Rati democratici, fi troverà , quando ben fi cer- 
chi , che il popolo ha pochiflima, o niuna parte nel governo, 
e che i foli ricchi , e nati da antiche e riputate famiglie fono 
quelli , che tengono lo Rato , ancorché lenza ulàr titoli , e 
diRinrivi di nobiltà , come s’ ufano altrove . La diflérenza , 
che palla tra cotefie repubbliche , e quelle , che fi chiamano 
arifiocradche , fi è, che nell’ une 1’ arifiocrazia vi è ereditaria, 
nell’ altre fi può dir elettiva . E fe fra gli Olandefi , e fra 
gli Svizzeri fi mantiene pure qualche o foltanza, o apparenza 
di Rato popolare, quello fi dee riconofcere da quel principio, 
che fi è detto di fopra, cioè dall’ effer quelle repubbliche— 
nate da un principato, per cui effendo prima Rabilid gli or- 
dini della civil giufiizia , e la lubordinazione , non fu poi sì 
difficile ordinar lo Rato con foddisfazione della più parte, e 
con quiete di tutti . Il che non fu così delle repubbliche^ 
Tofcane , e Lombarde de’ mezzi tempi . 
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Traslazione della fede papale in Avignone . 

. \ 

IVI entre le vicende de’ Vifconti, la fuccefiìone del Monfer- 
rato, e le convullioni del governo Veneto tenevano in afpet- 
tazione grandilfima parte di Lombardia , a Bonifazio Vili- 
Romano pontefice morto miferamentc prigione de’ fuoi o 
nemici, o falli amici, era fucceduto Benedetto XI., che die- 
de Iperanza di reggere la chiefa con vero zelo, e governare, 
per quanto era in lui , le cole d’ Italia con l'omma imparzia- 
lità , e lenza ambizione , purché egli fofle fervito con inten- 
zione egualmente buona da’ fuoi legati. Ma egli fe ne morì 
dopo nove meli di pontificato, forfè per invidia di certi fuoi 
fratelli cardinali . Vacò quali un anno dalla morte di Bene- 
detto la fede apoftolica ; perchè fette foli cardinali , che lì 
trovarono congregati in Perugia per reiezione, non fi pote- 
vano a niun partito convenire tra loro. Una parte di elli 
avrebbe voluto un pontefice , che folle bene affetto alla me- 
moria di Bonifazio Vili.} l’altra parte, cioè quelli, che gli 
aveano in vita congiurato contro , volevano pure un France- 
fe , il quale come l’uddito e dipendente dal re Filippo, foffe 
per confeguente nemico di Bonifazio, perla cui morte non li />«,;,/ a. ». 
era ancor potuto mitigare l’ odio acerbillimo , che gli portava £ f ‘ ie ‘ 
quel re. Alla fine il Cardinal da Prato ingannando con lò- 
lenne accorgimento il Cardinal Matteo Roffo degli Orfini, 
che era capo delle creature di Bonifazio, fece eleggere un an. ì^r ;. 
fuo amico , che fu Bertrando , o Raimondo del Gotto arci- 
vefeovo di Bordeau ; e il fece in tal modo , che quelli ne a- 
vel£e tutto l’obbligo a lui, e al re Filippo, del quale per altro 
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Raimondo era a quel tempo nella difgrazia . Così il Cardinal 
da Prato gratificandoli a un tratto il più potente principe-, 
di quell’ età , e facendo papa un fuo creato , avea ragione 
di prefumere, che fi farebbero governate le colè della chiefa 
fecondo il fuo configlio. Non lappiamo però, s’ egli accon- 
fentilTe di buon animo alla nuova ed inafpettata riloluzione , 
che prefe l’ eletto pontefice Clemente V. , di chiamar in_ 
Francia la corte con tutti i cardinali, di farli colà incoronare, 
e di fermar oltremonti fua refidenza , ficcome egli fece con 
infinite querele degl’ Italiani , e grandiflimo detrimento di 
quella provincia. Il re di Francia, ottenuto ch'ebbe l’intento 
fuo di ritenerli nel proprio regno la perfona del papa, ancor- 
ché la città d’ Avignone , dove la corte fi {labili , apparte- 
neflè al re di Napoli, conte di Provenza, cercò in ogni oc- 
correnza di profittare e per fe , e per la fua cafa di quella, 
per così dire, prigione, in cui Clemente s’era Iconfigliata- 
mente impegnato . Certo il primo oggetto , che il re Filip- 
po fi propofe nell’ animo di confeguire dalla foggezione del 
papa , fu l’ abolizione de’ fatti di Ronifazio Vili. , e la con- 
dannazione efpreffa della fua memoria , come d’un falfo pon- 
tefice fimoniaco, eretico, ufurpatore. Ma il Cardinal da Pra- 
to , che da Bonifazio era fiato elevato alla dignità di cardi- 
nale, benché poi fi folle accollato a’ fuoi nemici, fcorgeva 
troppo bene le confcguenze d’ un tal fatto , e feppe ancoc 
trattenerne Clemente V. Anzi conofcendo pure alquanto tardi 
Peccelfive ed ingorde voglie del re, cominciò a badare feria- 
mente a frapporgli ofiacoli, e vi applicò parimente il pontefice. 
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CAPO SECONDO. 

Arrigo VII. eletto imperadore contro le brighe del re 
di Francia acquijìa grande autorità in Italia. 

INJon erano ancora paffati tre anni dall’ elezione di Cle- 
mente V. , quando , per la morte di Alberto d’ Aullria re 
de’ Romani , fi trattava in Alemagna di eleggergli un fuccef- 
fore . Al re Filippo cadde filatamente in penfiero di voler 
rimenare in cafa l'uà quella dignità , che da ben quattro l'e- 
coli era ufcita di mano a’ Francefili e coll’ autorità d’un pon- 
tefice fuo dipendente credè facile di tar eleggere all’ impe- 
rio Carlo di Valois fuo fratello , quello fteffo , che già Bo- 
nifazio Vili, avea dil'egnato di farli collega, e miniflro nel 
dominio univerfale d’Italia. Per quell’ effetto deliberò di por- 
tarli in perfona a trattarne col papa , dando voce di volervi 
andare per follecitarlo contro la memoria di Bonifazio ; af- 
fare per altro, che gli flava a cuore. Come alla corte d’A- 
vignone s’ ebbe l’ avvifo di quella venuta del re di Francia , 
e di Carlo fuo fratello , così s’ ebbe anche affai fubiro fenti- 
mento della vera intenzione , eh’ elfi aveano . Il Cardinal da 
Prato riftretto a fegreto configlio col pontefice, mifegli in 
conlìderazione , di quanta importanza folle l’ impedire , che 
l’ imperio non cadefle in mano de’ reali di Francia , i quali 
ouando alle forze, che già aveano per le, avellerò unita la 
dignità imperiale , potevano affai di leggieri Ipogliar la chiel'a 
Romana degli flati , che poffedeva , ed occupare l’ intero 
dominio d’ Italia ; lo pendale di mandare lpacciatamente let- 
tere , e bolle fegrete agli elettori d’ Alemagna, perchè fenza 
indugio eleggeffero a re de’ Romani il conte Arrigo di Lu- 
cemburgo, avanti che Filippo poteffe cavar dal papa le let- 
tere, e le commiflìoni, che non avrebbe potuto negargli, in 
favore di Carlo di Valois. Seguì dunque l’effetto lècondo 
F avvifo del Cardinal da Prato , e le mire de’ Francefi anda- 


V Bah-, 

f.p Art.ien. 

t.l.p.f.H,' 

rlturs lem. i y 
P‘l 11 ?. 


Digitized by Google 



DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

rono a vuoto per quella volta. Vero è, che la corte ponti- 
ficia collo sfuggire un pericolo s’ avvide ben tolto d’ efler 
incorfa in un altro. Il conte di Lucemburgo chiamato fra i 
re , e imperadori Arrigo Vii. , che di proprio patrimoniale 
retaggio era principe di poco llato , voltò tortamente 1’ ani- 
mo alle cole d’ Italia , dove fé gli riufciva di Allertare gli 
antichi diritti dell’ imperio, avrebbe potuto ftabilirvili, e for- 
marli un bel regno . Ma egli era per ritrovar in quella pro- 
vincia un emulo potentirtimo in Roberto re di Napoli fucce- 
duto a Carlo II. l'uo padre l’anno medefimo, che Arrigo VII. 
fu eletto imperadore. Roberto oltre d’ ellere fermamente fla- 
bilito nel regno paterno ed avito , avea feco unite molte 
delle repubbliche della Tofcana, che fi reggevano a parte 
Guelfa , di cui già per tre fucceffioni , e per lo Ipazio di 
einquant’ anni erano riguardati capi , e loftegni i re di Na- 
poli della cafa d’ Angiò . Per fuperare gli oliaceli , che le— 
forze di Roberto, e de’ Guelfi poteano opporgli, altro non 
avea >1 nuovo re de’ Romani, che il favore del partito Ghi- 
bellino fparlò per Italia , e fortemente abbattuto . Le truppe , 
che l’avrebbero feguitato d’ Alemagna, non fi potevano mantene- 
re altrimenti , che co’ fiilììdi Italiani, dante la picciolezza del pri- 
miero fuò ftato : e le rifpofte , che riportarono gli ambafeiaton , 
che mandò prima a farli giurare obbedienza, e promettere Acu- 
to e facile accoglimento, non furono nè chiare nè concludenti. 

Grande ftromento della rifoluzione, che prefe Arrigo, tu per 
avventura un giovane Milanel'e chiamato Francefco di Garbu- 
gliate , di nobil nafeita , e di fazion Ghibellino . Coltui , caccia- 
to dalla patria con altri Ghibellini nell’ occafione , che Mafie® 
Vifconti perdè la flato ,. come giovane di buon ingegno , e ca- 
pace di molte cofe, fi diede ad infegnar lettere nella lcuola 
di Padova , e così procacciarli il pane nella fua difgrazia . 
Intela l’elezione di Arrigo VIL, vendè i libri, lafciò la lcuola, 
e prefè l’armi fi portò in Germania} ed introdottoli appreffa 
al nuovo eletto re , lo incoraggiò forte a venire in Italia , 
inoltrandogli , quanto grandi aiuti potevanli fperare da’ Ghi- 
bellini di Lombardia , e quanto poco ortacolo folle da temei*» 
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dagli Belli capi del partito Guelfo ingelofiti per l’ambizione 
mamfelta del re Roberto : tanto che Arrigo s’ accinfe animo- 
famente all’ imprel'a , e prete fenz’ altro rifpetto il cammino 
d’Italia. Il primo rinforzo importante, che trovò, per farli 
Brada all’ acquiBo del regno , e della corona imperiale , gli 
venne da’ principi di Savoia . Amedeo V. , e Filippo principe 
d’ Acaia , che lignoreggiava quella parte del Piemonte , che 
il l'uo zio , come di fopra abbiam riferito , gli avea lafciata , 
non s’ erano mai inoltrati fervidi Ghibellini , nè ciecamente 
abbandonati a feguir l’ aura incoBante e pericolofa di parte Comes de si- 
Guelfa : ma procurarono , il più che poterono , di mantener cìdfórum' ! c- 
una certa egualità tra due partiti, e impedire, che l’uno non |“ M | l " n "*‘** 
opprimere affatto l’altro. La tirannide di Eccelino, di Buolò, 
e degli altri capi Ghibellini avea mollo i conti di Savoia a 
favorir, come fecero, l’imprela di Carlo I., tanto più perchè 
erano con lui congiunti di fangue . Ma vedendo ora , che_ 
fotto nome di parte Guelfa i re di Napoli tendevano a li- 
gnoreggiar l’Italia, il conte Amedeo di conferto con Filippo 
fuo nipote fecondò lietamente le mire di Arrigo , a fine di 
liberare le , e i l’uoi dalla foggezione degli Angioini , i quali 
indubitatamente ebbero in quella contrada qualche dominio . c*«». 

Noi gli troviamo pertanto prender parte follecita mente in fa 
vor di Arrigo, e adoprarlì anche predo la corte di Avignone ru **-**&f 
per farne confermar 1’ elezione . Penetrato adunque il re Ar « 
rigo in Lombardia coll’ aderenza de’ Savoiardi , e venuto in r cuii.‘v n , ìl ,» 
Affi, lì creò quivi, per così dire, da le Beffo un nuovo ap- 
poggio.’ Francelco da Garbugliate, che, per effere Bato con- «■<««■ 
figìiatore dell’ imprel’a d’Italia, era in grande credito preffo n"i* e " ' 
l’imperadore, aveagli tante volte parlato con lode di Maffeo 
Vilconti già signor di Milano, che elìde e mefehino s’an- 
dava ricoverando ora fotto l’ ombra de’ conti di s. Martino 
nel Canavefe , dove forfè era nato, ora nel Novarelè appreffo 
iTornielli, ed- ora nelle (piagge del lago di Garda . Alla Col- r fcw. 
lecitazione del Garbagnate s’unirono gli uffizi favorevoli del r ,' i‘Ll 
conte di Savoia : licchè il re fu contento di riceverlo , e_ ,0, • , ® , • 
onoratolo grandemente , fervi queffo di fpinta a’ Milaneli , 
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poco foddisfatri di Guido della Torre , e fpezialmente agli 
antichi divoti della cala Vifconti, per dichiararli apertamente 
in favor di Maffeo: tanto che iTorriani furono in breve l'po- 
gliati della signoria, che tenevano in quella, ed in altre città, 
e parte fatti prigioni , parte li falvarono colla fuga . Per la 
riputazione , e 1 ’ autorità j che il Vifcònte riacquiilò in Mila- 
no , e nelle città già quafi avvezze a feguitar la forte di 
quella metropoli , riforfe grandemente in Lombardia la parte 
Ghibellina , e Arrigo fi vide affai tolto con feguito , e forze 
ballanti a contrapelare quelle del re Roberto capo de’. Guelfi. 
I Veneziani non ricufarono di contribuire al fuo ingrandimen- 
to, e richiedi dal vefcovo diGenevra, gli mandarono di che 
fornirli d’urm corona, e d’una fedia imperiale. La fama de’ 
progredì d’Arrigo traile ancor d’ oltremonti molti baroni Te- 
defchi , Borgognoni, e Francefi, che vennero lpontaneamente 
a fervirlo ; e dove che prima egli non avea , quando entrò 
in Italia , che due mila cavalli , n’ ebbe poi lei mila di bella 
gente, e fiorita. Fu creduto comunemente, che, le con tale 
efercito , e con la riputazione , che da’ primi fucceflì avea_ 
acquiltata , fi folle avanzato in Tolcana , e Romagna, mafli- 
mamcnte cffendoli gli ariimi variati, e le città in male dato, 
egli s’ avrebbe avuto fenz’ altro sforzo , e quetamente Bologna, 
Firenze , Lucca , Siena , poi Roma , e il regno di Puglia . 
Ma Arrigo volle andar contro Brelcia , che gli avea negato 
ubbidienza. L’affediò, e l’ebbe per forza; ma egli conlumò 
in quell’ affedio tante genti, che il quarto non gliene rimafe; 
e intanto diede tempo a’ Guelfi Tofeani, e al re Roberto di 
prò vederli , e fargli fronte. Confeffa Giovanni' Villani , che 
per conforto , ed a lbmmoffa de 3 Fiorentini molte citt% di 
Lombardia-, che già erano pallate a divozione di Arrigo , fi 
ribellaron da lui, come fecer Cremona, Parma, Reggio, e 
Padova: benché poi i Fiorentini male attenclfero le promelìe 
fatte di foccoyerle d’ uomini , di cavalli , e di denari . Ma 
non per tanto Arrigo palsò a Genova, e ne ebbe la signoria 
(il che fu tenuto gran cofa , dice il Villani, per effer la li- 
bertà, e la potenza de’ Genovefi si grande, come niuna città 
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de’ criHiani in terra , e in mare ) e condottoli in Pifa con 
trenta galee , andò poi per la via di Siena e Viterbo fino 
a Roma lenza contralto. Ma in Roma fu fingolar cofa a ve- 
der gli el'ercui di due re, Roberto re di Napoli, e Arrigo 
re de’ Romani, afferragliarfi, e fortificarfi in diverti quartieri 
della città , di cui niuno d’ elfi potea dirti padrone , e farne 
campo di battaglia. Nè poteva il pontefice riparare a quello 
difordine ; perchè da una parte già avea confermata l’elezio- 
ne d’ Arrigo , e l'peditogli da Avignone in Italia un Cardinal 
legato, che lo incoronale in qualunque delle bafiliche di Ro- 
ma gli piacelTe. Dall’ altra parte non poteva nè anche op- 
porli a Roberto, si per rifpetto di lui Hello, nel cui dominio 
egli rifedeva con la fua corte, sì per timore del re di Fran- 
cia , nemico di Arrigo, e unito d’intereifi, e di fangue con 
quei di Napoli . Alla fine fecefi Arrigo incoronare in s. Gio- 
vanni di Luterano dal Cardinal da Prato legato pontificio ve- . 
nutoci per quello . Tornatolene poi in Tolcana , e tentata , 
e<J alTediata inutilmente Firenze, li ritirò in Pifa città ab an- 
tico Ghibellina , e Tempre collante in quel partito’. Si diede 
quivi a far vari procedi contro de’ Fiorentini , e del re di Wdu»um. 
Napoli i procedi,. e Temenze , che nulla montavano. Ma nel 
tempo ile Ilo apparecchiò grandiflime genti, per portar la_. 
guerra nella Puglia contro lo lidio Roberto. Radunò denaro, 
fece venir nuove forze d’ Alemagna , e di Lombardia , e fi 
trovò con nube cavalieri parte italiani , parte olti amontani , 

I Genoveli armarono a fua richieda lèttanta galee , e quante 
i Pilani ne poterono allellire, tutte furono a ordine dell’ ira- 
peradore . Nel tempo Hello Federico re di Sicilia , che per 
effere in guerra , e gelosia continua con Roberto , era unito 
d’interelli con Arrigo VII., armò cinquanta legni, e con eifi 
partì da Meilina, per aflaltar il regno di vedo Calabria nel 
giorno medelimo che 1’ imperadore partì di Pifa . Pareva- 
che l’efito di quella fpedizione dovefle decidere dell’ imperio 
univerfale d’Italia, e li crcdea -comunemente , che Arrigo 
avrebbe tolto il regno a Roberto , il quale piccolo apparec- . 
cluamento avea a Tuo riparo ; e fi dille eziandio , eh’ egli non 
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folle per attendere il nemico , ma andarfene per mare in 
Provenza . * Prefo che Arrigo avelie il regno , affai gli era 
* leggiero di vincere tutta Italia, e dell’ altre provincie affai’; 
ut.f.c. ji. dice il Villani. Ma tutti i dilegui di quello imperadore, tu:. 

te le lperanze de’ Ghibellini, e la paura de’ Guelfi ebbero 
fine più predo che non fi farebbe afpettato . Arrigo , che nel 
partir di Pila già non fi fentiva bene , ammalò , ed appena 
giunto nel Sanefe peggiorò tanto, che in pochi giorni finì di 
vivere nel callello di Buonconvento . Veramente niun impera- 
dore dopo Lodovico II. , mancata la liirpe di Carlo M., fu fe- 
condo le apparenze più vicino a lignoreggiar al rutto il paefe 
d’ Italia , nè giammai alcuno vi avea portato maggiori difpo- 
fizioni , per riunire , e far un lòlo di tanti (lati . Egli era va- 
lorofo, e rifoluto nelle imprefe di guerra, e amantiflimo della 
pace, e della concordia. E dove fi trattò di metter accordo 
nelle città divil'e in fazione, premeva collantemente fu quello 
punto , che bilognava perdonare , e dimenticar le paffate in- 
giurie . Con la qual maffima s egli foffe rellato prefente in 
Italia , avrebbe potuto metter fine , e calmare in gran parte, 
le dilcordie, e le maledette fette, che travagliavano le città, 
t tale moltrò effere fua intenzione. Del redo come egli non 
avea grande dato in Alemagna, avrebbe lìcuramente fermato 
il fuo Ihggiorno in quella provincia, unico mezzo di mante- 
nerla unita. Ma con tutte l’ ottime dilpofizioni, ch’egli ebbe, e 
l’ intenzione di riunir gli animi dilcordi degl’ Italiani , l’effetto 
della l’uà venuta fu quello, che vi lafciò più confufione, più 
dilcordie , e più cattivi umori , che prima non fodero . Il che 
nacque parte dall’ aver lui con troppa precipitazione rimedi nel- 
la città i fuorufeiti , parte dall’ diremo bilògno ch’avea di de- 
nari , che il collrinlè a vendere i vicariati a peilòne incapaci , 
o indegne , ondechè fpeffo in vece di guardiani della libertà 
inj.up. i». lafciò tiranni; e finalmente dalla morte fubita c repentina , che 
non gli permil'e di dar compimento a’ fuoi difegni . Perciocché • 
quando gli foffe venuto fatto di conquillar il regno di Puglia , 
ed affoggettar i Fiorentini , avrebbe di poi potuto rimediare ai . 
an. i}i). primi duetti, e riordinar meglio le cofe di Lombardia . » 
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CAPO TERZO. 

t 

Roberto re di Napoli dopo la morte di Arrigo VII. 
tende di nuovo al domìnio d'Italia : Uguccionc 
■ della Faggiuola , e poi Cajlr uccio Ca~ 

Jlracani gli fanno ojlacolo . 

Arrigo VII. nel venire in Italia avea fatto penfiero di fer- 
mar lua più ordinaria dimora in Firenze , come nel centro 
-di efla . Il che poteva anche edere util configlio , per non 
dar gelosia al pontefice , dimorando in Roma . Ma effendci» 
poi i Fiorentini mofirati contrari e ribelli all’ imperio , per- 
chè apprefio loro dominavano i Guelfi amici di Roberto, nac- 
que l'peranza a’ Pifani di veder la loro città diventar capi- 
tale dell’ imperio d’ Italia . Quindi niun altro popolo rimafe- 
più afflirto e dolente per la morte di Arrigo ; perchè diffi- 
pandofi ad un tratto le forze de’ Ghibellini , i Pifani fi ve- 
deano di bel nuovo elpofti alle offefe di Roberto , de’ Fio- 
rentini, e di tutta la lega de’ Guelfi. Per riparare ai danni, 
e alla rovina, che fi vedean da prefio, fi rivollero ad Ame- 
deo V. conte di Savoia , che era fiato il principal condot- 
tiero di tutta quella fpedizione d’Arrigo Vii., offerendogli il 
dominio della città . Ma nè il conte di Savoia , nè il conte 
di Fiandra cognato dell’ impcradore , nè il re Roberto , ai 
quali fecero la fiefla proferta, non vollero Iafciar i loro fiati, 
per intraprendere la difefa altrui . Cosi in breve tutto il gran 
lèguito dell’ rmperadore fu difciolto , e i Guelfi ripigliarono 
in Tofcana tale lùperiorità , che più non pareva , che i Ghi- 
bellini fodero per riforgere , nè più reftaile oramai oftacolo 
al re Roberto per dominar da fovrano tutta Italia. Ed ecco 
nondimeno gli ftefli già sì difperati ed abbattuti Pifani, tro- 
vato eh’ ebbero un capitano, trionfare un’ altra volta de’ Fio- 
rentini , e mettere forte riparo alle conquide del re di Pu- 
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glia. Anzi potei forfè Pifa riforgere all’ antica grandezza, e 
divenir , le non relidenza d’ imperadore , almeno la fede , e 
il centro d’ un grande principato , fe quel popolo follie dato 
più fermo nei partito una volta prefo . 

Uguccione della Faggiuola , al tempo che morì Arrigo 
VII. , già avea nome , e riputazione di grande accortezza , 
e valore, ed era pur allora a nome dell’ imperadore podellà, 
o vicario di Genova. 1 Pifani, non trovando altro compenti? 
alle afflitte lor cole , fe lo eleflero per signore -, ed egli fece 
in breve tempo vedere, quanto vaglia il fenno, e l’attività 
d’un lolo uomo a far mutare dato, e condizione ad un po- 
polo intero , e ad una provincia . Uguccione fatto signor di 
Pila , e impadronitoli poco poi di Lucca , divenne lenza con- 
traddizione capo de’ Ghibellini in Tolcana . Animofo come 
eg:i era, é fervido, non li contenne già ne’ termini della di- 
fela, ma affiilrò le terre de’ Fiorentini capi de’ Guelfi confe- 
derati, e l'additi del re Roberto ■, andò a porre l’alfedio al 
cadello di Montecatini divenuto celebre d’ allora in poi. In- 
tanto il re Roberto , fatte annullare dal pontefice tutte le 
fèntenze, e i proceffi fatti contro lui da Arrigo, e fattoli 
ancora dichiarare vicario deli’ imperio in Italia, con le forze 
fue, e de’ Guelfi credeva di vendicarli de’ Pifimi, che avea- 
no tanto animoi'amente feguitato , e fervito l’ imperadore , ed 
abbatter con Pila la parte Ghibellina . Melfa però inlìeme 
una grande e fiorita olle , mandò a Firenze per capitano 
Pietro principe di Taranto fuo fratello , che i Fiorentini con 
’ mal configlio preferirono a Gufo duca di Calabria , figliuolo 
P * 7 °’ del re Hello, il quale avrebbe condotto più faviamenre Tira- 
prefa . La fomma di quella guerra , che dovea decidere del 
deliino di Tofcana, e in parte di Lombardia (perciocché i 
signori Lombardi aveano grande interellé a contrallar i dile- 
gni di Roberto , ed aveano perciò mandato di lor gente in 
aiuto di Uguccione) fi riduiTe all’ afledto di Montecatini. Le 
forze di Roberto, e dè’ Guelfi erano notabilmente maggiori, 
ciré quelle della parte contrariai contuttociò per l’accortezza, 
e l’ attività tT Uguccione prev all'ero i Ghibellini , e le genti 
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.de’ Fiorentini , e di Roberto , e degli altri collegati furono 
pienamente (confitte . Rimafe morto in quella giornata il prin- 
cipe Pietro con altri reali di Napoli , e molti grandi signori 
di Tbfcana, e Romagna. Per li prigioni prefi in gran nume- 
ro, e per l’inelKmabil bottino, che fecero le genti d’ Uguc- 
cione , e più per l’onore, e il grido, che. riportò di tanta 
vittoria, la città di Pila crebbe in grande fiato; e tutto il 
.partito Ghibellino ne trionfò grandemente . Ma la fuperbia , 
in cui lati per quefii fucceffi Uguccione , e l’ impazienza de’ 
Pil'ani guadò in pochi meli il frutto di si felice imprefa , e 
tolte un buon caporale a quel partito . Mentre Uguccione fi- 
gnoreggiava in Pila con modi più tirannici , che civili , Neri 
fuo figliuolo , che a nome del padre governava Lucca , fece 
•imprigionare Calduccio degli Interminelli , chiamato Calduc- 
cio Caftracani dal Machiavello , che ne fertile la vita con 
molte favole , e tuttavia molto fupertìcialmente , in paragone 
di quella, che trent’ anni prima di lui fcrifle in latino Nicolò 
Tigrimo , e che fu poi meda in volgare da Giorgio Dati . 
Quello Calduccio era ufcito di Lucca ih età di vent’ anni , 
cacciatone con Geri fuo padre , che gli morì in Ancona (ette 
meli dopo. Rimafto orfano, e ramingo con un poco. di da- 
naro , che accattò da certi fuoi parenti , fi era ricoverato in 
Inghilterra appreffo d’un altro fuo parente divenuto ricchiflì- 
tno in quell’ ifola. ' D’ Inghilterra, dove avea acquiftato gra- 
zia, e favore anche alla corte, fu coflretto partirli, per aver 
uccifo un principe del fangue reale in occalione di giuoco , 
e di contefa . Fuggitofene quali ignudo per mercè d’ alcuni 
fuoi amorevoli , che l’ imbarcarono prefiamente , fi fermò in 
Fiandra , dove ardea grande e pericolofa guerra tra’ Fiam- 
minghi , e Filippo il Bello re di Francia . Quivi deporto il 
penderò della mercatura , a cui fi era prima applicato, fi 
diede al meftier dell’ armi , e militò fotto Alberto Scotto 
Piacentino , già altrove da noi mentovato , il quale eia an- 
dato al loldo del re con quattrocento cavalli , e mille cinque- 
cento fanti Italiani ; e , per quanto fcrifle un autor Francefe 
di quel tempo, Caftruccio acquifiò molta lode. Finita con 
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vittoria de’ Francefi la guerra di Fiandra, ed avuteli novelle, 
come per opera d’ Uguccione erano fiati richiamati i fuoru- 
fciti di Lucca, Calduccio vi tornò , e fu in parte cagione 
così del dominio , che Uguccione ottenne in Lucca , -come 
della vittoria, che riportò contro i Fiorentini. Ma la bravu- 
ra , e la capacità di quell’ uomo non poteva non efier l'o- 
fpetta : però fotto pretelìo d’ alcune ruberie , di cui era ac- 
culato , fu melTo in prigione da Neri figliuolo di Uguccione, 
il quale non ofimdo levargli la vita per timor de’ Lucchefi , 
apprelfo cui Callruccio era in grande riputazione , chiamò a 
fe il padre , per poterfene sbrigare con più licurezza . Parti- 
to Uguccione da Pifa giullo in que’ giorni , che più freme- 
va il popolo, per aver lui fatto tagliar la iella a certi cit- 
tadini di molta riputazione, fu finitamente levato il romore, 
Taccheggiato il palazzo, e uccila la famiglia del tiranno. La 
novella di quello fatto di Pila portata a Lucca diede mag- 
gior animo a’ Lucchefi di lollevarlì contro di Uguccione , e di 
Neri, e domandare tumultuariamente la liberazione di Callruc- 
cio. Uguccione fattóio cavar di prigione, lo diede al popolo 
legato ancora con le manette , qual fi trovava . Crelciuto il 
romore , fu Callruccio nell’ ora medefima gridato signore , 
palpando con inafpettata fortuna dal carcere , e dal pericolo 
r.n.nim.t. imminente della vita al principato. Uguccione, e il iuo fi- 
ghuolo furono collretti a prender la fuga, e ritirarli apprelfo 
***• Cane della Scala signor di Verona. 
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Divisioni , e guerre in Alemagna per I elezione del re 
de * Romani : rinofonie favorevoli y e vari allen- 
tali del re Roberto per far fi padrone d" Italia : 
famofo ajfedio di Genova . 

IVI enrre quelle cofe fi faceano in Italia , varie novità av- 
vennero oltremonti di non minor importanza allo fiato di 
quella provincia. In Alemagna cinque de’ lètte elettori, che 
v’ erano allora, elelfero re de’ Romani Lodovico fratello del an. iji*. 
duca di Baviera * gli altri due , che furono 1’ arcivelcovo di 
Colonia , e il duca di Baviera , non eflendo a tempo inter- 
venuti alla prima elezione , nominarono re Federico duci^ 
d’ Auftria . Pareva , che in tale difparità di fuffragi non po- 
tette refiar dubbio, quale de’ due eletti dovette ottener la 
corona. Ma oltre a due voci certe, di Colonia, e di Baviera, 
s’ aggiunfero in favor di Federico due altre voci d’ un duca 
di Carintia , e d’ uno de’ marciteli di Brandeburgo , i quali 
pretendevano ragioni l’uno (opra il regno di Boemia, l’altra 
lbpra il marchefato Brandeburghefe : talché fupponendo ragio- 
nevoli e giufie le pretenfioni di quelli due ultimi, l’Aufiriaca 
avrebbe avuto in favor fuo quattro de’ fette elettori , e la plu- 
ralità delle voci farebbe fiata per lui . Nè pare pertanto, che 
abbia il torto sì maniteilo, come altri mofira di credere , il 
Bzovio, che prefe nel pattato fecolo a fcrivere la difefa di 
Federico d’ Aultria . Ma qual che fi fotte la ragione de’ due 
pretendenti , il fatto fu quello , che levatali in arme l’ Ale- 
magna per cotefta doppia elezione , nè l’ un , nè l’ altro ebbe 
facoltà di venire in Italia a farli coronare, e ricevere omag- 
gio da’ principi , e i tributi dalle repubbliche Italiane , per 
non lafciar libero il campo al fuo nemico in Alemagna , do- 
ve le guerre civili durarono per quella cagione ben dieci anni. 

VOI» li, * 
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La decifione di tanta conrroverfia farebbe!! potuta cercar dal 
fommo pontefice , che in quél tempo era riguardato come 
giudice proprio, e competente di tali caufe . Ma primiera- 
mente la vacanza della l'anta lède , che accadde circa il tem- 
po .Hello , che s’ dettero in Germania i due re ^ poi 1’ inte- 
reffe proprio del partito Guelfo, che confondevafi con quello 
della chiefa , e i riguardi , che la corte pontificia avea di 
non far cola , che dilpiaceffe a Roberto , e generalmente a’ 
reali di Francia - , ritenne il papa dal confermare o l’uno, o 
l’ altro de’ due eletti . 

Morto infrattanto Clemente V. , gran difparere forfè fra’ 
cardinali per la nomina d’un fuccefforej perocché que’ pochi 
Italiani , che fi trovarono nel facro collegio , volevano un 
papa Italiano , perdiè tornaffe a ripor la fede in Italia } e i 
cardinali Franceli , parte per genio proprio , parte per fecon- 
dar le voglie de’ re di Francia , e di Puglia , o lia di Na- 
poli , volevano un lor nazionale , appunto perchè continuaffe 
in Francia la refidcnza della corte. Dopo due anni, che era 
vacata la l’anta fede, s’accordarono finalmente i cardinali 
d’eleggere non folamente un papa Francefe, ma dettero per- 
fidia al tutto divora ed obbligata al re Roberto, che fu Gia- 
como d’Ofia daCahors, che prefe il nome di Giovanni XXII., 
perfona di batta e vile nafcita , ma di gran fapere , fecondo 
que’ tempi , e che per fua accortezza , e fagacità era per 
vari gradi falito al cardinalato . Corfe gran lbfpetto , che fi 
fotte egli fteffo raccomandato a Clemente V. , Icrivendogli 
vutmi in.,, lettere falle a nome di Roberto, di cui era cancelliere. Tut- 
“f 7f - tavia dacché egli fu cardinale , parve che tra lui , e il re 
Roberto fotte inforta qualche ombra d’ inimicizia. Ma egli è 
ben certo , che , fatto lui papa , per ben diciotto anni che 
durò il fuo pontificato , furono amicillimi oltre modo , e an- 
darono fempre macchinando fra loro , in che modo potefi 
fero tener lontani i re Tedefchi , e abbattere i Ghibellini, 
che tanto importava come a dire i principi di Lombardia . 
Erti facean difegno di dividerfi fra loro tutto il dominio d’I- 
talia ; la qual cofa non poteva effettuarli , fenza che la prin- 
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ci pai parte ne toccaffe in effetto a Roberto. Tutte le circo- 
llanze parevano aiutare l’ ingrandimento di quello re, il quale 
per dieci anni, o quindici non ebbe in tutta Europa poten- 
tato da m durarli con lui , Tenia eccettuarne neppure il re di 
Francia. Perciocché, morto Filippo, l’età inefperta, le di- 
Tcordie , e le agitazioni , che accompagnarono i brevi regni 
de’ Tuoi tre figliuoli Lodovico X. , Filippo V. , e Carlo IV., 
che in meno di dodici anni lì Tuccedettero T uno all’ altro, 
e finirono lenza laTciar prole maTchile, tennero al baffo quella 
monarchia , e l’ impedirono di poter alpirare a conquide . 

Dominando in Genova il partito Guelfo, di cui erano capi 
i FieTchi , e i Grimaldi , avea quella città , per difenderfi da’ 
Ghibellini fuorul'citi , chiamato in Tuo aiuto il re Roberto ; il 
quale venutovi con gran numero di navi , ne fu in compa- 
gnia del papa creato signore . Il papa entrava in quella si- 
gnoria Tolo per nome , e per autorizzar forTe il re con tal 
pretello a valerli de’ beni ecclefiallici , e combattere anche 
con Tarmi Tpirituali i nemici, come gente che Tacea guerra 
ad una città , di cui il santo padre era compadrone . Ma non 
1 addarono per quello i fuorulciti guidati dalle due principali 
famiglie Doria , e Spinola, capi del partito Ghibellino, d’af- 
faltar per mare e per terra la patria, anche dopo che il re 
Roberto vi fu entrato . Quello affedio di Genova continuato 
per più anni , e Tollenuto con egual vigore da ambedue le 
parti , tenne grandemente occupati gli animi non lòlo degl’ 
Italiani , ma quali del mondo tutto , per la potenza , e la ri- 
putazione, che godevano i Genovefi in levante, e in ponente 
così appreffo i Saraceni, come appreffo i Criltiani, talché era 
dagli eruditi di quel tempo paragonato all’ affedio di Troia. Gio- 
vanni Villani , che ebbe grande pratica di tutto ciò , che ai- 
tar fi faceva, e trattava in Italia , protetta, che dove avelie 
voluto raccontar gli affalti , le difefe , i lavori , che fi face- 
vano dì e notte, gl’ingegni, e le macchine, che fi poléro 
in opera per difefa , e per offela , egli ne avrebbe ripieno 
tutto il Tuo libro. Tutte le potenze Italiane vi prefero parte, 
e pochi principi , e poche comunità fi contavano , che non 

X X 


Digitized by Google 



CoJlan{. Ili, |. 

r a i‘ 


AN. Ijl8. 


314 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

avellerò mandato di lor gente o in foccorfo del re , e de* 
Guelfi, che teneano la città, o in aiuto de’ fuorulciti Ghi- 
bellini , che l’ attediavano . Laonde dal fucceflò di quell’ nf- 
fedio pareva doverfi decidere , a quale de’ due partiti avelie 
a toccare la maggioranza nel governo degli dati Italiani. Ma 
gli dorici Napolitani bialimano forte il re Roberto , che in 
vece d’ impiegar le forze , e la potenza fua , che pur era- 
grandilììma , al conquido della Sicilia , e dell’ altre provincie 
attinenti al fuo proprio regno di Puglia, fi da con poco pro- 
dtto, e per l’acquido d’una fola città impacciato nelle guerre 
di Lombardia rinafcenti fempre le une dall’ altre : e il vero 
è , che febbene Genova dad tenuta contro tutti gli sforzi de’ 
fuorufciti, e de’ lor collegati, Roberto però non ul'cì di quell’ 
imprefa con molto vantaggio, per aver dovuto confumar le 
fue forze, e perder lunghidìmo tempo nella difefa di quella 
città . Gli aiuti più potenti venivano a’ fuorufciti per parte 
de’ Vifconti signori di Milano, e poco meno che emoli della 
grandezza del re di Puglia , il quale per didorli dal pigliar 
la protezione degli ufciti di Genova andava cercando di dar 
loro che fare in Lombardia per difendere le cole proprie . 11 
primo fpediente, ch’egli cercò, per abballare i Vifconti, e 
il partito Ghibellino, fu per avventura quello di (laccarne- 
Cane della Scala signor di Verona , di Vicenza, di Monle- 
licc , e d’altre terre. Ma il vecchio ed avveduto Matteo 
Vifconti, che temeadi quella diferzione, trovò facile maniera 
di guadagnarlo vie meglio al fuo partito , e rompere ogni 
pratica , che avelie col re Roberto . In una dieta generale , 
che tennero i Ghibellini a Solicino, Cane fu per opera del 
Vifconti eletto capitano generale del partito, col qual grado, 
ed onore venne egli fortemente impegnato nell’ antica allean- 
za , e continuoffi di comune accordo l’ attedio di Genova . 
Nè punto miglior fucceflò ebbe 1’ altro trattato , che tennero 
il re Roberto , e Giovanni XXII. , per abbattere lo llello 
Vifconti. Fecero elfi venir in Italia con titolo di vicario dell’ 
imperio Filippo di Valois, che fu poi re di Francia, figli- 
nolo di quel Carlo di Valois, che v’era llato a far limile 
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comparfa a’ tempi di Bonifazio Vili. Venne dunque Filippo 
in Lombardia con bel i'eguito di cavalieri , e gentiluomini , 
e molta bella e nobil gente al foldo della chiefa , e del re 
Roberto; e ci venne nel tempo fteffo Beltramo del Poggetto 
legato del papa, che vedremo rantolio far da padrone iiu. 
molte provincie. Ma il reai principe parte da’ giovanili con- 
figli precipitato, parte dalle Iufinghe di Galeazzo Vifconti fe- 
dotto , prefe rifoluzione di tomarfene in Francia , fenza aver 
fatto cola alcuna , che gli acquillaffe lode . Intanto Maffeo 
Viiconti , per tener lontane le forze del re di Puglia , fece 
da Cattruccio signor di Lucca muover guerra a’ Fiorentini 
fudditi del re, e confederati della chiefa, liccome Guelfi. 
Il perchè tanto più s’ infiammarono Roberto , e il pontefice a 
levarli davanti quello principalillìmo oitacolo al concepito di- 
fegno di fignoreggiar l’ Italia . Mal potendo con armi tempo- 
rali contraffar all’ autorità del Vifconri , che era a quelli 
tempi signor di Milano, Pavia, Piacenza, Lodi, Como, Ber- 
gamo, Novara, Vercelli, Tortona, Aleffandria, ed avea feco 
allegate, e da’ Tuoi configli dipendenti le altre città Ghibelli- 
ne di Lombardia , fi cercò di abbatterlo con l’ armi fpirituali , 
le quali , per efferfi già troppo ulate , avean perduto grap- 
pane dell’efficacia primiera. Pure per evitare più ficuramente 
il colpo, che colle fcomuniche altri intendeva menargli addoffo, 
Maffeo Vifconti , già per altro affai vecchio, lafciando l’am- 
minillrazione a’ fuoi figliuoli , e particolarmente a Galeazzo 
primogenito, fi diede a frequentare le opere di pietà, a fine 
di meglio perfuadere alla gente l’integrità della fua religione , 
e l’ingiuffizia di chi lo voleva fpacciar per eretico, e fautor 
d’eresie. Morì fra pochi meli in quello nuovo tenor di vita 
Maffeo, o fia Matteo Vifconti, che dopo Ottone arcivefcovo 
fuo zio fu principale autore della grandezza di quella cala : 
la quale nondimeno dopo la morte di lui tornò a ricadere in 
nuovi travagli, ficcome Matteo fteffo dopo la morte del zio, 
perduto lo ffato , era vivuto parecchi anni in baffa fortuna , 
e quali in miferia. Ma quella volta i Vifconti non furono già 
/piantati dagli amichi emoli della Torre; ma bensì vicini a 
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rovinare affatto per le difcordie , e l’ invidia de’ propri con* 
forti , e per gelosia de’ fratelli di Galeazzo , che mal com- 
portarono di veder l’autorità principale in lui folo . Vero è 
che la caduta di Galeazzo non fieguì sì tolto j ma non tardò 
già il partito della chiel'a , e di Roberto a ripigliar polfo , e 
vigore . Il legato Beltramo , o Beltrando del Poggetto ottenne 
il dominio d’ alcune città , che prima obbedivano ai Vil'conti , 
ed alrre ne prefe Raimondo da Cardona , che guerreggiava per 
la chiel’a , e per Roberto , il quale , fe aveffe potuto coflringe- 
re Galeazzo , come per mezzo di Raimondo tentò di fare , a 
lafciar il nome e il partito Ghibellino, flava per mutar il tito- 
lo di vicario dell’ imperio, che gli fu più volte confermato 
(imperio vacante) con altro titolo più magnifico di re d’Italia. 

CAPO QUINTO. 

Viuorie di Lodovico il Bavero in Alemagna : vani 
trattali per portar all imperio Romano Carlo IV. 
re di Francia : fpedi^ione , e ritirata 
del Bavero . 

M a le guerre civili di Germania, per cui lafciavafi campo 
al re di Puglia di avanzarli al dominio d’ Italia , erano ora- 
mai compolte , e Lodovico il Bavero , vinto e fatto prigio- 
ne Federico d’Auftria l’uo rivale, già fi trovava quali che— 
univerfalmente riconofciuto re da’ Tedelchi , e fi preparava 
di venire in Italia a pigliare la corona del regno Italico , e 
dell’ imperio. Ma egii ebbe ancora da allontanare dallo fleffo 
fcopo un altro concorrente, che forfè non s’ afpettava. Carlo 
IV. re di Francia , terzo figlio di Filippo il Bello , trovatofi 
affai più lìcuro e pacifico poffeffor di quel regno , che non 
erano flati i due maggiori fratelli Lodovico Utino, e Filippo 
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il Lungo, fi diede però anche a formar più vaili difegni. Tac- 
cio eh’ egli penfaffe di rinnovar le guerre facre , e portar con 
la croce l’armi lue contro gli Arabi , e i Greci ; ma con più pro- 
babil cordìglio fi lafciò indurre a contender dell’ imperio di 
Occidente con Lodovico . Per la qual cofa fin da principio , 
allorché Federico d’ Aullria rimafe prigione del Bavero fuo 
nemico, avea conchiufo un trattato con Leopoldo d’ Auftria, 
il quale s’ era impegnato a fare che Federico rinunziaffe a 
favor d’ effo re Carlo qualunque diritto egli avelie all’ im- 
perio , e che i principi d’ Alemagna co’ loro voti convali- 
daffero la rinunzia , dando a Carlo il titolo di re de’ Roma- 
ni. Fu creduto anche in Italia, che il fine principale d’ un— 
viaggio, che fece il re di Francia alla corte d’ Avignone, fia 
fiato per trattar col papa di cotefta nuova traslazione d’im- 
perio . In quello mezzo Federico d’ Aullria fianco della l'uà 
prigionia avea ricuperata la libertà a condizione di cedere— 
ogni pretenfione fopra la corona imperiate. Con tutta quella 
promelTa Federico non s’ oppol'e però al trattato , che s’ era 
conchiufo tra il fuo fratello Leopoldo , e il re di Francia . 
Ma qui fi trattava di guadagnare tante voci di principi elet- 
tori, quante baftaffero, perchè l’elezione di Carlo IV. avelie 
afpetto di regolare e legittima. L’accordo fu dunque quello, 
che Leopoldo d’ Auftria , e Giovanni re di Boemia , cognato 
del re di Francia, condurrebbero a Bar fur-Aube quanto mag- 
gior numero fi poteffe di principi Tedefchi , per far la fud- 
detta elezione. Ma di fatto o folle il timor del Bavero, o al- 
tra ragione , che li riteneffe , tutti mancarono alle promefle , 
e fe ne feufarono col re di Francia nel miglior modo che 
feppero ; e il folo Leopoldo d’ Aullria fi trovò al luogo , e 
giorno deftinato a quell’ adunanza . Il re di Francia fe ne 
tornò pertanto malcontento e feornato ; e benché fi rinno- 
valfero i trattati e co’ principi Tedefchi , e colla corte di 
Roma per quella cofa, non fi venne mai più all’ effetto dell’ 
elezione j perciocché Roberto , che regolava a fuo modo la 
corte d’ Avignone , e che non voleva imperadore in Italia , 
avea impedito ogni accordo tra il re di Germania, e Gio? 
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vanni XXII. Lodovico dall’ altro canto , che non avea mai 
potato ottener dal pontefice , che 1’ elezione fua folle confer- 
mata, neppur dopo che Federico ebbe rinunziate le fue ragio- 
ni , lafciato dall’ un de’ lati qualunque rifpetto fi doveffe al 
pontefice , fece prima ufcir decreto dalla dieta de’ principi 
Tedefchi , per cui li dichiarava efler l’ imperio indipendente 
dal papa; e per aver contro lui più vantaggio, cominciò in 
un’ affemblea , che tenne a Trento, a trattarlo da eretico, 
ed indegno del pontificato , e falfo papa ; e prefo cammino 
vedo Italia, fe ne venne con foli ottocento cavalli. Ma dac- 
ché egli ebbe riformate le cofe di Milano con la depreffio- 
ue , e prigionia di Galeazzo Vifconti , e de’ fuoi figliuoli , e 
ricevuta fecondo l’antico Itile la corona del regno Italico, gli 
fi accrebbe il feguito così di genti Tedefche, che vennero a 
fervido, dacché il videro profperare, come di Ghibellini Ita- 
liani , de’ quali gli uni fi trovarono impegnati a foilenerlo , 
perchè 1’ àveano iòllecitato a venire , gli altri perchè sforzati 
di feguitar l’ efempio de’ primi . Ma il principal miniilro , 
configliero, e campione, che avelie il re Lodovico in quella 
lua imprefa d’ Italia , fu fuor di dubbio Caitruccio signor di 
Lucca, gran caporale de’ Ghibellini in Tol'cana, come i Vi- 
fconti, e gli Scaligeri erano in Lombardia. Trovò il re qual- 
che contralto dalla parte de’ Pifani, tutto che fodero sì forte 
attaccati al partito imperiale. Ma ad ogni modo entrato per 
forza in quella città, e cavatone un tributo di cento léfifanta 
mila fiorini d’ oro , andò a Roma ; e non effendovi legato 
pontificio, che lo incoronane, poiché egli era non fido nella 
disgrazia del papa , ma formalmente , e notoriamente Icomu- 
j nicato , fi fece imporre il diadema da un Alberto vefcovo 
“v o. jo. fcjf mat j co {"comunicato; e foce per fimil modo coronar la fua 
moglie. Fu quella la prima volta, dice il Villani, che abbia 
alcuno ofato prendere la corona imperiale in Roma contro il 
volere, e fenza che v’ intervenifle il papa, o un fuo legato. 
Ma per dir la cofa più giallamente, laddove gli altri re Te- 
defchi nemici de’ papi erano dati {oliti di crearli prima un 
falfo papa , da cui pofcia prendevano la corona imperiale f 
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cotefto Lodovico fecefi prima incoronare, poi creò a Tuo mo- 
do un nuovo papa , che fu Pietro da Carrara, ipocrita France- 
fcano, che fi fece chiamare Nicolò V. Tuttavia per meglio raf- 
fermar la fua irregolare .coronazione , e per dar più riputazione 
al fuo antipapa , Lodovico prefe da lui una feconda volta la co- 
rona . Fatta quella cerimonia , e promulgate dal Campidoglio 
alcune leggi, la prima imprefa, che intendeva fare, era d’afi- 
faltar Roberto nel proprio regno; il che farebbe flato, quan- 
do l’aveffe potuto effettuare , fegnalato conquido , e atto a mu- 
tar facilmente tutto lo llato d’ Italia . Ma Lodovico forfè per 
rifervar le fue forze intatte a qued’ imprefa , non avea ancor 
tentato di ridurre alla fua obbedienza niuna delle principali 
città Guelfe , di modo che fino a quel tempo egli avea do- 
vuto fodenerfi con le contribuzioni de’ Ghibellini fuoi amici, e 
partigiani : ed oltre a ciò , dove fi prel'entava 1* opportunità , 
non rifiutava il re Bavero d’ accettar signorie con difcapito 
e danno degli deffi principi Ghibellini , che tenevano dalla 
fua . Ora è ben facile il perfuaderfi , che i Ghibellini pon 
aveano defiderata la venuta di quel re , nè defideravano il 
fuo ingrandimento, falvo che per vantaggio loro proprio, e 
non potean gradire di vederfi confumare e fpogliare da lui, 
o almeno di dover ceffare dalle loto proprie inprefe, e con- 
quide, per feguitarlo. Perciò cominciarono j.. riamente ad 
alienarfene , e abbandonarlo . Cadruccio , che per feguitar 
Lodovico avea perduto Pidoia , fi partì di Roma , dove era 
dato creato fenatore , e dove avea più credito , e più ripu- 
tazione, che il re llefTo; e venuto in Tolcana, per attendere 
alle cofe lue , non volle più fiiper altro dell’ imprefa di Na- 
poli i benché fenza il fuo aiuto poteva il Bavero fperar buon 
fucceflb. Gli altri principi Italiani fi raffreddarono parimente, 
e in breve le deffe genti Tedefche vedendofi mal foddisfatte 
de’ loro dipendi , abbandonarono il re , e andaronfi procac- 
ciando ventura , alcuni pigliando foldo dagli dati Italiani , 
altri ufando violenze dove che poteffero . Per la qual cola 
Lodovico divenne odiofo non meno a’ Ghibellini , che a’ Guelfi, 
e a tutti i buoni cattolici per lo fcil'ma, che avea meffo nella 
VOL. U. { 
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chiefa , e per le eftorfioni fenguincfe , con che difertava le 
città di denari , e d’ ogni altro bene . Coftrerto adunque non 
fido d’abbandonare l’imprefa del regno di Puglia, ma di tor- 
nartene dil'onoratamente in Alemagna , trovò anche nel luo 
ritorno peggior trattamento, che non lì afpetrava. Egli avea 
già riilabilno nel vicariato , cioè nel dominio di Milano Azzo 
Vifconti figliuolo di quel Galeazzo, che liberato dalle carceri 
di Monza, avea nondimeno , finito mefcbinamcnte i luoi gior- 
ni, feguitando a Roma l’imperadore. Ma Azzo fapea bemfiì- 
mo d’ e fiere più debitore della riacquiilata signoria alla poli- 
tica di Calduccio , che al buon volere del Bavero , e perciò 
nel ritornar collui da Roma , gli fece chiuder in faccia le 
porre di Lodi, di Milano, e d’altre terre, benché , per ca- 
vargli ancor qualche diploma , e farli redimire il calteilo di 
Monza , moti rafie d’ effergli amico , e gli facefle toccare an- 
cora qualche quantità di danaro. 

CAPO SESTO. 

Giovanni re di Boemia , e il cardinale Beltrando acqui- 
Jlano grande flato in Italia , e /* uno , e poi F altro 
lo perdono : rifloluflone di Benedetto XI I. di 
ritornar la fede in Italia , diflurbata 
dal re di Francia. 

(Caduta r autorità di Lodovico il Bavero , i partigiani di 
Giovanni XXII. non ebbero a durare fatica per levar via lo 
fcifma, che la creazione dell’ antipapa Nicolò V. avea fatto 
nafcere . Ai Pifani ltefli , che .l’ ebbero nelle mani , parve una 
gran ventura quella opportunità di rimetterli in grazia col 
pontefice ; licchè lo mandarono con fufficiente guardia iu Avi* 
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gnone , dove abiurò lo fcifma , e mori in larga ed onorata 
prigione alcuni anni dopo. Frattanto Beltrando del Poggetro 
legato, e per quanto fu creduto, figliuolo di papa Giovanni, 
andava crelcendo in illato i e partito che fu Lodovico, fi tro- 
vava con potenza, e riputazione in Italia non molto inferiore 
al re Roberto . Perciocché oltre alla Romagna , che rimenò 
alla divozione del pontefice , ottenne in Lombardia la signo- 
ria di parecchie città, e lpezialmente di Bologna, che fu come 
la principal fede , e capitale del nuovo fiato . Ed ecco venir 
fu un nuovo potentato, che fu Giovanni re di Boemia, figli- an. ijjo. 
uolo dell’ imperadore Arrigo VII., il quale venuto ne’ confini 
di Lombardia , non fi leppe mai bene fe per fegreto configlio 
di Lodovico il Bavero , o del pontefice , e d’ accordo con 
loro, ovvero per altro nuovo accidente, ebbe in poco tempo 
gran léguito , e fu quafi in ifiato di gareggiare anch’ eflb , e 
competere col re Roberto , che già da venti anni afpirava 
alla monarchia univerfale d’Italia . Il motivo , o il finto preter 
fio che ebbe il re Giovanni di appaltarli all’ Italia , fu la rito- 
luzione di certi affari, che avea col duca di Carintia fuo co- 
gnato. Appena s’intefe lui in Carintia effer giunto, che i Bre- ruuniiil. i» 
Iciani travagliati fortemente da’ fuorufeiri, e non fovvenuti da <dr ' n °' 
Roberto, eh’ s’aveano fatto signore, mandarono incontanente 
ambafeiatori ad offerirgli il dominio della città . Giovanni 
povero di moneta, e cupido di signoria, accettò l’offerta fenz’ 
altro configlio, e mandò a Brelcia con gli ftefli ambafeiatori 
trecento fuoi cavalieri a pigliarne il poffeflb. Poco (lame v’an- 
dò egli con altri quattrocento , e fu da’ Brefciani come lor 
signore con gran fella ricevuto. Era in quel medefimo tempo 
la città di Bergamo in grandi divifioni per le fazioni de’ Co- 
leoni , e altre potenti famiglie . Una di quelle fazioni , tolto che 
s’ebbe avvilo della venuta del re Giovanni in Brelcia , mandò 
ad offerirgli il dominio , e l’ inrroduffe nella città con trecento 
Tedefchi , e ne cacciò fuori la parte contraria . Quelle mu- 
tazioni di Brelcia, e di Bergamo accaddero verlo la fine del 
1330., e non pattarono i primi meli del lèguente anno, che 
il re Boemo fu ricevuto, e riconoiciuto signore in Pavia, in 
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Vercelli , in Novara , e in Milano a buon grado dello fleflo 
Azzo Viiconù , che ne era signore, e che li contentò di pi- 
gliar titolo di vicario del re . Gii lì diedero anche Parma , 
Modena, e poi Reggio. Nel tempo Iteffo i Luccheli mal 
foddisfatti di Gherardino Spinola , che avea da una mafiiada 
di Tedefchi difertori di Lodovico il Bavero comprata quella 
città , mandarono a raccomandarli al novello potentato , che 
an. 13 31. nel principio di Marzo del 1331. fpedì al comando di Lucca 
il Tuo malil'calco con ottocento Tedeschi. Quello rapido efal- 
tamento d’ un re llraniero , che lenza colpo di fpada ebbt^ 
tante città a fua divozione , fu per l’Italia non piccola novità, 
e cagione d’ infiniti ragionamenti, mentre ancor non fi fapeva, 
qual fofle l’animo del pontefice, e del re Roberto intorno a 

3 uelli sì fatti avvenimenti . Ma dopo qualche tempo i principi 
i Lombardia , e le repubbliche di Tol’cana ebbero , o cre- 
dettero d’aver lume ballante a difcoprire le mire del re Boe- 
mo, e cominciarono fortemente a pigliar fofpetto e timore, 
eh’ egli voleffe d’ accordo col legato del papa fignoreggiar 
con afloluto arbitrio tutta Italia . In quello mezzo il re Gio- 
vanni fece a fe venir di Germania Carlo fuo figliuolo ; e_ 
raccomandatolo alla cura di Lodovico di Savoia, fe ne an- 
dò in Avignone a trattar degli affari d’ Italia col pontefice . 
Dominili Lu- Il principe Carlo , che vedremo poi comparir imperadore , 
ne ’ c he fcrilfe della fua vita , mollra di credere , che 
fe Lodovico di Savoia avelie voluto fecondare i difegni di 
i,.,uapcricuij, Giovanni fuo padre , l'arebbefi 1 ’ autorità fua mantenuta , t- 
* 2 " u "n,cdt llabilita in Italia . Ma i conti di Savoia, oltre i rilpetti di 
uni i neuio , p aren te!a , che gli obbligavano a non confentire alla rovina 

«Ilio mutui 1 7 © O . . . 

ipiritu , forte cT Azzo Vilconti^ che il re di Boemia cercava lpogliar dello 
lìaAunuvi" flato, conofcevano ancora, che, abbattuto il Vifconti, anche 
— i loro propri flati di Piemonte col rellante della Lombardia 
t.u, no, re- farebbero rellati alla mercede, e alla diferezione de’ Boemi, 
a'njuftu . c«- Comunque ciò fia , la cola andò pur così , che la potenza del re 
di Boemia acquillata in Italia con tanta celerità non fi lollenne 
" c 'a lunga m ente, e quella' tale fpezie di duumvirato, che fi era 
•Z. 1 . fermata tra lui, e il legato, non potè aver quel fucceflò, 
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rhe fe ne afpettava, per eflerfi opportunamente fvegliati i 
Ghibellini, e fattovi buon riparo. Il legato, che tuttavia ce- 
liò in Italia dopo la partita di Giovanni, non fentì pregiudi- 
zio dalla decadenza del fuo collegato, nè certamente fu mai 
in sì alto grado d’autorità, e di dominio, come egli fi vide 
nel 13 31. dopo l’andata del re di Boemia in Avignone. Tro- 
vavafi Giovanni XXII. non poco impacciato nel dover dimo- 
ftrare al re Roberto l’ antica fua divozione , e parzialità , e 
entrar frattanto in negozio col Boemo . Ma 1 ’ arte , e la dif- 
iìmulazione erano qualità dominanti non meno in quell’ accorto 
pontefice , che nel Cardinal Beltrando fuo legato . Ed è veri- 
limile , che il pontefice manteneffe volentieri cotefta gelosia 
tra’ due re , e cercaffe a bello lì udio di fargli urtare l’ un contro 
1’ altro , e che il iòlo fuo fcopo folle o la libertà d’ Italia , 
o piuttofio l’ ingrandimento del fuo legato , il quale in mezzo 
a’ due re andava acquitlando fiati , e signorie , fotto nome 
di fofiener l’autorità della chiefa. Se foffe vero ciò, che ab- 
biamo accennato feguendo il Villani, ed altri fiorici, che 
Beltrando folle figliuolo di Giovanni XXII. , farebbe anche 
credibile, che quello Beltrando avelie le llelle mire, ch’ebbe 
poi cento cinquantanni dopo Cefare Borgia , riconofciuto pub- 
blicamente figliuolo di Aleffandro VI., che fotto il pontificato 
del padre tendeva sì apertamente a regnare in Italia . Ma— 
ficcome il dominio, che avea acquifiato il re di Boemia, non 
avea altro principio , che la leggerezza d’alcuni popoli , che 
fe lo fecer padrone ; così la potenza del Cardinal Beltrando , 
dalla Romagna in fuori , non avea altro fondamento , che l'ar- 
tifìzio, con cui s’ era fatto riconofcere a nome del papa si- 
gnor temporale di varie città. E non è gran fatto da mara- 
vigliarli, fe la potenza di cotefti due llranieri non durò lun- 
gamente là dove tanti, potenti imperadori con giufto titolo, 
e con eferciti armati ebbero difficoltà grandiffima a mantenerli . 
Il Cardinal Beltrando avea acquiftata Bologna , capitale , e 
quali fede del fuo dominio , con le ftelle arti , con cui 
aveva ottenuto la signoria di Parma , e di Piacenza . Ma 
fiancati gli uni e gli altri , e più di tutti i Bologne!! , dalle 
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gravezze , che loro imponeva , e dalle angherie , ora per re- 
gimarlo nelle imprefe militari , ora per fabbricar palazzi , e 
piantar fortezze , con cui rendevano a le Itefli più grave , 
e più inevitabile il proprio giogo , fi ribellarono alla line sì 
gli uni, che gli altri j e in breve il legato fu collretto di ri- 
tirarli alla corte di Avignone, portando l'eco d’Italia gran te- 
lerò, e lafciando il primo eleinpio d’un cardinale, che a guifa 
di gran principe pretendeva trattamenti reali , ed avea l'otto 
fe marefcialli , miniltri , uffiziali , e cortigiani , e guardie alla 
fiia perfona. Ma egli, fuori del folito delfino de* gran favo- 
riti , fu turtavia aliai fortunato , sì perchè non ebbe mai chi 
potefie levargli il favor del pontefice , sì perchè Giovanni 
XXII. regnò , benché fatto papa già vecchio , affai lungamen- 
1334. te, morendo nonagenario dopo diciotto anni di pontificato. 

All’ elezione , che alla morte di lui fi fece d’ un ottimo , 
e santo pontefice, Benedetto XII., chiamato prima Giacomo del 
Forno , nacque l’peranza agl’ Italiani di riveder la l’anta fede 
Romana rertituita al luogo luo . Certamente il nuovo ponte- 
fice inoltrò grandilfimo defiderio di venirtene a rifedere dove 
la qualità lua effenziale di velcovo di Roma fucceffor di Pie- 
tro il chiamava con tanta ragione . Ma il re di Francia , e 
quel di Napoli troppo vantaggio provavano dall’ aver nelle 
loro provincie la corte pontificia , che fecondo le opinioni 
allor dominanti, e la difciplma di que’ tempi, era di gran 
rilievo agl’ interefii de’ principi, e tirava fuor d’ogni propor- 
zione più che a’ dì noltri grandiffimo denaro ne’ luoghi , 
dove fedeva. Però con fiere ed elpreffe minaccie fi oppolero 
alla fua intenzione, talmente che, deporto dal papa, e molto 
più da’ cardinali , che per la maggior parte eran Franceli , 
's. 1353* ogni penfiero di venir in Italia, fi diedero a fabbricar cale, 
e palazzi in Avignone , come le quella città doveffe perpe- 
tuamente effer foggiorno di quella corte. Conia fteffa prepo- 
tenza , che il re di Francia , e quel di Puglia tifavano verl'o 
il pontefice , impedirono parimente , che il buono e pacifico 
Benedetto XII. non ribenedifl'e Lodovico il Bavero, e non 
«onchiudeffe accordo con lui v clic inllantemente ne pregava 
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fua santità . Per quello fi continuava a riguardar come va- 
cante l’ imperio Romano , e il dil'petto , che n’ ebbero i Te- 
delchi, fu cagione , ch’effi cominciarono a pretendere , che 
nell’ elezione degl’ imperadori non avellerò che fare i pontefici. 

CAPO SETTIMO. 

Stato de Ghibellini in Tofcana , e in Lombardia ; 
e fine del re Roberto . 

M a in Italia la vacanza dell’ imperio non indeboliva già la 
parte Ghibellina , anzi fortificava maggiormente i signori , e 
principi Lombardi , che n’ erano i capi , e che fi ftabilirono più 
che mai nella signoria delle città con depreflione della libertà 
popolare.. Ed è Angolarmente da notare , che dopo la morte 
d’ Arrigo VII. i principi Ghibellini s’ andarono coll’ autorità 
degli iteffi capi Guelfi confermando , ed aflicurando gli fiati , 
e le signorie . Il lòlo Cafiruccio di Lucca non cercò , o non 
ottenne quelli privilegi dal papa , e volle fernpre diportarli 
da Ghibellino decifo . Ma egli non fopravviffe gran tempo 
alla partenza , che fece mefehinamente d’ Italia Lodovico il 
Bavero: e Lucca dopo la morte di Cafiruccio nè Ghibellina, 
nè Guelfa fu mefia all’ incanto da un branco di Tedefchi di- 
fertori del Bavero, e rifiutata fconfigliaramente da' Fiorentini, 
fu venduta , come già fi è detto , a Gherardino Spinola Genovefe. 
Le guerre, che poi fuccedettero per conto di Lucca, tenne- 
ro in grandiffi.no travaglio i Pifani , e’ Fiorentini concorrenti 
troppo tardi all’ acquilto di quella terra} e refterminio della 
caia di Cafiruccio portò gran detrimento ai Ghibellini in_ 
Tofcana, dove le signorie delle città furono aliai mutabili} 
nè follevoffi per lungo tempo chi poteffe ftabilir principato 
nella propria cafa . I Tarlati Ghibellini d’ Arezzo tennero il 
dominio delia lor patria per molti anni non fenza grandi bri- 
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ghe , e tumulti , e tuttavia lo perderono , regnando ancora il 
je Roberto . Ma i signori Lombardi , con tener altra Via , 
riufcirono i più di loro a miglior fine. Vedendo, che il papa 
non confermava l’elezione del Bavero, cercarono, o accetta- 
rono dal papa Reffo il vicariato, che voleva dire il dominio 
delle città, che già per propria potenza, e per forza di par- 
titi aveano occupato. Il papa, vacando l’imperio, pretende- 
va , che le nomine de’ vicari imperiali da lui dipendeffero , 
e da lui abbiamo veduto , che fu il re Roberto creato , e 
confermato vicario imperiale in Italia . Azzo Vifconti prefe 
anche il titolo di vicario in Milano per autorità del papa , 
colla claufula vacante imperio. Il re Giovanni di Boemia, ben- 
ché Tedefco , e figlio d’ imperadore , era pure comparto in 
Italia piuttofio come Guelfo, che Ghibellino, per la Uretra 
unione, che ebbe col legato, e col papa. Ma non lafciarono 
di vantaggiarli per la venuta di lui , e fotto il fuo nome i 
principi di Lombardia . Azzo Vifconti , fenza afpettar d’ efl'er 
prevenuto da’ Milanefi , lo vifitò , e l’onorò, e fecefi da lui 
ancora, come pure abbiam detto , deftinare fuo vicario in 
Milano, e nelle città, che già per innanzi fignoreggiava . 
Per quelli vicariati , o luogotenenze, che i principi ottennero 
dal re Boemo, evitarono di primo tratto la necelìità di com- 
prometter le loro forze con lui , ed efporfi a pericolo di per- 
der lo fiato. Ma poco appreffo, temendo che il re Giovanni 
per via delle dedizioni volontarie, e col favor della chiefa- 
acquillaffe tanto di riputazione , eh’ egli voleffe poi fignoreg- 
giare da vero, e fiabilmente , prefero altra via, e fecero lega 
co i Fiorentini, e col re Roberto, cioè con quello fteflo che 
fino allora era fiato il lor nemico principale e più formida- 
bile . In tal modo fi videro , non lènza qualche maraviglia , 
i principi di due diverfi partiti , Guelfi e Ghibellini , collegati 
tra loro. Cotefta confederazione intavolata e conchiufa da_ 
prima per contrapporli agli attentati del re Boemo , e del 
legato Beltrando , ebbe poi più effetto che non fi penlava , 
perciocché parte per quella unione , e per la diffidenza , e 
gelosia r che fi raife tra la corte di Napoli e quella di Avi- 
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gnone, ne (capitò grandemente la riputazion di Roberto, chó 
già avea prima mello in grande imbarazzo non pure i Gon- 
zaghi , gli Scaligeri , e i Vifconti crefciuti fotto il nome , e 
col favor Ghibellino , e gli (Iati più vicini alla Puglia , ma 
anche i marche!! d’ Elle , e di Monferrato , e i principi d’A- 
caia , e i conti di Savoia , dominanti in Piemonte , i quali 
non erano nè Guelfi j nè Ghibellini, e che doveano per tanta 
dillanza aver poco che fare col re di Napoli. Vero è, che 
1 ’ armonia , che era (lata fra gli lledi principi Lombardi Ghi- 
bellini., cominciò a (concertarli dacché cefsò il timore della 
parte Guelfa , e del re Roberto , che n’ era il capo , o il 
protettor generale dopo il papa . Nacque la difunione , e lo 
fcifma allora appunto, che li trattò di dividere le fpoglie del 
Bavero, o vogliam dire di occupare que’ dominj , che quello 
re era (lato corretto d’abbandonare. Regnava la gelosia fpe- 
zialmente tra i signori di Milano , e que’ di Verona , che 
erano allora le due maggiori potenze di Lombardia . In Ve- 
rona lignoreggiava Maltino della Scala fucceduto in compa- 
gnia di Alberto a Can Grande morto nel 1319. quando (i 
trovava al colmo delle profperità. Alberto non (i curò di go- 
der altra parte dell’ ereditata signoria , fuorché la licenza , e 
il comodo di vivere ne’ dilordmi , e ne’ bagordi . Mudino T 
che (i prete tutta l’autorità del comando, fe non fu fimile a 
Cane nell’ umanità, nella magnificenza, nel fenno, lo fuperò 
nell’ ambizione , è nella cupidità immoderata di dominare ; 
onde fu continuamente in contefe , in brighe , ed in guerre . 
Sulle prime accrebbe con qualche notabile conquido lo dato} 
ed era sì pieno di quelle idee , che già vantava di voler 
farli fra breve re di Lombardia, e fu detto, ch’egli già te- 
nedè preparato il diadema p.er la fua incoronazione. Portava 
anche le fue mire più oltre , che la Lombardia } perocché , 
comperata Lucca, dava a temere a’ Fiorentini di volerd den- 
dere nella Tol'cana . Ma i progredì , e forfè più ancora le 
braverie di quello tiranno fecero prender prellamente parti- 
to alle due repubbliche Veneziana, e Fiorentina, che più di 
ogn’ altro dato d’Italia li vedevano elpolle alla cupidigia diluì} 
VOL. il. aa 
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le quali però s’armarono d’accordo per abballarlo . Nel tem- 
po fiefl'o fi ribellarono a Martino della Scala alcuni fuoi Rid- 
diti , che fiati una volta signori aveano per opera di que’ 
della Scala perduto lo fiato , come i Carrarefi di Padova , e 
i Rolli di Parma . Al vederli imminente sì fiera procella ri- 
torte Martino per Tuo riparo agli antichi confederati, Vifconti, 
Ellenfi , e Gonzaghi ; e venne con loro a colloquio in Cre- 
mona. Ma erti, che forfè non meno de’ Fiorentini , e de’ Ve- 
neziani defideravano di veder abballato un signor sì porente e 
sì ambiziofo, troppo furono lontani dal volerlo aiutare. Ebbe 
egli pertanto a foltener lblo la guerra delle fuddette due repub- 
bliche , e d’ altri loro confederati di minor conto . Dopo 
grandi sforzi , e vari {'uccelli , quando fi vedea fui punto di re- 
rtare oppreflo, fi raccomandò con faggio avvedimento a’ Ve- 
neziani , pregando quel fenato a non volerlo dilettare del tutto. 
In fatti ottenne pace, e lafciò a’ Fiorentini il difpetto , e_ 
il rammarico d’avere fpefo immenfo danaro, per vantaggiare 
i V eneziani , e i Vifconti , che foli profittarono delle perdite 
dello Scaligero. Martino ufeito con mediocre danno da quella 
guerra , cercò di rimetterli nelle grazie del pontefice , e ri. 
conciliato colla chiefa da Benedetto XII. , lafciò poi a’ fuoi 
figliuoli lo fiato, ma non però sì grande, nè sì fiorito, come lo 
avea tenuto egli ftelTo ne’ primi anni , e Can Grande negli ultimi. 

Quello riftabilimento del signor di Verona fece portar pe- 
ricolo eftremo ad Azzo Vifconti , benché in fine ne forriffe 
con gloria, e vantaggio. Perciocché , fermata la pace. Martino 
pensò fubitamente a licenziare le genti Tedefche, che avea 
al l'uo lòldo , o che gli erano di grave carico . Lodrifio Vi- 
fconti , cugino di Azzo signor di Milano , e fuo infenfifiimo 
nemico, trovandoli in quello tempo apprefio lo Scaligero, 
fece penfiero di prendere a fua condotta quelle genti d’ ar- 
mi Tedefche , e muover con effe guerra al fuo parente . 
Martino , con cui ne trattò , v* acconlèntì di leggieri , tanto 
perchè fi agevolava così il modo di sbrigarli di quelle mili- 
zie , quanto perchè fperava per avventura di trar guadagno 
dalle civili guerre de’ Vifconti fuoi emoli, e vicini. Con- 
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quelle gemi , che erano da mille cinquecento uomini d’arme, 
oltre gran numero di fanti , e fi chiamavano la compagnia 
di s. Giorgio , s’ avviò Lodrifio Viiconti verlo Milano , ru- 
bando , e devaftando il Brefciano , e il Bergamafco , dove., 
pafsò , ed aggregando palio palio nuovi ribaldi , che cerca- 
vano lor ventura in quell’ efercito predatore. Azio fopraffatt» 
da tal novità, fi provide il meglio che potè , e con le mi- 
lizie proprie , che avea difperl'e in vari luoghi, e con gli aiuti 
delle lue amiltà , che richiel'e in sì pericolofo frangente . I mar- 
chefi d’Elle, Tommafo marchefe di Saluzzo, Aimone conte di 
Savoia , Giacomo principe d’ Acaia , e di Piemonte , ed altri 
parenti, o confederati d’Azzo, gli mandarono aiuri chi piu 
chi meno. Vennelì a battaglia, che fu delle più ollinate e 
fanguinofe, che fi contino di quell’età, e già pareva, che 
Loarifio ne rimaneffe vincitore ; quando fopraggiunti trecento 
cavalieri Savoiardi , decilèro la giornata in favore di Azzo , 
il quale non fidamente fi liberò con quella vittoria da tan- 
to pericolo , rotti e fatti prigioni i nemici , ma accrebbe il 
fuo (lato coll’ acquifto di Brefiia, che in quella occafione 
egli tolfe a quegli della Scala; talché nel 1339. Azzo Vifconti 
fu pacifico signor di Milano , Como, Vercelli, Lodi, Piacenza, 
Cremona, Crema, Borgo s. Donnino, e come abbiam detto, 
di Brelcia con altre terre ; oltrecch’ egli era conforte nel domi- 
nio di Pavia d’un potente signore * di quella città . Pochi reami, 
o principati erano allora in Europa maggiori dello fiato, che te- 
neva il Vifionti , ed in Italia appena il re di Puglia lo forpaf- 
fava in potenza; perchè fe quello regno fuperava nell’ efterv- 
fion del paefe il dominio d’Àzzo Vifconti, quelli pur l’egua- 
gliava in certo modo per l’importanza di tante nobili città, 
che teneva , e per 1’ unione di tanti principi fuoi congiunti „ 
Ma in mezzo a tanta potenza , e giunto appena alla meià del 
corfo della vita , poiché non paffava i trentafette anni , Azzo- 
venne a morte con fommo dolore drichi conofeeva in lui le 
più belle e le più lodevoli virtù, che fi pollano deliderare 
m un rettor di popoli ; pietà, giullizia, clemenza, imparzia- 
lità , magnificenza . Fu egli il quarto di quella cala signor di 
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Milano, contando dopo Ottone arcivefcovo, Matteo , e Ga* 
leazzo, l’uno Tuo avolo , e l’altro padre, a’ quali era luc- 
ceduto . E quello , che in poche fucceffioni di nuovi princi- 
pati fi vede accaduto , furono tutti e quattro di qualità pro- 
prie al governo ; laonde quella famiglia potea riguardarli 
oramai come legittima dominatrice di Milano , piuttollo che 
ul'urpatrice tirannica. Nè più fi pofe in dubbio alla morte di 
Azzo , che non doveffe il più vicino parente l’uccedergli nel 
principato . Figliuoli , nè fratelli e fio non lafciò ; per la qual 
cofa eredi fuoi reftavano Luchino e Giovanni , amendue Tuoi 
zii paterni . Giovanni era minor d’ età , cherico , e vefcovo 
di Novara : perciò Luchino fiero , intraprendente , e fiato 
già capitano del nipote nella guerra contro Lodrifio , 
la compagnia di s. Giorgio , non trovò difficoltà a farli ri- 
conofcere lblo padrone in tutti gli fiati poffeduti dal fuddet- 
to nipote . Luchino benché di carattere diverlo dall’ antecefi 
fore , e forfè coftretto per gelosia di fiato a tener modi più 
alpri nel fuo governo, pur nondimeno mantenne ficuro, anzi 
accrebbe e migliorò quel principato; ed effendo morto anch’ 
efio lènza figliuoli , lo lafciò lènza contefa al più proffimo 
de’ congiunti . 

Dalla grandezza, che abbiamo mofirata de’ Vifconti , è fa- 
cile cofa il dedurre, che a quelli tempi da loro in gran parte 
dipendeva la forte di Lombardia: perciocché quantunque molti 
altri foffero e più antichi di loro, e più legittimamente ltabi- 
liri ne’ loro domisi; , come i marchefi d’Elte, di Monferrato, 
e di Saluzzo , i due rami de’ conti di Savoia * , niuno era 
però , che poreffe folo venire al paragone delle forze col Vi- 
iconti ; ed era difficile, che s’uniffero molti inlieme , e pren- 
defiero malgrado filo qualche partito , che intereffiaffe l’ uni- 
versale di Lombardia. Tale era lo fiato politico di quella 
parte d’ Italia , allorché la morte del re Roberto non loia- 
mente tolfe via ogni pericolo di difiurbo , che da quel canto 

• ’ . • __ . » 

* Uno di quelli rimi , cioè quello de* discendenti di Amedeo V. , tenevi di 
qua dell’ alpi il tnarchefato di Sufi; l’altro, de’ principi d’Acaia, pofledeva varie 
cittì , e Juoghi del Piemonte . 
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poteffe venire a’ principi di Lombardia qui fopra accennati , 
ma fu cagione di grandi rivolgimenti nel regno di Napoli . 
Roberto gli avea preveduti , ed anche avea proccurato di 
prevenirli. Nel 1318. era morto il fuo unico figliuolo Carlo 
duca di Calabria, non meno conofciuto per la ltoria del re- 
gno di Napoli , che per quella della repubblica di Firenze , 
di cui fu signore e principe, il quale dava a Iperar feiiciflimi 
tempi a’ popoli , che doveano dopo la morte del padre paf- 
far l'otto il governo di lui . Roberto , che dopo tal perdita 
non fu mai più lieto , già fapeva che i reali d’Ungheria di- 
lceli da Carlo Martello , primogenito di Carlo I. re di Sici- 
lia , e di Puglia , vantavano ragioni fopra quel regno , am- 
ebe in confronto di lui lidio ; e ben conofceva , che molto 
più avrebbero pretefo in concorrenza della principeffa Gio- 
vanna figliuola del duca di Calabria, e fua nipote ed erede. 
Quindi a fine di prevenire più ficuramente le guerre , che li 
farebbero potute eccitare per le pretenfioni degli Ungheri, cer- 
cò di maritare la fuddetta nipote Giovanna con Andrea fecon- 
dogenito del re d’ Ungheria ; e tolto che la principeffa fu in 
età da marito, fece venir lo fpofo a Napoli, dove fu riguar- 
dato e trattato come fucceffor di Roberto in compagnia, e 
per le ragioni di Giovanna . Ma i collumi barbari e rullici 
d’Andrea piacquero affai poco alla fpofa nata e nodrita nella 
maggior gentilezza , che foffe allora forfè in tutta Europa , 
liccome le maniere mifere e villane de’ fuoi Ungheri non li 
confacevano al genio de’ Napolitani , e Provenzali -, e ballò 
appena l’ autorità e la prudenza del vecchio re Roberto ad 
impedire , che anche vivendo lui non nalceffero per cagione 
di cotelli ftranieri gravi difordini nella corte , e nel regno . 
Fra que’ trilli penlieri mori Roberto , il quale dopo trenta* 
quartro anni di regno, e dopo tanti e sì vari attentati, per 
renderli padrone e arbitro lòvrano delle cole d’Italia, e do- 
po effere flato più volte vicino a divenirlo di fatto, finì i 
fuoi giorni con poco o nulla d’aggiunta a ciò, che gli avea 
lalciato Carlo JI. Con tutto quello la memoria del fuo re- 
gno fu fernpre in fomma venerazione appreffo i Napolitani, 
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Angelo da Codanzo ne fece un lungo e magnifico elogio nel 
libro fedo delle fue dorie. Nè vi è dubbio, che fiotto il fuo 
regno tutto quell’ ampio tratto d’ Italia poteffe godere felice 
dato e quieto, non avendo mai avuto da patir guerre in 
cala propria , e piuttodo tratto utilità , che Tentilo incomodo 
dalle certe , che fece Roberto fuori del regno , eccettuatane 
la guerra di Sicilia. Perciocché le signorie, che ebbe il re in 
tante diverfe provincie d’Italia, non poterono non tornare a 
qualche profitto de’ fuoi fudditi naturali . L’ oro , che egli 
dedo, e i fuoi uomini ne ritraffero, luperò fenza dubbio le 
(pefe degli armamenti , che fi ebbero a fare per conto de’ 
nuovi dominj . 


CAPO OTTAVO . 

t , 

Riflejffìoni generali foprd lo Jlaio tf Italia nel tempo 
de' tre primi re dì Napoli della cafa 
di Francia , 0 Jìa e? Angiò . 


M a lènza trattenerci più a lungo lòpra il regno di Robert» 
particolarmente, volgiamoci a riguardare alquanto più addie- 
tro qual mutazione recaflèro all’ Italia gli Angioini , o Pro- 
venzali , e qual folle generalmente lo dato di queda provin- 
cia , quali le forze, il commerzio, le arti, e gli dudi degl’ 
Italiani dalla caduta di Manfredi , ultimo re della cafa di Sve- 
via, fino alla morte di Roberto, che vuol dire per lo fpazio 
di circa ottantanni dal 11 . 61 . fino al 1343. 

Benché la veijuta di Carlo I. delle cotanto rilievo alla parte 
Guelfa, la quale, per edèr la parte popolare, dovea per confe- 
guente appoggiar la libertà de’ comuni contro i tiranni , e i 
prepotenti Ghibellini } con tutto ciò 1 ’ ufanza , che principal- 
mente per cagion fua s’introdufle di dare la signoria delle_ 


1 

I 


\ 


Digitized by Google 


' LIBRO XIV. CAPO Vili. 34? 

città libere a re, a principi, e poi parto parto a cittadini po- 
tenti, fu piaga mortale al governo libero. D’altro lato quella 
larghezza di governo , che la fuperiorità della parte Guelfa 
portò feco, non fu punto più falutare. Perciocché egli è ma- 
nifefto, che quanto più fi allarga il governo , tanto riefce più 
facile la ftrada alle tirannidi. Nè già per la depreflione de* | 
nobili celiarono le difcordie civili , ma altre di nuovo ne in- 
fodero tra gli fteflì Guelfi* ed appunto quelle di viiioni popo- 
lari obbligarono le repubbliche ad eleggerli un padrone, li vero 
è, che per l’ordinario nè potevano viver libere, nè fapevano 
goderfi compiutamente i vantaggi del principato . Avvezza- 
tofi il popolo alla licenza , non fapeva però mai contentarli 
per lungo tempo del padrone che s’avea eletto , nè durar fen- 
za } e di tratto in tratto fi palliava dall’ una all’ altra forma di 
governo, fempre imperfetta nel fuo genere. Non fi videro mai 
prove più chiare per far comprendere , quanto fia migliore del 
, popolare il governo monarchico, ereditario, ed afloluto per 
la quiete , e felicità pubblica . Noi vediamo I’ ampio paeiè , 

: che forma il regno di Napoli , dacché i principi Angioini vi 
fi furono llabiliti , goder pace tranquilla internamente , e le 
guerre llraniere portarle piuttollo altrove , che fioftenerle nel 
proprio feno. Lo fteflo può dirli del Piemonte, che fu preflò 
che tutto governato da principi , e però non fi trova , che 
averte a patir que’ travagli , a cui le città Lombarde , Tolj»- 
né , e quelle di Romagna furono giornalmente fottopofte . In 
Milano parimenti, e nelle vicine città, dacché i Vifconti n’eb- 
bero ottenuto il principato, celiarono quali che in tutto gl’in- 
terni travagli , come ceflarono in Verona , e Vicenza lotto 
Cane , e Mallino della Scala . il peggior male , che a quel 
tempo forte a temere ne’ principati , era nelle fucceflioni di 
chi morifle lènza eiede mafchio, e d’età matura , per le guerre, 
che poteano nafcere fra’ pretendenti , ficcome nacquero nel 
Monferrato., quando mancarono gli Alerami , tra’ partigiani 
della cafa Paleologa, e i marcheli di Saluzzo, che pretende- 
vano a quella fucceflione ; e come poi vedremo efler nate nel 
reame di Napoli tra più famiglie uikendenti di Carlo il vec- 
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chio, per effer morto Roberto fenza prole mafchile. Ma que- 
lli fcompigli l’ono l'empre affai più rari, e men rovinofi, che 
le fazioni cittadinelche ne’ popoli liberi ; ed è maraviglia , 
come, non effendofi ancor bene (labilità ne’ principati eredi- 
tari la legge Salica , fianfi vedute si poche guerre civili tra 
parenti e parenti nelle famiglie dominanti . Perciocché egli 
è da notare, che appena in Francia potea dirli llabihto quell’ 
ordine di fucceffione nel principio del fecolo XlV. La prima 
V'iv'Uéif- .volta, che fi fece menzione deila legge Salica, per efcludere 
le femmine dalla fucceffione alla corona di Francia , fu alla 
m orte di Lodovico Utino -, e dopo lunghe difpute , e lunghi 
a, Tnoyrat p roC effi , che fi fecero tra Filippo di Valois e Edoardo re 
*" ‘ “ d’Inghilterra, fu allora llabilito l’ordine della fucceffione nel 

modo , che d’ allora in appreffo fi praticò inviolabilmente . 
Ma quell’ ordine di fucceffione, che fi chiamò legge Salica, 
non era ancora generalmente ricevuto per legge fondamentale 
di llato ne’ principati Italiani . Benché o per la legge di Cor- 
s»rnM. ie, rad» il Salico, o in virtù della legge comune , o delle con- 
‘“ / i ' fuetudini feudali fi collumaffe affai comunemente di chiamare 
gli agnati mafchi alla fucceffione delle signorie -, non erano 
però le femmine ancora del rutto efciufe dalla fucceffione de’ 
principati in concorrenza di mafchi più lontani di grado ; e 
molto meno vi era ordine fillò e certo , per chiamare piut- 
toilo l’uno , che l’altro degli agnati mafchi , quando mancava 
fenza prole mafchile qualche principe . Quindi non fu riguar- 
data come ufurpazione nè quella di Pietro, e di Filippo di 
V*fi».ii. Savoia, che fuccedettero al conte Bonifazio ad efcluiione de’ 
figliuoli del conte di Fiandra, terzo figliuolo di Tommalò I. 
conte di Savoia, laddove Pietro, e Filippo erano l’uno U 
fertimo, e l’altro l’ottavo} nè quella di Amedeo V. fecondo 
figliuolo del conte Toramalò II. di Fiandra , chiamato alla 
fucceffione da Filippo a preferenza de’ figliuoli di Tommafo 
III. conte di Fiandra fuo fratei maggiore. Nel regno di Na- 
poli , dove pur fignoreggiavano principi della cala reale di 
Francia, noi vediamo Roberto poffeder quel regno, non ollan- 
te che fuffilteffe in Ungheria la linea di Carlo Martello prima- 
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genito di Carlo I. E Giovanna figliuola di Roberto fu rico- 
nofciuta regina, .efclufo non folamente il ramo, che regnava 
in Ungheria , ma i duchi di Durazzo , e il principe di Ta- 
janto, tutti difcendenti mafchi di Carlo I. avolo di Roberto, 
e per confeguente agnati affai prodimi . I marchefi d’ Efia_ 
fpeffo divilèro tra molti fratelli i loro dominj -, e negli altri 
principati meno antichi, e ancor meno legittimi, come de’ 
Vifconti in Milano , degli Scaligeri in Verona , de’ Carrarefi 
in Padova, ed in altre città de’ Gonzaghi, de’ Rolli, de’ Pii, 
di quelli da Polenta, molto più era arbitraria ed irregolare 
la l'ucceffione; e pi ut tolto pareva, che la signoria ril'eclelìE_ 
nella famiglia , che in una determinata perfona } Itantechè lì 
vedeano fpeffo due o più fratelli , zù , e nipoti riconofciuti 
egualmente per signori e colleghi nel principato . Tal conforzio 
di signoria ne farà credere di leggieri , che doveffero nalcere 
tuttodì guerre civili , e turbolenze nelle città , che obbedivano 
a quelle famiglie : non pertanto noi ritroviamo nella lloria di 
que’ tempi affai rari gli efempi di guerre tra parenti e paren- 
ti per gelosie di (lato , e per non avere compagni nella lò- 
vrana autorità . Certamente fu in quello più avventurata l’Italia, 
che non fodero 1’ Alemagna , la Francia , e le Fiandre, dove le 
guerre civili per le rivalità de’ principi furono più frequenti, e più 
lànguinofe . Che le talvolta pur accadevano brighe , e tragedie 
tra congiunti delle cale dominanti, afiài più raro era tuttavia, 
che per effe fe ne fconcertaffe lo (lato; perocché il più delle 
volte feguivano quelle rivoluzioni domclliche fenza fazioni ci- 
vili, e piuttollo per forprelà, e privata violenza, che per al- 
cun movimento di guerra. Il più notabile tumulto, che fi ec- 
citaffe per invidia di parenti contro chi teneva lo fiato , e 
che ebbe per altro piuttollo forma di guerra Uranifera , che 
inteftina e civile, fu la follevazione di Lodrifio contro Azzo 
Vileonti, di cui abbiamo parlato. Luchino Vifconti fi motlri> 
affai fiero e gelofo verfo i fuoi nipoti, Bernabò, e Galeazzo , 
cui tenne fempre relegati fuor di Milano, forfè perchè ne co- 
nobbe per tempo gli lpiriti ambizioli ed inquieti . Ma quella 
fua durezza vcrlò i nipoti , ed altri parenti giovò per av- 
VOL. il. bb 
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ventura al ben pubblico non meno che la fua buona unione 
.col fratello arcivefcovo , che ebbe quafi in luogo di collega , 
Però lòtto un governo in apparenza afpro e tirannico per la_ 
domenica leverità i fudditi viffero generalmente in grande 
ftcurezza , tranquillità , ed abbondanza . Ed è manifello , che 
tutti i maggiori mali , che nal'cevano dall’ incerto e muta- 
bile ordine delle fucceflìoni ai principati , non uguagliarono 
mai quelli , che portavano £eco le rivoluzioni delle repubbli- 
che . Gli annali di Genova , le croniche di Firenze , le quali 
due città più dell’ altre fiorirono , e confervarono la libertà , 
e quantunque s’abbiano sì fpeffo eletti signori , ritennero Tem- 
pre il carattere di repubbliche , ne potran far fede di quali 
frutti foffe fecondo il libero governo, dopo che venne meno 
quella prima lèmplicità di colf u mi, e quella certa virtù, che 
era in gran parte figliuola della povertà. Effe videro sì fpeffo 
piene de’ loro proferirti le terre vicine, e le riviere, e le 
contrade loro furono fparfe di l'angue , e le cafe tante volte 
atterrate, e rifatte lafciavan Tempre frelca memoria degli am- 
mutinamenti popolari , e del furor delle fazioni . Bologna , 
benché abbia avuto a patir gravi danni fotto il legato ponti- 
ficio , che vi lì comportò da tiranno , trovoflì nondimeno in 
peggiore flato , dopo avere ricuperata la libertà . Nè in Pila, 
Perugia, Siena, nè tampoco nelle altre terre libere meno rag- 
guardevoli quali mai lùccedeva mutazione di flato lènza bat- 
taglie, ammazzamenti, e proferizione di cittadini a migliaia, 
rovina di cafe , devaftazion di poderi : benché quefte calami- 
tà foffero meno frequenti e più tollerabili avanti la metà del 
fecolo XIII. , che effe non furono ne’ tempi feguenti . 
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CAPO NONO: 

For^e militari t e popolazione cf Italia al 
fuddetto . 

R iguardo alle guerre efteme, certo- è , che vi furono efpo- 
fte cosi le città libere , come le foggette a principi . Ma la- 
differenza potè facilmente e (Ter quella , che effe erano del 
ftcuro meglio amminiftrate , e però meno gravofe fotto un- 
principe, die ne’ governi liberi. Le repubbliche aveano quali 
l'empre maggiore il numero de’ nemici da combattere , perchè f 
a’ nemici firanieri s’univano per lo più i fiiorufciti della pro- 
pria città . Il che poteva anche fuccedere ne’ principati nuovi , ma 
non accadeva preffo che mai in quelli , eh’ erano già confer- 
mati per più fucceffiòni. Perciocché i prinripi, per mediocre 
che avellerò il fenno , cercavano di tener l'opite le fazioni , 

© di contrapefare nelle città da loro fignoreggiate la riputa- 
zione de’ Ghibellini con quella de’ Guelfi. Del rello per tutto 
il tempo , che abbiamo difeorfo finora , tanto gli fiati liberi , 
quanto i principati d’Italia furono ancor foliti di far la guerra 
con armi proprie, non altrimenti che fi faceffe a’ tempi dell’ 
imperador Federico; le non che le repubbliche più ricche r. fup.m. n. 
cominciarono ad affoldar genti d’arme firaniere , o, come fi ur *' 
diceva, maliiade Tedeiche; ma quelle erano iu poco numero 
rifpetto alle milizie Italiane , o almeno non facevano , chi- 
nila parte degli eferciti , compoffi tuttavia per lo più di genti 
Italiane, e paelàne. Quelle compagnie di ventura, o di con- 
dotta , che diedero sì fiera briga ed a’ principi , ed alla— 
repubbliche circa il 1400., non s’ erano ancora inftituite , e 
il primo eièmpio fi ebbe da quell?, compagnia di s. Giorgio,, 
che Lodrilio Viiconti conduffe contro Milano . Per altro l’arte 
delia guerra fioriva in quelli tempi maravigliofamente in Ita- 
lia ; e non lì può negare , che la venuta de’ Francefi al> 
bia fatto in quello rneitiere profittare affai gl’ Italiani , che—. 
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per l’ addietro erano più forti, che deliri, e più audaci, che 
regolati in fatto d’anni. Ma Taffedio di Genova, di cui ab- 
biam parlato, le imprefe di Beltranio dal Poggetto Cardinal 
legato , e moltilfime altre particolarità poflono aimoftrare , che 
mun ingegno militare , niuna lbrta di macchine , di quante 
ne fodero in ufo avanti l’artiglieria, non era ignota. Certo 
è, che anche in lontani paefi le truppe Italiane furono in ri- 
putazione -, e nella famofa guerra tra’ Franceli , e’ Fiaminghi , 
terminata poi nel 1304. a mediazione del conte di Savoia- 
Amedeo V. , fecero affai buona prova sì i cavalieri, e pedoni 
Lombardi , Tofcani , e Romagnoli , che i baleftrieri , e le galee 
Genovefi . Ma perchè parlali nelle ftorie di milizie, e di cava- 
lieri Lombardi affai più frequentemente che d’ altra nazione 
d’Italia (eccettuati i balellrieri Genovefi, che ebbero Tempre 
gran nome) e che le più delle provincie di Lombardia erano 
foggette a’ principi, convien credere, che l’arte militare fio- 
riffe affai più ne’ principati , che nelle~feplibbliche . In ge- 
nerale , ficcome i signori Lombardi erano più fpeffo , che- 
le repubbliche chiamati, ed invitati alle guerre di fuori o per 
ragione di feudo , o per gli llipendi , che ricevevano dalie- 
città , o come capitani , e protettori di quelle > egli è affai 
credibile , che effi follerò perciò obbligati ad aver Tempre in 
piedi maggior quantità di cavalieri , che faceva allora il ner- 
bo effenziale delle armate , ed aveano per confeguenza le mi- 
lizie più efercitate , e meglio difciplinate , 

Ma da qualunque parte foffe ordinariamente maggiore la- 
moltitudine , e la perizia nelle truppe, parrà pure cola mara- 
vigliofa , e quafi inaudita , che tanta gente s’armafle allora in 
Italia. Nel tempo che ferveva la guerra di Genova, dilefa e com- 
battuta da’ due re di Sicilia, e di Napoli, da’ cittadini Guelfi, 
e dagli ufeiti Ghibellini , in aiuto de’ quali andarono ancora 
tante genti di Lombardia , Cane della Scala <T altro canto af- 
faltò i Padovani con trenta mila combattenti ; e Te andiamo 
lcorrendo uno per uno gli altri Itati di Lombardia , di To- 
foana , e Romagna , fi troverà, che molti elerciti di quin- 
dici e più mila uomini erano in piedi in vari luoghi d’ ita* 
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Ha al tempo fteflo , e di quelli gran parte erano gente a— 
cavallo. Maggior maraviglia ci dee ellere vedere i Venezia- 
ni, i Pifani, e fpezialmente i Genove!! armare, e fornir tanti 
legni; e dopo la rotta, e la perdita d’un’ armata tornare sì 
predo all’ imprefa con un’altra maggiore. Dico fpezialmente 
i Geno veli ; perciocché nel tempo che il partito popolare , e 
Guelfo dominante mandava alla guerra di Sicilia , o teneva 
d’intorno al fuo porto quaranta, iélTanta, e fino ottanta ga- 
lee , con fino a cento o più navi da carico , i nobili fuoru- 
fciti ne metteano in mare un numero poco minore. Ed oltre 
a quelli legni , che fi allellivano per le guerre del comune ; 
egli è ben certo , che v’ erano Tempre gran numero di navi 
mercantili in Levante , e molte ancora corfeggiavano verfo la 
Spagna , le l'piaggie di Barberia , e per 1’ ifole del Medi- 
terraneo . Per rilpetto ai re di Puglia, e di Sicilia , che— 
faceano due potenze marittime, e didime dopo il ix8i.. 

Angelo da Collanzo , fcrittore da noi lodato più volte , rac- 
contando , come Federico re di Sicilia , allorché ne’ primi 
anni del fuo regno fu aflaltato unitamente dal re Carlo II. 
di Napoli , e da Giacomo , o Giaimo re d’ Aragona fuo fra- 
tello , fi difefe con le l'ole- forze del fuo regno di Sicilia- 
fmembrato di frelco da quel di Napoli, ed armando il mag- 
gior numero di galee, che fu poflibile, deliberò di ufcire in- 
contro a’ nemici , foggiunge quella rifielfione : ‘ E’ cofa vera- 

* mente maravigliofa per quella difficoltà , che fi vede oggi p. g . r4m 

‘ ( a’ tempi di Filippo lì. ) nel porre in ordine le armate , s ‘ p - 

‘ come que’ re poveri di quel tempo badaflero in tanto bre- 
‘ ve (pazio a far tanto numero di galee, quanto fi vide meflb 
‘ in acqua, ed efercitato in quegli anni, che durò la guerra 

* di Sicilia ; perchè dicono alcuni , che re Federico ce ne ebbe 

* in punto cinquant’ otto , che pare cofa incredibile ad aver 
‘ potuto perfettamente armarle in quel poco lpazio, ch’ebbe 
‘ di refpirare tra l’ una guerra, e l’altra’. Così lcrive nel li- 
bro terzo della fua doria . Poi nel quinto libro narrando la 
guerra , che rinnovò re Roberto contro lo deflo Federico re 
di Sicilia, dove mandò un’armata di centotredici galee con 
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gran numero di navi da carico , Aggiunge medeiimamente i 
4 Quando io ho lerro quegli autori , che l’crivono il numero 
* di quelle armate così grandi, ho tenuta per cola favoiofa , 
4 che dopo la rotta d’ un’ armata , Cubito 1’ anno feguente fi 
4 facede l’altra maggiorei poiché ho villo, che in fedant’anni, 
4 eh’ hanno regnato l’ imperadore Carlo V. , e il re Filippo 
4 di Spagna luo figlio , E è avuta fatica grandiflìma a fare 
4 due o tre volte armate così grandi i e pur fi vede , che 

4 quelli re fi poteano dire piccoli signori al pari di due po- 

4 tenti, e così grandii ma avendo io nell’ archivio reale ve- 
4 duto il modo , che teneano , fono venuto a credere , che 
4 tutto è verità . Quelli re tenevano quello ftile , che facea- 
4 no fabbricar le galee, e comandavano ai conti, ed ai ba- 
4 roni, che le arroadero ciafcuno fecondo lo (lato fuo, talché 
4 da tutte le terre mediterranee venivano le chiurme pagate, 
4 e fer vivano quattro o cinque meli, ed alcuna volta manco, 
4 e fe ne tornavano , e riducevano i frutti delle galee nell’ 
4 arfenale, e le chiurme fe ne tornavano a cafaloro, e fe li 

4 facea bono nei pagamenti fittali tanto il pagamento loro,, 

4 quanto la fpefa , che faceano i baroni i ed a quello modo- 
4 fi veniva a fpendere meno a cinquanta galee , di quello 
4 che fi (pende oggi ad otto , o dieci, volendole tenere di 
4 continuo fu l’ acqua falla ’ . La divertita del governo del pae- 
fe non comportava , che nelle repubbliche di Genova , Ve- 
nezia , e Pifa fodero gli (lefli ordini d’ armamenti , che erano 
nel regno di Napoli . Ma noi troviamo ad ogni modo che-, 
in Genova per cagion d’efempio i particolari cittadini arma- 
vano talvolta non uno o due legni , ma poco meno che intere 
(quadre, così nelle guerre ellerne , come nelle civili.. 

Ma qualunque fi fodero , e quantunque comodi quelli or- 
dini di mettere flotte fui mare , ed in campo eferciti a pie- 
di , ed a cavallo , certo è , che la facilità principale di ta- 
li armamenti nafeeva dalla moltitudine degli uomini , la qua- 
le dove manchi , tutti i migliori ordini di far eferciti fono- 
inutili . Non ci è ragione di giudicare , che dalla venuta di 
Carlo I. per tutto il regno di Roberto la popolazione d’Italia. 
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/offe diminuita, perchè niuna delle guerre, che fotto i primi 
re Angioini la travagliarono, fu ilraordinariameiite ditlrurriva; 
e frattanto per la continuata frequenza de’ matrimoni fegui- 
rava collantemente la moltiplicazione. Del che può far prova 
ciò, che leggiamo ne’ diari Saneli, che in Siena in un mefe v.DMSut/i 
li fecero ottanta fpol'e nobili, e cento di buone calè. E feb- **** i '*“" 
bene la traslazione della corte papale in Avignone tollè a_ 

Roma qualche migliaio d’abitatori, quello fu largamente com- 
penfato da’ Provenzali, ed altri Franceli, che prelero llabili- 
mento fiel reame di Napoli fotto la protezione, e col favore 
/de’ nuovi re. Ma prefuppolto alla fine, che la fomma della 
popolazione di quello lecolo non corrilpondeffe pienamente a , 
quella del precedente, fu tuttavia di gran lunga luperiore a 
quella de’ tempi feguenti . Può quello argomentarli dal rag- 
guaglio, che molti lcrittori ci lal'ciarono della llrage, che fece 
la pellilenza del 1348. Se è vero, che dentro le mura di Fi- 
renze, ed in Venezia moriffero della luddetra pelle centomila 
perlòne; egli è anche manifello, die prima di quell’ anno po- 
co meno di ducento mila perfone vi li dovean contare; poi- 
ché voce comune è degli ftorici, che dove penetrò quel ma- 
lore tolle dal mondo circa i tre quinti della gente , che vi 
era * . Secondo quello computo Pila , anche dopo i patiti difa- 
ftri della tirannide , dovea avere circa quaranta mila abitanti ; *** i,u 
poiché venticinque mila fu creduto , che ne perlifero allora . 

In Siena, dice Guglielmo Tura, che la pelle ne uccife tra 
la città, e borghi ottanta mila: e l’autore de’ diari Saneli t . 
dice aleutamente , die cento mila abitanti furono allora ri- 
dotti a tredici . Non mi è avvenuto di trovare , quanti ne 
moriffero, o quanti uomini contaffe Bologna dopo il 1300.; 
ma fe quella città mandò in campo talvolta trenta mila pe- 
doni, e più di due mila cavalieri, dovea per lo meno egua- 
gliare la popolazione di Firenze, e di Milano, che pur circa 

* Di Fireroe non pud dirli , che folTero allora dentro le fole mura circa dticen- 
tomila perfone ; ma si bene comprendendovi il diflretto . Perocché Giovanni Vil- 
lani dice chiaramente , che nelle mura fc ne contavano novantainila , t ottanta- 
mila nel contado, e diflretto. Lib. 11. cap. 58. 


Digitized by Google 


Memorie MS. 
Hello Jljto Sa- 
nefe ap iltig. 
Auditor gene- 
rale Beri oliai. 
V. y leggi del 
Ho:torTargioni 
Toltili pajjìm 


3 j i DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

quel tempo contava ducento mila abitanti . Leggcfi , che di 
Cremona ufeirono cacciati dal partito contrario cento mila uo- 
mini con loro famiglie. Il che non li può intendere in alcun 
modo, lenza prefupporre una popolazione numerolìlìirna ui_ 
quella città. La potenza, che ebbero verlò la line del deci- 
moterzo , e nel principio del decimoquarto lecoio i mar- 
citeli di Monferrato , e di Saluzzo , la grandezza degli Alli- 
ghiti, e d’altre comunità di Lombardia, eziandio da Milano 
in fuori, inoltrano, che non pur le città, ma le terre ancora 
di poco nome (perocché nè i luddetti marciteli, nè tanti altri 
principi potentati Italiani di quell’età non contavano nel lor 
dominio città cofptcue) erano ricche, fe non d’altro, di nu- 
merofa popolazione, primo fondamento d’ogni politica poten- 
za , e delle forze di qualunque fiali o fiato Ubero , o princi- 
pato . La differenza del numero degli abitanti da quel che 
fi vede al prel'ente in alcune contrade d’ Italia , pare incredi- 
bile. Nelle maremme di Siena, per cagion d’elempio, Mafia, 
che fa ora ottocento feffanta pedone, ne ebbe altre volte- 
venti mila e più . Sovana , che non forpaffa ora i cinque- 
cento , ne contò più di nove mila . Un numero grandiHiui» 
di cafe difabitate, o difirutte, che vi li veggono a centinaia r 
comprova affai manifeftamente l’antica popolazione di quelle, 
e d’ altre terre di quello fiato .- e la Tolcana non è la loia- 
provincia d’ Italia , che abbia da fare limili offervazioni , 


LIBRO XIV. CAPO X. *j.| 

• CAPO DECIMO. 

/ t 
Commercio , e Agricoltura , 

A parlar francamente, e fecondo le idee più comuni de* 
politici , potrebbe dirli , che l’ Italia non ebbe nella fomma 
delle cofe ad invidiare la condizione dell’ età precedente « 

Sebbene cominciaffe a fcemarfi quell’ ardore , e quell’ entufia- 
fmo di libertà , e quell’ amor della patria , e la virtù mar- 
ziale , che vi regnava un fecolo prima , alidade mancando in 
Igran parte, vi fiorirono però davvantaggio le arti, ed il com- 1 
j merzio ; le quali cofe niuno ignora , quanto ilano in ragion 
: politica defiderabili e commendabili . Quindi , introdotto il co- 
llurne di Cervuli di (bldatelca llraniera , la fuperiorità delle for- 
ze d’uno dato cominciò a tornarli non tanto dal numero , e dal 
valore de’ cittadini , quanto dalla quantità del denaro, che li 
ebbe da (pendere nelle guerre , e per conleguenza dalla pro- 
fperità del commercio . Se Milano già per lungo tempo ca- 
pitale del regno barbarico , poi principale d’ una potente con- 
federazione di città libere , confervò tuttavia 1’ antica riputa- 
zione , e grandezza , la cagione fu quella , che i Vifconti nel 
tempo ilello che li fecero padroni di quella città procurarono 
ancora con le delle arti di adicurarli il dominio d’altre città vi- 
cine . Ma in generale gli dati più ragguardevoli d’ Italia non / 
furono già quelli , che polledevano più fertil contado , ma quel- ì 
K_bensì, che per l’opportunità del fito, e per la neceffità di' \ 
lùpplir con 1’ indudria alla inlelicità del territorio , fi diedett» 1 
con più attività all’ arti , ed al traffico .• Le fazioni , e le guer- Vìiuniui. «i 
re cittadinefche , per cui tante pedone cacciate dal patrio l’uo- “ r ‘ '* 1 ' 
lo avean dovuto (campar la vita in illranie contrade , aveano 
aperta la via a maggior traffico, che non aveller tentato per 
1’ addietro gl’ Italiani , luori delle città marittime -, e la co- 
municazione , e il commerzio , che l’avvenimento di Carlo I. 
al regno di Napoli dabiiì tra l’Italia, e la Francia , recò per 
que.to eietto maggiore facilità agl’ Italiani , e fece loro tro- 
var nuovi modi di profittar con l’ indudria .• 

VOL. Il, cc 
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I progreffi del commercio , e generalmente la grandezza-, 
d’ una nazione effendo neceffariamente relativi allo ftato delle 
altre nazioni, e lpezialmente delle circonvicine, convieni! qui 
riflettere, che tutte le provincie, e tutte le regioni d’Europa, 
dell’Africa , e deU’Afia , che fono acceffibili a chi naviga il medi- 
terraneo , non poteano far di meno , che contribuire alla ric- 
chezza d’Italia , e per confeguenza a lbitenerne , ed accrefcer- 
ne la potenza , e le force . La più parte de’ Francefi , e tutti 
i popoli dell' alta , e balla Germania , effendo a quel tempo 
più dati all’ armi , che ad ogni alrr’ arte , entrarono facil- 
< niente in commercio partivo con gl’ Italiani , i quali fecero 
allora oltre monti ciò che gli oltramontani fanno ora in tante 
! contrade d’Italia, dove forfè non fono al prefente tanti nego- 
zianti foreftieri di grande affare , quanti allora ne erano di 
' foli Tofcani, o da’ foli Lombardi in diverte parti del mon- 
do . La Provenza , la Catalogna , e le altre fpiaggie della 
Spagna , quell’ angolo dell’ Africa , che forma il reame di 
Marocco, e tutta lacoftiera, che chiamafi Barberia, l’Egitto, 
la Paleffina , l’Afia minore , l’ Armenia, il Cattaio , la Perfia , 
la Romania , o fia la Tracia , vari lidi del Mar nero , o lìa 
Mar maggiore , la Macedonia , le ifole di Rodi , Cipri , e 
Candia , e tutte quelle dell’ Arcipelago , la Morea , e la Dal- 
mazia , prefentavano largo campo al traffico degl’ Italiani , 
lpezialmente Genovefi , Lucchefi , Pifani , Fiorentini , Anconi- 
tani, e Veneziani, i quali non folamente avean negozi vivi ", 
in tutte le fuddette parti del mondo , ma vi godeano elenzio- 
ni , e franchigie : argomento certiffimo , che vi concorrevano in 
tanto numero , e vi face a n sì grandi affari , che tornava in con- 
to anche ai fovrani di que’ paeff di favorirgli, e privilegiarli. 

\ Tutti i paeff fopradderti erano fenz’ alcun dubbio a que’ 
tempi aliai più popoioff, che non fono al prefente} il che era 
pure di grande vantaggio alia mercatura degl’ Italiani , sì 
per lo maggior confu mamento, e fpaccio delle cole, che elfi 
vi mettevano} sì ancora perchè effendo per neceffario effètto 
della popolazione più coltivati, vi fi trovavano con maggiore 
facilita quelle colè , delle quali i mercatanti volcano far in- 
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cetts , o per confumarle nel proprio paefe , o per rivenderle al- 
trove . Gli Anconitani , i Pilàni , i Genoveli , e fopra tutti i 
Veneziani , che nel commerzio di mare faceano quello , che \ 
fanno ora gii Suedeli, gli Olandefi, e gl’Inglefi, non fi con- 
tenevano già dentro i confini del mediterraneo ; ma paffan- J 
do lo llretto di Gibilterra , navigavano per P Oceano fina 
oltre le Fiandre. Vero è che di verlò levante, e mezzodì 
faceano lor traffico in fingolare, ed oggidì in ufitata maniera, 
come quelli , che aveano in vari luoghi marittimi dell’ Alia , 
e dell’ Africa, e della Grecia, non pure privilegi, ma diritti 
di fovranità , e di vero dominio . Ma non perchè i Venezia- 
ni , e’ Genoveli faceflero maggior comparfa ne’ porti , e nelle 
piazze mercantili , per la facilità della navigazione , era rifer- 
vato a loro foli il vanto , ed il profitto della mercatura., 
nelle ilraniere , e rimote contrade j anzi egli è certiffimo,. 
che di molriffimi altri luoghi d' Italia andavano uomini ìil_ 

Francia, in Fiandra, in Inghilterra, e per tutte altre parti a 
far traffico d’ogni ragione . Fra principali collegi di mercanti, 
che erano in Bruggia,o Bruges capitale della Fiandra , prima che 
il commerzio maggiore paffalle in Anverfa, e poi in Amller- 
dam, vi erano gl'italiani in tanta frequenza, che doveano forfè 
uguagliar di numero molte altre nazioni infieme; o almeno i „ 
mercanti di una fola città d’ Italia ballavano a far corpo a bm*c<; 
parte, come quelli di una intera nazione: perocché fi trova- i, iu 
no nominati i Genoveli, Lucchefi, Fiorentini, Milanefi nello .. ... $iet _ 
Hello modo che gl’lrlandefi, Danefi, Fiaminghi, e Spagnuoli. 

In quelle ed in altre città o di Fiandra , e di Francia anda- 
vano parimenti a negoziare gli Aitigiani, i Piacentini, i Pa- 
dovani, i Veronefi, e per conlèguenza i popoli delle vicine 
terre, i quali per l’ordinario fi comprendeano folto nome, 
generale di Lombardi, o di Milanefi . In fomma non vi è' , 
città, o terra in Italia di qualche nome, la quale con pubbli- y'' 
che , o con private feritone non polla mollrare , che alcuno^; 
de’ fuoi o cittadini, o contadini fiali trovato almeno in Fian- 
dra , o in Francia a far negozio . Ma fopra tutte le nazioni 
mediterranee d’ Italia famofi fi rendettero Ipezialmente dopa 

cc z 
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1 il 1300. i Fiorentini, i quali fecero sì grande, e sì lucrofo 
v.Gio.Tithiì commerzio, ch’io non ardirei dire, fe niuna delle compagnie 
Je’ mercanti Inglefi, Olandefi, e Francefi facciano altrettanto, 
' quante aìlor ne facea, per cagion d’ efempio , la fola compagnia 
! de’ Bardi , e de’ Peruzzi * . 

La pigrizia, e l’umor difdegnofo, che regna a’ noftri tem- 
pi, farà facilmente penfare a chi ha qualche notizia delle fio- 
rie de’ paifati fecoli , che folle rara ed imponìbile cofa il 
mcrcatantare , e far traffichi ne’ tempi che decorriamo , per 
f la frequenza de’ tiranni , e più ancora per la moitiplicità 
; delle signorie , e delle giuridizioni , per cui ad ogni palio 
doveano incontrarli pedaggi , gabelle , e angherie . Ed io me- 
defimo durai qualche pena a perfuadermi , che lìante quelta va- 
rietà di dominj , e la frequenza degli aflaffini , che a guifa di 
potenti corlari infelìavano le lìrade ( come fecero Rinieri da 
Corneto , e Rinieri de’ Pazzi , che troviamo nell’ Inferno di 
Dante , e Ghino di Tacco , di cui parla il Boccaccio ) po- 
tede >1 commerzio degl’ Italiani edere sì ertelo , e sì grande . 
uLflrTìÌu U ‘ °l trecc h® l a verità del fatto è certa, e incontraftabile , 
ficchè le pretefe difficoltà non debbono , nè pollono far calo 
-in contrario -, ho anche offervato , che i principi , e gli altri 
reggitori di fiati , o di comunità regolavano le gabelle , e le 
dogane in maniera che i negozianti non follerò alienati dal 
trafficare nelle loro terre ; anzi fi ftudiavano ciafcuno dal 
canto fuo di animargli , ed invitarli con qualche franchigia , e 
privilegio : e in ogni modo l’attività , che regnava, la moltitu- 
dine delle perfone, che cercavano di campar la vita , ed’arric- 
Mur.i. n- chire , fuperava ogni ofiacolo . Fino dall’ anno 1281. vediamo , 
per cagion d’ efempio, che i confoli de’ mercanti di Lucca , e di 


CilHt. 1 1. 


* Veggaft la Boria del commerzio della Gr. Bretagna tradotta dal sig. Genovcfi , e 
ferialmente la terza pane della decima , e dell’ altre gravezze, e della mercatura de’ Fio - 
autore, ben- remini, opera per molti riguardi utili dima f. e che contiene molte belle e cu- 
M non ri fi. riole notizie , le quali avrebbero fervilo mirabilmente a rendere più pieni c più 
nominai o, ere- in: rrcilant i pii articoli dell’Enciclopedia cambio, commercio , e navigazione. Nel 
diamo ejfeme , CI7 . 0 tomo vi li trova ftaiopata per la piima volta la pratica della mercatura di 
‘fco^Falvòi' Ftanccfco Balducci agente della compagnia de’ Bardi, fetitta da lui circa l’anno 1340. — • 
/otto it yuat nome per maggior brevità , e chiarina ci facciamo lecito di citarla, Lucca 1765-66. tomi 4. in 4. 
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Modena proccurarono un accordato tra le due città, per cui 
regolava!! il dazio, che li dovea pagare per le merci, che paf- 
favano per lo territorio dell’una , e dell’altra città , e un limile ri- 
accordato troviam efferli fatto non molto dopo tra’ Bologneli , r “ s ‘ ,7T ' 
e’ Fiorentini . Ognuno fa in quali , e in quanti padroni folle 
allora divifa la Francia: perciocché oltre l’autorità che vi go- 
deano molti signori di non grande affare per ragione del go- 
verno feudale, ve ne erano altri molto più potenti, di gran- 
de llato, come i duchi di Borgogna, i conci di Piovcnza , di 
Bretagna , e nelle Fiandre i duchi dt Brabante ; lìcchè appena 
ci polliamo dare ad intendere , come li poi effe condurre merci, 
e derrate per tanti territorj , e giuridizioni si vicine , e si com- 
plicate. Con tutto quello egli è certo, che i mercatanti Ita- 
liani , non contenti , o non pazienti della tardità delle navi , 
che per ogni anno regolarmente andavano non folo di Ge- j j<iu 
nova, ma di Vinegia lino ai porti di Fiandra, e di Londra, 
conducevano da Cales , o da Anverfa a Genova per cammino di 
terra la mercanzia , e li era trovato modo di fermare , e re- 
golare le gabelle, i dazi, e pedagi, e tutte le fpefe del viag- 
gio, che li fapea per innanzi fino ad un baiocco quel che 
dovea importare un carico di mulo di qualunque roba. Eraff 
parimente trovato fpediente (a chiunque di ciò li debba il van- 
to , e la lode ) di aver facile , e fteuro accedo appreffo le 
nazioni più barbare ed infedeli dell’ Afta , e dell’ Africa } 
in breve non vi era nè terra, nè lido, dove portaffe il pre- 
gio di trafficare, in cui gl’italiani di vari paefi non li fodero 
introdotti. Tantoché . edì decorrevano o per mare, o per terra 
da Bruges di Fiandra a Toris di Perda, da Ceuta dell’ Africa 
fino a Gaffa, e ad Azoto nell’ eftì entità del Mar nero . Tale \ 
effendo e cosi ellelo il commerzio degl’ Italiani per tutte 
parti dell’ antico emisfero} ed effendo quali indubitabile, che 
dovunque andaffero a mercantare, effi fuperavano allora nell’ 
accortezza, nell’ indullria, e nella parfimonia , che è la più 
ficura forgente di ricchezze per ogni lorta di negozianti , 
inellimabile può dirli la quantità del danaro, che gl’italiani 
ritraffero di Francia , di Fiandra , e d’Inghilterra. Ancora s’ha 
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memoria di molte famiglie illudri d’ Italia , che comprarono 
amplifEine poflelEoni , feudi, e titoli di signorie col denaro 
che guadagnarono per via •lòlamente di pretòri, cioè d’ufure, 
e per gli appalti delle rendite , sì de’ principi , che de’ par- 
ticolari , il che altro non era che predare , ed ufureggiare 
all’ ingioilo }. perocché il motivo principale di que’ contratti 
procedeva lèinpre dalla premura che li avea d’ aver il con- 
tante anticipato . Medeiìmamente egli è chiaro , che il pro- 
fitto , die 1 Veneziani, e tutte le altre provincie marittime 
d’Italia traevano dal folo noleggio, e dal cambiar le merci 
di levante in ponente , e quelle di ponente in levante , era 
un vantaggio coniìderabile per la provincia . . 

La navigazione d’ Europa non era forfè mai giunta a sì 
alto fogno , nè credo , che gl’ Italiani eziandio al tempo de- 
gli antichi Tirreni , o de’ Romani aveano tanta riputazione 
nella marina . Venezia fu ancor per ben cent’ anni potentiffi- 
ma -, e per effer redata qualìchè fola , ebbe forfè più grido , 
più nome di gran potenza dopo il 1400. Ma la grandezza- 
de’ Veneziani nacque dalla rovina delle ernole potenze Rifa- 
tta , e Genovefe ; e 1’ univerlale d’ Italia, era in molta miglior 
condizione a’ tempi de’ re di Napoli della prima fchiatta— 
d’Angiò, quando non folamente L Pilani , e i Genovefi , 
ed altre nazioni d’ Italia navigarono con flotte numerole ; ma 
i Provenzali , e Catalani , che aveano l’empre lega con alcu- 
na ddle potenze marittime d’Italia, poteano facilitare il tra- 
fporto delle merci a’ negozianti delle città , che non aveano 
porto , nè navi da far lunghi viaggi . Sicché quantunque i Sa- 
ncii con tutte le fpefe , che fecero a Talamone , non abbiano- 
mai avuto marina , e i Fiorentini anche dopo 1 ’ acquido di 
Livorno, che fu dopo il 1400., non l’abbiano mai avuta no- 
tabile e poderofa -, noi veggiamo nulladimeno , che le compa- 
gnie de’ mercanti di Siena , e di Firenze fecero gran traffico,, 
e gran guadagno per tutte parti : della qual cofa ancora ci, 
porge indubitabile prova il già lodato Balducci , che per la* 
compagnia de’ Bardi negoziò in Londra, in Fiandra, in Afrii* 
«a , in Cipri, in Armenia, e in tutto levante .. 
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r Ma perchè è certo altresi , che il commerzio riefce allor 
più licuro , più vantaggiofo , quando egli è accompagnato , fe- 
condato , e follenuto dall’ induftria interna , ila nel coltivare le 
campagne, o nell’ inventare, e perfezionare vari generi di 
lavori ; conviene conchiudere , che tanto maggior forgente di 
ricchezze avelie l’Italia nel fecolo XIV. , quanto maggiore era 
l’attività, e induftria nell’agricoltura, e nell' arti. Quindi le per 
un canto elTa avea da fe loia quali con che lupplire a’ primi 
bilogni ; e le coll’opportunità del fito, e colla frequenza de’ porti 
potea guadagnare dal commerzio ellerno quanto ballava per fo- 
llenere fino a certo legno il luflo de’ fuoi popoli, tanto mag- 
giore era il capitale, che le fopravanzava , quanto maggiore era 
il prodotto o dell’ opera de’ fuoi artefici , o delle fatiche de’ 
fuoi contadini. So efferfi più d’una volta pollo in quellione, qua- 
le delle due nazioni debba ftimarfi meglio inllituita , e in mi- 
glior condizione, o quella, a cui fopravanza ordinariamente il 
grano da vendere ad altri ; o quella , che, mancandole il grano, 
trova tuttavia il mezzo di procacciartelo , e di fulfiltere . Ma 
egli è ben fuor d’ogni dubbio , che feliciflima , e lodevoliffima 
dee (limarti quella nazione , che può, e fa goderti , e impiegar a 
fuo vantaggio ed accrefcimento la copia delle derrate di pri- 
ma neceflità , che le fomminiftra il fuo territorio , la dili- . 
genza de’ fuoi coltivatori , o la propinquità de’ fertili paoli , 
che con lei confinano; e fenza difpendio delle cofe neceflarie 
può coll’ induftria de’ fuoi artefici, g de’ fuoi mercatanti 
procurarfi le derrate puramente utili, o puramente voluttuofe, 
lènza pagar quelle con quelle, che farebbe cattivo cambio. 
Or tale era la condizione d’Italia nel principio del fecolo XIV. , 
che oltre alla fertilità del territorio efta facea fervire non me- 
no la condizione de’ paefi vicini , e 1’ opportunità de’ fuoi 
porti , che 1’ induftria , e ’l traffico de’ fuoi popoli . Sarebbe 
troppo aflùrda cofa l’ immaginarti , che in tanta fermentazio- 
ne d’mduftria, ed in tanta moltitudine d’abitanti non fi pen- 
fafle , che la baie del commerzio è polla nella coltivazione 
del terreno, da cui nafce tutto quel che ne è materia cflèn- 
ziale e fondamento . 
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Dal capo ottantefimo fecondo della pratica della mercatura 
di Francefco.Balducci noi comprendiamo chiaramente, che il 
grano era allora, come dee eltere in ogni tempo, uno de’ capi 
principalillimi del commerzio. Ma non credo io però, che ri» 
fpetto a quello faceffe bifogno agl’ Italiani di commerzio (tra- 
merò, potendo facilmente una provincia (ommimllrarne, dove 
ciafcuna non fode per fentirne difaggio ; nè quando i Mila- 
ned fra i capitoli che imponevano alpodeltà, ordinarono, che 
dovede ogni anno far providone di grano di fuori (lato, non 
d dee certo intendere, che e(lì lo facedero venire di Turchia, 
di Sicilia, di Barberia, ma dalla Lumellina, dal Cremonelè, dal 
Mantovano , paeli non ancora a quel tempo dipendenti dal 
Milanefe, o da altra parte di Lombardia. Era molto naturai 
cofa , che per cagion d’ efempio i Veneziani , i quali non— 
aveano ancora dominj in terra ferma , onde trar potedero per 
nodrire la nurnerofa popolazione d’una grande città, priva di 
territorio , traedero il grano ora da’ Salonichi , or da Schia- 
vonia , e che i Genoveli, e Fiorentini ne traedero di Barbe- 
ria, o di Sardegna, come gli uni, e gli altri faceano vera- 
mente adai (pedo . Ma troviamo altresì , che non meno i 
Veneziani, che i Fiorentini, ed altri popoli vicini al mar To- 
fcano , e Liguftico , procacciavano per l’ordinario il grano qua- 
lunque volta , e per qualunque ragione ne abbifognadero dal 
Mantovano, dal Ferrarefe *, dalla Marca d’ Ancona, dalla- 
Puglia, dove Barletta^ e Manfredonia erano celebri piazze di- 
mercato per quello capo . Da’ libri di Giovanni Villani , da 
Pier Crefcenzi, da Francefco Balducci, che tutti e tre fenderò 
avanti la metà del fecolo, e da infinite altre memorie di carte 
e ilampate , ed inedite , fi fa mamfefto , che gl’ Italiani rica- 
vavano ciafcuno dal fuo territorio tutti que’ generi di derrate, 
alla produzione de’ quali è naturalmente adattato} e farebbe— 
colà piuttollo fazievole ,, che necedaria , 1’ annoverare quanti 

* Ne' tre anni della guerra di Chioggia riferifee Maria Sanuro, che non po- 
tendo le navi de' V eneziani fare i /oliti viaggi , Ferrara diede pe’ fuoi denari a 
Venezia ducento mila (tara di fronicnto a ducati due lo ftaio . Vite de’ duchi di 
V taccia R, J. t. aa. 74 a- 
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generi di cofe metterti; l’Italia nel commercio, e quante po- 
che follerò in paragone quelle, che di fuori traeva . 

Niuno che viva in città può ignorare di quanta fpefa, e 
di quanto carico fia a’ dì noflri in Italia 1 ’ ufo de’ vini fpe- 
zialmente di Francia. Or non dirò già, che nel feeolo XIV. 
non fi coll u mafie di fervire nelle menfe de’ gran signori , e 
gentiluomini vini fquifiti , e foreftieri , ma quelli li traevano 
d’ oltremare , cioè dall’ ifole di Grecia . Non farebbe di mio 
propofito il dimoftrare , che i vini de’ paelì meridionali fo- 
no naturalmente di migliore , e più falubre qualità , che 
i vini di Francia , o d’ altri paelì rifpetto a noi fettentrio- 
nali ; falvo che volefii tirarne in conlèguenza , che ancht- 
per quello riguardo gl’ Italiani doveflero elfere più fani , e 
più robulli : ma dirò bensì , che era più facile , più como- 
do , più vantaggiofo commercio , dovendofi trar vino di ftra- 
niere contrade, trarlo di Grecia, dove li dava fpaccio alle- 
mercanzie, e manifatture d’Italia, che di Francia, donde già 
lì traevano panni, e lana da lavorarne, e poche delle noltre 
derrate vi lì vendevano , ancorché per altro non vi lì traffi- 
calfe dagl’ Italiani fenza profitto . E neppur rifpetto al vino 
fi può dire , che folle commerzio partivo quello degl’ Ita- 
liani con la Grecia ; imperscchè troviamo che fi vendeano 
anche in Coftantinopoli , a Carta, al Tanai, ed in altri paelì 
d’oltremare vini della Marca d’Ancona, e di Puglia. Tanto 
mancava , che gl’ Italiani tirartero vino di Francia , come or 
facciamo, che anzi troviamo, che fi vendevano a Parigi vini 
di Napoli. Dalla notizia che ci lafciò il già lodato Francefco 
Balducci delle fiere , e del commercio di Campagna , e di 
Borgogna, rilevali evidentemente, che quelle provincie dava- 
no allora all’Italia lane da lavorare con profitto, e non vino 
da sbevazzare con danno. 
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CAPO UN D EC IMO. 

. > 

RifleJJìoni /opra la coltivazione del rifo , e de mori , 
c fopra Cane della feta , <? r/t’//<2 Za/ta. 

M a come non lì dubita , che per quello capo riguardante 
il vino l’ Italia vantaggiafle allora notabilmente , così molti 
crederanno per avventura, che il danno, che ricevemmo dal- 
la introduzione del vino di Francia, lìa per appunto com- 
penfato dal commerzio attivo , che facciamo del rito. Io non 
fo a dir vero , qual delle due cofe ci fia riulcita di maggior 
danno , le 1’ introduzione del vino , o la coltura del rito . 
Non dubito io già , che tanti effendo i generi di derrate, 
e di mercatanzie , per cui elee il denaro d’ Italia ,' fia per un 
certo riguardo cola vantaggiofa , che le ne ritiri una parte 
mediante il rifo, che di Lombardia fe ne va in Francia. Ma 
fe noi conlìderiamo la cofa in fe della , la leminazione del rilb 
è data per l’Italia primieramente effetto, e poi cagione di 
fpopolamento , e in molti paefi di vera miferia * . 

Non mi è venuto fatto finora di trovar del ficuro, in qual 
parte d’Italia, ed in qual tempo s’introduceffe la feminazione 
del rifo: ho bensì offervato, che non pure avanti il 1340., 
ma anche dopo il 1400. il rifo fi contava dagl’ Italiani non 
fra le biade, e fra le derrate comuni, e nolhali, ma fra le 
lpezierie grolle , che * fi vendevano da’ droghieri , o fpeziali , 
come pepe , e zuccaro , ed altre cofe oltramarine ; e lembra 
che comunemente fi traeffe di Grecia . Egli è credibile che 


* Il vantaggio , clic trovano i proprietari nel far coltivare i loro poderi a ri- 
faie , nafee dal minor bi fogno , che hanno di lavoratori : non già che il fondo 
produca nella fomnia maggior quantità di viveri di quel che produrrebbe ridnccn- 
dolo ad altra coltura . Però I' univerfalc della nazione per ogni migliaio di lacca 
di tifo, che fi vendono fuori della provincia, perdi! almeno due. o tre cen- 
tinaia di perfone , e a propotzion di oelìiame, che impiegandoci a coltivar quel 
terreno, ne caverebbero il foflemamento , ancotchè il padrone del fondo ne 
imbotfafle per avventura qualche minor Comma di fpiccio contante. 
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incominciaffe a feminarfi nelle campagne d’Italia , allorché effe 
cominciarono per le cagioni , che altrove fi diranno , a man- 1 
car di abitatori , e di coltivatori , e che molu terreni defer- 
ti ed incolti erano divenuti umidi e paludofi . Pier Crelcen- 
zi Bolognefe dopo aver trattato nel terzo libro di venti e 
più fpezie di biadi , e legumi , fi sbriga nell’ ultimo capo in 
poche parole parlando del rifo , eh’ egli chiama teforo de’ 
paludi. In Tolcana s’ introduffero le rilaie a’ tempi del gran . ri- 

duca Francefco I. verfo l’anno 1600. , appunto perchè premea 
a quel principe di proccurar al fuo fiato quella entrata di da- 
naro, giacché la popolazione feemata in quel fecolo avea- 
tolto ai pubblico erario la più naturai forgente delle ricchezze, 
che nalce dalla moltitudine de’ fudditi . Or quello Ipediente di 
fupplire alla povertà d’un paefe, è veramente un perpetuarne 
la miferia ; perchè , come è noto a tutti , le rifaie rendendo 
il paefe mal fano , non folo diftruggono la popolazione , e__ 
molto più ne impedirono l’accrefcinlento, ma efiinguono l’in- 
dultria , l’ attività , la bravura . 

- Con miglior dellino di quelle contrade s’accrebbe in Italia 
nel tempo fieffo che quella del rifo la coltivazione de’ mori 
o gclfi , e fi propagarono i bachi , e i lavori della feta . 
L’importanza grandillima di quello capo della mercatura Ita- 
liana mi muove a trattare alquanto più didimamente de’ fuoi 
principi, e de’ fuoi progredì. 

Affai è noto, che i primi .femi de’ bachi, e la maniera di p> ocop.àe hi- 
nodrirli , di cavarne , e poi teffere la feta , furono per la_ L r ."'n. “" I ‘ 
prima volta portati in Grecia lotto il .regno dell’ imperador 
Giulliniano da due monaci , che venivano dalle Indie . Per 
le fcarfità delle iftorie , e per la rarità, e difetto molto mag- 
giore d’ altre forti di libri refiò dubbio od ignoto il tem- 
po , in cui paffaffe di Grecia in Italia la maniera , e 1 ’ ar- 
te di allevare i bachi , e di cavar da’ lor bozzoli la feta , e 
di lavorarla . Vero è che per rifpetto a’ lavori pare , che fe ne 
pollano meno difficilmente notare i progredì , che della propa- 
gazione de’ vermini , e de’ mori ; ma egli è credibile ad ogni 
modo , che fi propagaffero i bachi , e fi coltivaffero i mori , 

dd 1 


Digitized by Google 



Uh. 2. C. li. 


Ve gefl. Fri - 
dir. /. lib. i. 
*»/• 17 * 


Et et hinc 
praedirta art 
illa ptiut a 
Craccis ran- 
lam bibita , 
Kununii eoe- 
pi: patere in- 
gc:ui* . 


Nicol. Ttg'im. 
in titùCjjlrvc . 

j>. ) i. id. Lo- 
tte in 4 * 


364 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

delle cui foglie fi nutrifeono , nel tempo (ledo , o incontanen- 
te dopo che li fu apprel'a dagli Arabi , o da’ Greci di ponen- 
te , e di levante 1 ’ arte di lgomirolare i fili de’ bozzoli . Dico 
dagli Arabi , o da’ Greci ; perciocché 1 ’ una e 1 ’ altra cofa 
può fupporfi con egual fondamento . Gli Arabi , o Saracini , 
che dalle contrade di levante fi ellefero lungo le colle dell’ 
Africa verfo ponente, la portarono nella Spagna, e di là po- 
tè facilmente pallóre in Italia verfo la metà del l'ecolo XII. 
‘ I Genovefi , dice Ottone da Frilinga , prefe avendo in Ifpa* 
‘ gna -due inclite città, e in opera di .drapperie di feta famo- 

* liffime , Almeria , e Lisbona , le ne tornarono carichi delle 
‘ Ipoglie de’ Saracini ’ . Ma lo lleflo Fiilingeie , parlando deile 
guerre, che Ruggieri re di Sicilia faceva all’imperio Greco, 
fcrive , che avendo i capitani delle lue flotte prelb Corinto , 
Tebe , e Atene , e menata di cjue’ paefi gran preda , conduf- 
l'ero anche via i tefiitori de’ drappi di feta , i quali Ruggieri 
(labili in Palermo metropoli della Sicilia , e fece a’ fuoi Rid- 
diti inlegnare quel lavoro . Quindi , riflette il fuddetto dori- 
co , quell’ arte , che fra’ crilliani era (lata fidamente in ma- 
no de’ Greci, cominciò ad efler nota a’ Latini. Può edere, 
che Ottone racconti il probabile per ficuro : ma egli è tutta- 
via certiffimo , che in Palermo avanti il 1100. v’ erano fab- 
briche di varie forte di drappi di feta , perocché Ugone Fal- 
cando ne parla come di cola , che avea lotto gli occhi . 

Non lappiamo per qual o ventura o induilria particolare i 
Lucchefi follerò i primi a profittar di quell’ arte, nè d’onde 
t radierò la neceflària materia j ma non trovo però chi metta in 
dubbio, che per alcun tempo efii fodero o i foli, o i principali 
e più efpertt ne’ lavori di feta fino ai tempi di Uguccione 
della Faggiuola, e di Callruccio, o fia fin circa l’anno 13 14. 
‘ Troviamo, fcrive Tigrimo , che un grandilliino numero d’arri- 

* giani , chi per paura , e chi per fofpetto a’ tempi d’ Uguccio- 

* ne , e di Callruccio , fi partirono di Lucca ; i quali ne’ luo- 
‘ ghi circonvicini fi ritirarono ad abitare con ilperanza di dover 
‘ ritornare : ma oppreflì dalla neceflìtà , e veggendo i deliderj 
‘ loro andar per la lunga, fe ne andarono chi a Vinegia , chi 
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4 a Fiorenza , altri a Milano , e a Bologna , parte in Alema- 
4 gna, parte in Francia, e Inghilterra ; e quindi il meitiero de’ 
4 drappi di feta , mediante il quale folo i Lucchefi erano in 
‘ Italia ricchiiìimi , e famofiifimi divenuti, cominciò per tutto 
* ad efercitarfi ’ . Se quello è Erettamente vero, che i foli Lue- 
cheli faceflero lavori di fete lino al tempo d’Uguccione , eCa- 
Eruccio, converrà dire, che i fetaiuoli, che già erano in Fi- 
renze avanti il iì6o., fodero foìtanto venditori, e non fab- 
bricatori di feta . Ad ogni modo la dil'perlione degli artefici 
Luccheli può contarli come epoca notabile non pur de’ pro- 
gredì che fece in Italia 1 ’ arte di lavorar le fete , ma della 
propagazione de’ bachi , e de’ mori , almeno in Lombardia , 
e in Tofcana -, perocché nella Calabria , e nella Marca d’An- 
cona quello genere di coltivazione cominciò e crebbe più per 
tempo. Pier Crefcenzi Bolognele fcrivendo circa l’anno 1300. 
i fuoi libri d’agricoltura, parla de’ mori nel quinto libro nella 
maniera léguente . 4 Se il moro farà delle lue foglie fpogliaro, 
4 riceverà grande impedimento in crefcere, e faticare, in- 
4 tanto che i fuoi frutti diverranno inutili al polluro , e ma£ 
4 fintamente fe vi fi tolgono quelle foglie , che lbno nelle fom- 
4 mità, o fe le dette fommità con le foghe fi tolgono, che fa- 
4 rebbe peggio, ficcome fpefl'amente ulano di fare le troppo 
4 mobile femmine, le quali le colgono per efca de’ vermini, 
che fanno la feta ’ . Chi non riderebbe al prelènte al fentir 
perfona, che feriamente fi rammaricalTe , perchè con Io fpo- 
gliar delle foglie il detto albero , s’ impedilfe il maturar de’ 
fuoi frutti , che fon le more , cui appena i fanciulli , e le 
fvogliate femmine fi curano d’ affaggiare ? Dopo il 1300. la 
coltura de’ mori fembra , che cominciafle a divenir oggetto 
delle pubbliche cure, come fanno fede gli tlatuti, che ancor 
fi leggono di Modena, e di Pefcia j per cui s’obbligava ógni 
particolare a piantarne negli orti, e poderi*. 


• Ordinatum efi prò publica militate , quod quaelibet perfona , tjuae kabet claufuram 
'mira confina civitaiis , O a ferra de Li%or{ano inferititi teneatur , (/ debeat pianta- 
te , (ck plantari facere tra piantai de fienili t % & tetidem de morii , 6r tandem de 
perii granariis , 6 * tra amandola! , 6 * eas enfi odi re , &> allevare. Jsj ad hoc itnejn- 

mr laivr mora , O te\oLuù &c, Ap. Muxat. cit. dilT. 33. 
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Ma così quelle leggi, come il tefto riferito di Pier Cre- 
fcenzi ne convincono altresì , che i particolari non trovavano 
ancora il proprio intereffe nella coltura di tali alberi . Cer- 
tamente dalle memorie mercantili di quel fecolo polliamo rile- 
vare, che le fete di Lombardia doveano elTere di poca impor- 
'«• tanza ; e 1’ erudito autore del trattato della decima , e della 
mercatura de’ Fiorentini attella , che per tutto il fecolo XV. 
tutte le fete , che $’ impiegavano dalle fabbriche di Firenze r 
erano forelliere , cioè di Spagna , dell’ ilole di Grecia , di 
Calabria , e della Marca . 

Quale e quanta poi folle in quelli ultimi fecoli e la molti- 
plicazione degli edilizi per ogni fona di lavori di feta , e la 
propagazione de’ gelli , e de’ vermini , oltreché non appartie- 
ne a quello capo di farne menzione , troppo è facile , che 
ognuno per le fteffo l’argomenti , e lo fcorga . Ma non farebbe 
già così facile problema a deciderli, fe l’Europa abbia profit- 
tato, o perduto in quella propagazione de’ bachi, e de’ lavori 
di leta ; non perchè la cola non ria per fe pregevole , ma per- 
chè i progredì dell’ arte della feta diminuirono neceflària mente 
i lavori delle lane ; l’ ufo delle quali era cagione d’ altri no- 
tabili vantaggi al mantenimento biella vita umana. Dacché in 
Francia, in Islanda, in Inghilterra li perfezionarono al fegna 
che vediamo le drapperie , la propagazione de’ gelli , e de’ 
baciti da feta divenne all’ Italia un vantaggio , dirò così , re* 
lativo ; conciolììacofachè dove per fabbriche de’ panni ci bifo- 
gnano lane forelliere , per lavorar drappi di feta non folamen- 
te polliamo fare fenza cercar di fuori la necelTaria materia , 
ma appena gli llranieri polfono fare fenza cercarne da noi . 
Ma non era la llelTa ragione ne’ paffati fecoli : perciocché 
quantunque fofle bifogno di cercar le lane di Francia , d’ In- 
ghilterra, e di Scozia, la maellria, con cui fi faceano i drap- 
pi in Lombardia , e in Tofcana , e la fugacità de’ negozianti, 
e fabbricatori , rendeva quell’ arte più utile all’ univeifal della 
nazione, che non è forfè al. prefente tutta l’opera della feta. 

Al vedere la quantità de’ panni, che di Francia, e di Fian- 
dra sbarcavano a Genova, a Pifa , a Napoli, ad Ancona, a 
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Venezia, lènza quelli, che per cammino di terra venivano in 
Lombardia , parrebbe che in Italia non fi filaffe , nè vi fodero 
telai, e che per tutta l’opera delle lane gl’italiani avellerò con • 
le provincie firaniere commerzio onerofo, e paffivo . Ma ol* 
trechè una parte de’ panni, che fi conducevano di Francia, fi 
rivendevano da’ mercanti Italiani in Grecia , ed in altri paefi 
di levante , o quali fi erano comperati , o con nuovo artifi- 
zio di tintura , od altra opera ridotti a miglior condizione ; 
e quella parte che fi confumava in Italia, non (blamente nort 
riulciva d’aggravio e danno al fuo commerzio, ma piuttofio 
di vantaggio , e di profitto ; perciocché lavorandoli quivi i , 

panni di più eccellente qualità , che altrove ; e potendoli per* 
ciò vendere a più caro prezzo , tornava affai bene il con-* 
to di confumar quivi i panni Francefi , e di qualunque altro 
paefe (tramerò , e mandar fuori quelli , che fi fabbricavano in 
Italia. Noi lappiamo non già per congettura, e per rifornirli 
dubbi e probabili, ma per teltimonianze certifiìme e indubi-i 
tabili , che in tutte, o nella più parte delle città Italiane, fi' 
fabbricavano panni di lana in grandilfima quantità , e cori- 
guadagno grandillimo . Ne atteita Giovanni Villani , che al iti. n. 
fuo tempo, ciò era circa il 1340. , fi facevano in Firenze da 
fettanta in ottanta mila pezze di panni, che valeano bene un 
milione e ducento migliaia di fiorini d’oro, (dodici milioni di 
. lire di Savoia , o di Francia ) del qual prezzo un terzo re- j 
flava in Firenze , e di quello viveano trenta mila perfone , I 
fenza contare il guadagno de’ lanaiuoli , o fia de’ mercanti 1 
fabbricatori . Benché i Fiorentini paffaffero generalmente per 
più induttriofi , e procaccievoli , polliamo credere che altret-' i 
tanto o poco meno faceffero a proporzione le altre città di 
Tofcana e di Romagna, e fpezialmente di Lombardia, dove 
prima che altrove 1’ arte della lana avea cominciato a fiorire 
per opera de’ frati Umiliati, che di Lombardia fi (parlerò poi r.fi f w.u. 
nelle altre contrade d’Italia. Verfo l'armo 1411., allorché l’f- ‘ 
rafia tutta per cagion della pelle, e per le tirannidi de’ Vi- 
sconti, e degli Scaligeri, e de’ Carrarefi avea cominciato a 
decader fortemente , ofiervò in una fua aringa il doge Tom- 
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mafo Mocenigo, che le città foggette allora al duca di Mila- 1 
no mettevano (blamente in Venezia, d’onde poi fi (pargeva- 
v Mtr. Sana-, no in Grecia , e in tutto levante , novanta mila pezze di pan- 
ni di lana. Milano ne metteva quattro mila, Monza Tei mila, 
• Pavia tre mila , Aleffandria , Tortona , Novara fei mila ; e 
così Brefcia , Parma , Como , Cremona : cd è ben credibile , 
che quella forte una parte (blamente di una aliai maggior 
quantità , che fé ne faceva . Trovo che in Perugia fi faceva- 
no certi drappi di pelo di capra , che fi chiamavano , come 
PMuti * p «i ancor credo fi chiamino , Baracani , e che aveano grande 
fpaccio ne’ paefi meridionali , e fi mandavano d’ ordinario a 
Cartel di Cadrò , piazza, e porto allora affai celebre e frequen- 
* tato di Sardegna -, per la quale fcala fi mandavano ancora- 
in Barberia i canovacci, ed altre tele, che fi tede vano nella 
Marca. Il che ne fa conofcere, come, ed in quante maniere 
i popoli d’ Italia s’ ingegnaffero di trovare il compenfo alle 
pelli di vari animali , e ad ogn’ altra cola , che dall’ Africa , 
o da qualunque parte del mondo fi trafportaffe , e fi confu- 
malie in Italia . 


CAPO DUODECIMO. 

Qual fona di lujfo regnajfe allora in Italia . • 

T* utto quefto commerzio degl’ Italiani interno ed efterno non 
poteva non edere parte cagione, e parte effetto del ludo, il 
cui primo riforgimento in Italia già abbiam detto , che può 
fidarli in qualche modo alla venuta de’ Francefi fotto Carlo I. 
Ma a parer mio non ci farebbe ragione di biafimare il ludo, 
che allora s’ introduffe , o s’ accrebbe in Italia , falvo che fi 
voleffe pretendere , che il mondo doved'e durarla perpetua- 
mente nella rozzezza , e nella barbarie , o che le intere na- 
zioni poteffero vivere con le leggi d’ un inftituro monadico , 
o con quelle dell’ antica Sparta . Egli è noto , che gli Spar- 
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tani confervarono la durezza loro per l’ eftremo rigore , con 
cui fi vietò , e s’ impedì così 1’ abitare in paefi ftranieri , co- 
me il dar accedo a’ foreilieri . Ogni poco di commerzio , 
che s’introduca fra una ed un’ altra nazione, ancorché am- 
bedue follerò appena incivilite e colte , produce neceflaria- 
mente il ludo : perocché ogni imitazione di collume , e di 
culto ftranicro è principio di luffo. Quindi tutta l’efagerazio- 
ne che fa Guaivano Fiamma del cambiamento , che era fc- 
guito ne’ collumi de’ Milanefi del tempo di Federico II. fino 
a quello , in cui egli fcrivea , cioè fino all’ anno per appunto 
1341., fi riduce in fomma adire, eh’ e’ fi erano dati a fegui- 
tar yfanz e, e a fervidi di cofe ftraniere . Ora non folamente 
fu inevitabile , che effendofi gl’ Iraliani fparfi a praticare in di- 
verfe contrade , introduceffero ufanze llraniere nel natio pae- 
fe ; ma non fu nè anche poflibile, che i coftumi de’ Proven- 
zali non fi propagaffero in Italia , dove quelli fi eliderò con- 
quilìando. Siccome la corte di Carlo, e della regina fua mo- 
glie, allorché vennero in Italia al conquilìo di nuovi regni, 
riuniva tutta la pompa , 1’ eleganza , e la galanteria , che fi 
trovava nella corte de’ re di Francia , e in quella de’ conti 
di Provenza, la più gentile e la più pulita, che folle a que’ 
tempi forfè in tutta Europa ; così la comparfa , che fecero 
quelle genti in Italia, fu per gl’italiani generalmente un nuo- 
vo fpettacolo , e diede ai ricchi , e nobili signori llimolo , 
cd efempio a cercar nuove foggie di vivere , e di trattarli . 
Le rozze e grolle maniere, che la povertà di tanti pìccoli fiati, 
e de’ principi Tedefchi avea per necelfità introdotte, o mante- 
nute in Italia dopo i tempi de’ Longobardi, cominciarono nella 
fine del XIII. l'ecolo a dirozzarli, e ingentilire. Videfi per la 
prima volta forfè dopo molti fecoli una donna ricevuta in_ 
Milano fono il baldacchino; e in Napoli parve cofa maravi- 
gliofa la carrozza, e l’equipaggio della nuova reina. In pro- 
porzione delle pedone reali teneano treno , corteggio , e ta- 
vola i baroni Provenzali , e Francefi , che le lcguirono . E il 
re Carlo, falito in tanta signoria, e fatteli tributarie tante- 
terre , ebbe affai torto grande opportunità di accrefcere la_ 
vol. 11, ee 


Rclinqaente? 
fuorum Ycfit- 
gu pai rum, fe 
ipfui in alie- 
nai figurai, Oc 
foecics trans* 
formaverunt.. 
... Coepcrunt 
ftrifìii Oc mu- 
catis vcftibns 
uti more Hi* 
Ipanico , ron- 
derò caput mo- 
reGalIico, bar- 
barn nutrire 
more barbari- 
co, furiofiscal- 
canbus more 
Thentonico , 
varili lingtiM 
loqui more 
Tartarico . 

Mulino* 

cnnibui c.if- 
pantibm mo- 
re alictutura 
capite pct- 
ftrmguniur . 
Zonis aureis 
fupcrcintfae 
amatone* elle 
videntur. òc c. 
Opufc. de gefl. 
A{on. Vice: 0- 
mit. ap. Murai. 
dijf.x$. t & R.I. 

t. 12. p. IO}). 

>®I4- 

V. Ang.da Co- 
fi 1an{0 flotta di 
Nap.iib.l.tr i. 


Digitized by Google 


37 o DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

magnificenza del Tuo trattamento, e di mettere i Tuoi uffiziali 
in ntato di largheggiare aneli’ effi . Que’ due principali vizi, 
onde tu Carlo 1 . incolpato, l’avarizia, e l’indulgenza eccef- 
fiva verfo i tuoi fervitori, vallerò moltiflìmo ad accrefcere il 
ludo nel fuo regno , e per tutto dov’ egli avea potere , e 
dominio , che vuol dire ne’ due terzi almeno d’ Italia . Egli 
Hello amava la magnificenza , e ne lafciò anche le prove in 
molti edifizi , che tece alzare in Napoli : ficchè le gravezze 
grandi!!! rne , che pol'e a’ fuoi luciditi , fi voltavano in gran- 
parte a quelle opere , e -la liberalità , con cui ricompensò i 
lervigi de’ Tuoi baroni, e la licenza, che lafciò loro di ruba- 
re , e predar terre , e provincie , li pofe in filato di sfoggiarla 
a lor piacere • Carlo li. ancorché rellaffe con la metà meno 
degli (lati, che avea tenuto il padre, non che diminuiffe, an- 
zi accrebbe , ed aumentò le pompe, e il lofio della fua corte. 
Pacifico , e voluttuofo , come egli era di fuo naturale , con- 
fumava le entrate del regno , e della Provenza ne’ conviti , 
e nelle felle, ed in ogni genere di paffatempi; e ne diè fe- 
gni dovunque o foggiornava , o paffava . In Lucca , dov’ egli 
capitò nel ritomarl’ene di Provenza a Napoli nel 1194., fece 
una fella sì magnifica , che niuno fi ricordava d’ aver mai 
veduta la limile : ed in occafione , che fu eletto pontefice- 
Celellino V. fuo fuddito, e poi Bonifazio Vili., fi videro a 
fpele di lui per tutto il fuo regno apparati, e felleggiamenti 
maravigliofi . E dalla maraviglia, che inoltra Guglielmo Ven- 
Mraa. Jfitof. tura di un convito , che fece il re Roberto agli Aitigiani , 
“ r ' fervito tutto in piatti, e vafi d’argento, polliamo argomen- 

tare , che tal lorta di magnificenza non era in Lombardia 
, molto comune. Ma gl’italiani vollero ben prello , chiunque- 
ebbe modo di poterlo fare , imitar le pompe , le vanità, 
e le dilicatezze de’ Provenzali, e degli altri Francefi . Vera- 
cofa è , che quantunque i noltri lcrittori , paragonando i cc*- 
llumi rozzi e l’empiici del fecolo di Federico II. con quelli 
del feguente fecolo , chiamaffero quelle nuove ufanze vanità , 
e corruttele, polliamo ciò non ollante affermare , che fe il 
luffo degl’ Italiani li foffe contenuto in que’ termini, farebbe 
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piuttofto flato da commendare, che da riprendere. Dirò al- 
meno , che o non fu mai al mondo alcuna forta di Iuffo lo- 
devole , e vantaggiol'o , o quello degl’ Italiani fotto il regno 
de’ primi Angioini fu tale Acutamente . Nelle fabbriche per 
ufo privato durava ancor la fteffa femplicità, e la grolla ma- 
niera de’ fecoli precedenti . Una loggia , o fia un portico , 
una fala con poche ftanze formava la cafa d’ogni gran- 
gentiluomo ; e le lunghe fughe di camere, gli fpaziofi quar- 
tieri , per fervir pure d’ albergo ad una fola perlòna ( che 
fu forfè il peffimo e il più rovinofo di tutti gli effetti del 
luffo) furono ancora ignoti per lungo tempo di poi. Le abi- 
tazioni s’ andavano accrefcendo di qualche camera , a inifura 
che crefcevano le famiglie per numerofa figliuolanza , e per 
matrimoni ; ed ancor li vedono gli avanzi di tali caiamenti 
in infiniti luoghi . L’ architettura, che pur cominciava a ri- 
forgere , impiegavafi nelle fabriche pubbliche , le quali alla 
fine fervono a comodo e diletto de’ particolari , poiché ren- 
dono le private perfone meno bifognofe , e meno defiderofe 
di comodi , e di delizie domeftiche . Le logge o del pub- 
blico palazzo, o delle cafe de’ grandi , gli atrj delle chiefe, 
i chioflri de’ conventi , le chiefe medelime , le lagreftie , i 
Annuari , toglievano allora il bifogno , che la morbidezza- 
prelcnte ne ha caufato di camere di ricevimento , di priva- 
te gallerie , di gabinetti , e di oratorj privati . E quella Ilei- 
fa Grettezza , e femplicità delle private cale tratteneva , ed 
accrefceva , come ognuno facilmente comprende , 1’ unio- 
ne nelle famiglie ; e il piacere della lbcietà eguagliava- 
per lo meno qualunque foddislazione fi provi nel interna del 
viver moderno , a Itarfene , e farli fervir lolo nel fondo di un 
magnifico appartamento . Regnava parimenti ancor nelle menfe 
la priftina femplicità , feconda , e forfè prima cagione dr quel- 
la piacevole , e fratellevole convivenza , che tutto dì ci la- 
mentiamo effere Hata dalle troppe cerimonie , cioè dal raffi- 
namento del luffo , sbandita . Troviamo fcritto , che il cele- 
bre Marfiglio Ficino , benché al tempo fuo follerò già d’ 
affai peggiorati i coltumi , che cent’ anni avanti regnavano , 
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Mcmtr.MSS. andando a cena da’ Tuoi amici , fi portava feco un fiafchet- 
to di vmo * e qualche fomigliante cofa anche fi legger 
m*™ì. d’ Ermolao Barbaro patriarca d’Aquileia. Qual famofo me» 
dico , o letterato , o prelato fi troverebbe ora , che voleffe 
far altrettanto? O qual minillro di principe anderebbe a ber 
Tulle panche preffo al forno il vino bianco d’un fornaio , come 
fece Ceri- Spina da quel Cidi, di cui novellò Giovanni Boccac- 
cio? Con tutto quello già avanti il 1350. s’udivan querele e 
declamazioni anche contro il luflò delle tavole. Abbiamo da 
Guaivano Fiamma , che i valenti cuochi fi contavan per molto 
Vina pereti- e che fi beveano vini foreftieri, e d’ oltre mare. Ma dacché 
ubùs^uumà' niuno pretele mai , che le gentildonne doveffero di propria* 
•'n.’ b ' bun '"r mano p r epara re il pranzo ad una numetofa famiglia , o ad una 
i^inat in ma- notabile moltitudine di convitati, poco importava che i gran 
KniwtcLiT signori volefiero anzi avere a loro lervigi maeftri di cucina, e 
Ftcmm.vHfv cuoelii, che ferve o fantefehe. Oltreché egli è manifello, che 
un certo raffinamento di cucina nelle grandi cafe riefee di 
qualche utilità al minuto popolo , ed al contadino fpezial- 
mente , per lo confumo , che vi fi fa di certi generi , che.* 
altrimenti rellarebbono gran parte inutili . Comunque fi fia , 
non potendoli prelcrivere al comune degli uomini una deter- 
minata mifura di mangiare , e di bere , un grttfi vantaggio 
era quello ficuramente per la nazione , che pochiilìme colè 
fi confumavano sì ne’ conviti , che in qualunque altra occa- 
fione , le quali non follerò nollrali , eccettuati alcuni capi di 
fpezierie, delle quali pure il commerzio era in mano degl’ 
Italiani» Nè per la ragione già l’opra accennata era un gran 
fatto, che fi bevettero vini di Grecia, e d’ oltre mare. 

Non fo fe altri vorrà contarla fra le ul’anze cagionate dal 
lutto; ma io non faprei biafimare come nocevole al pubblico 
l'ufanza affai comune in que’ tempi fra le perfone grandi di 
metter tavola, e tener corte, come faceano quali per propria 
profeffione quelli che fi chiamavano cavalieri di corredo . Im- 
perciocché , tolto il cafo che cotelle tavole imbandite lèr- 
viffero a trattenere l’ oziofità , che altro poteva efi'cre , che 
vantaggio della civil focietà , che le onefte perfone , i begli 
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fpiriti , i profeffori di fcienze , e di belle arti , e tutti colo- 
ro, che il diritto delle genti difpenl'a dal giornaliero lavoro, 
trovaffcro un luogo alla menfa de’ più ricchi ? Che i ricchi 
moderimi s’ andalfero così di volta in volta convitando fra- 
loro ? Qie i principi , e signori di dato rallegraffero con fe« 
ftini i popoli , che governavano? 

Sarebbe forfè anche da offervare , come cofa accefforia 
al ludo delle tavole , che non erano in ufo le preziofe por- 
cellane , ed affai picco i fragili crillalli, e le argenterie. Ma 
di gran lunga più notabile, e di maggior momento era 
forfè la differenza del ludo di quel fecolo dal prefcnte , ri- 
guardo al veriire . Primieramente la lteffa forma degli abiti 
era notabilmente meno difpendiofa . Prefcindendo dalla qua- 
lità , e da qualunque ri foffe il prezzo del panno , o d’ altra 
merce , chi non comprende al primo rideffo , quanto ril'par- 
mio farebbe per le famiglie , le i vediti degli uomini fi co- 
ftumalì'e di farli nella guil’a che fon le zimarre da camera , 
quali ancor predo a puCo fi ulano dagli orientali? Un veftito 
da gentiluomo , che poco più codava di quel che importaffe 
il prezzo del drappo , potea portarti , e logorarti per più ge- 
nerazioni ; laddove un vedito di galla , che oggidì facciafi un 
cavaliere , fatto che abbia una o due volte la l’uà compariti * 
divieti inutile ingombro d’ armari , e guardarobe , o è deriva- 
to a bizzarro e ridicolo abbigliamento di tal perfona, che- 
non fa però miglior figura con aver indoffo un veftito , che 
colto cento zecchini , che fe ne avelie uno da cento lire . 
Ma quell’amica ufanza del veltire per una offervazione , che 
ad alcuno parrà minuta , e che a me par pure importante , 
avea un altro vantaggio particolare. Fra le fpefe delle perfone, 
che vivono nobilmente , un capo notabile é quello , che fi fpen- 
de ne’ regali che foglion farfi alle perdane avute care e ftimate 
o per deltrezza d’ingegno, o di corpo, o per qualunque altra 
qualità pregievole nel viver civile . Or queilo coftume , che 
■ era affai comune in Italia , praticava!! in una maniera aliai 
più utile che a tempi noftri, perchè anch’ effo agevolava- 
a molta gente i mezzi di fufiìricre fecondo la condizione , 
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« il bifogno di ciafcheduno . Se Can della Scala signor di 
Verona in vece di vedir nobilmente, come fece, Bergamino 
d’ una fua roba , e dargli denari , c un cavallo , lo regalava 
d’ una fcatoletta d’ oro , o d’ un ritratto ornato di diamanti , 
o d’altra sì fatta galanteria, quell’ uomo di lettere, o gen- 
tiluomo che folle , era forfè obbligato , tornato che folle a_ 
cala , d’ indebitarli in capo a pochi mefi per fornirli di nuovi 
abiti, a line di comparir onorevole in altre corti, ed in altra 
occafioni di fede . La moglie di Matteo Vifconti nelle-, 
nozze di Galeazzo fuo figliuolo con Beatrice d’ Elle , che 
felleggiò con molta pompa , e sfoggio inaudito a que’ tem- 
pi , fornì di velli mille perfone , che a quelle felle inter- 
vennero per far corte , e fervire agli fpofi . Se follerò dati 
accomiatati col regalo d’ gn alluccio , o d’ una fcatola , di 
un preziofo anello , o d’ altre tali preziolè bagatelle , quali 
in firmili congiunture fi regalerebbero a giorni nodri, ciafcun 
di loro le ne farebbe tornato a cafa non più agiato , ma più 
bifognolb che non era partito: perocché è chiaro, che certe— 
fpezie di regali in vece di rifparmiare , fogliono caufar nuove 
i'pefe a chi li riceve . Or quello vantaggio , che dagli sfoggi-, 
dalla magnificenza , e dalla liberalità de’ signori, e de’ grandi ri- 
cavavano in quel fecolo le perlòne inferiori , e il pubblico ge- 
neralmente, parte nal’ceva , come ho detto, dalla forma degli 
abiti che allora fi ufava, parte dal non efferfi ancora inven- 
tate , o introdotte tante forti , e tante foggie di ornamenti , 
di fregi, di gioielli, e di galanterie , che a gran codo fi procac- 
ciano, e di cui tuttavia non s’ottiene il fine, che s’intende, e 
fi defidera , che è di comparire : concioffiachè il piccolo ed il mi- 
nuto compare necedariamente poco, e alla vida di poche, e 
curiofe perfone . Trovo veramente nominati dal Balducci fra le 
merci, che fi vendevano in Fiandra , zendadi, fregi, ghirlande, 
trecciatomi ed offervo che Guaivano Fiamma notò fra le pompe 
e le nuove ufanze de’ Milanefi , che fi portavano lùgli abiti fregi 
a dai larghi ; ma non c’è argomento di credere che fodero ira 
ufo , come poi furono a tempi nodri , e de’ nodri padri , i 
merletti , e faceffero un capo così notabile di fpefe fra gli 
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ornamenti , e le pompe donnefche . Già non mi dolgo io , che 
per cagione di quello genere di merci fi mandi a’ llranieri il 
noltro denaro ; che io fono troppo lontano da coteili (enti- 
memi sì mefchini di patriotifmo , che tenderebbero a rellrigne- 
re, e impicciolire la focietà. Ma certo non può mai effer colà 
vantaggiolà all’ uman genere, che per tornire di fini e vaghi 
merletti una donna , la quale dopo avergli affettatamente fatti 
lodare o ad una parente, o compagna , che gliene invidia, o 
ad altra perfona che non fe ne cura, li terrà poi forfè perpetua- 
mente involti e chiufi in un forziere, abbiano da impiegarvi gli 
anni interi due -o tre altre femmine indultriole , che in minor 
tempo , e con meno travaglio fornirebbero di lini un’ oneita 
famiglia : ed è manifeftamente contrario alla frequenza di matri- 
moni, ed alla popolazione, che un padre di famiglia per con- 
tentar con tali frivolità il capriccio d’una figlia , o d’una nuo- 
ra , debba fpendere il doppio , che non farebbe per fornirti 
l’intero corredo di due altre fpofe . Gii non dirà , che a pre- 
ferenza di quella Torta di fregi, e ornamenti o donnefchi , o 
virili , non fodero miglior cola , e più comoda , e più appari- 
fcente gli ermellini, i zibellini , le martore, i conigli, i vai, i 
broccati , o i drappi d’oro e d’argento, in cui allora tutto sfoga- 
vafi il luffo del vellire ? O chi non troverà meno rovinofa pom- 
pa^ tuttavia egualmente capaci di follenere il decoro e lo fpien- 
dore delle matrone, e de’ cavalieri un fregio di perle, quali 
s’ ufavano in que’ tempi , che i gioielli fpeffo invilibili , che 
s’ufano oggidì , i quali, oltre all’oro, che per elfi va a fepellirfi 
in Turchia, efigono l’ opere di valenti uomini, che in quel 
cambio fonderebbero metalli , o tefferebbero tele, e panni, o 
farebbero altre cofe di miglior ufo al viver umano? 

CAPO DEC1MOTERZO . 


Primo ri f ornimento dell ' ani liberali , e degli jludi. 

ero è però che tutte quelle novelle e diverfe guife di vez- 
zi e di baie procedettero in parte da una nobile e lodevole ca- 
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V ■ Vafari vite 

di' pittori. 

M tr.. \i vegHe 
piti moli t. ir. 
Bafdtr.vcù no - 
lij/tf de' p ro- 
dtldift- 

g.'.j lom. J. 


gione , che fu il riftoramento , e la perfezione delle ani del 
dilegno . Or quelle non che avellerò potuto ne’ tempi che da 
noi li decorrono , degenerare, e imbaltardirfi nel puerile , nel 
raffinato , e nel minuto , appena cominciavano allora a fiorire, 
e inoltrarli nel mafehio, nel rigorofo , nel grande . L’architet- 
tura, la fcultura, e l’intaglio non erano ancor difeefe alla co- 
ftruzione delle carrozze , che dopo le cafe fono fra le opere del 
ludo le più magnifiche , e le meno fuperflue , La pittura tan- 
to era allor lontana dall’ influire al fottil lavorio de’ merletti, 
che non ancor dava dilegni alle tappezzerie, che formano il 
grande e il magnifico di tutte le opere dell’ ago , e del telaio. 
Arnolfo di Lapo ricreatore in qualche modo dell’ architettura 
in Italia , di cui le prime prove fi vedono ancora in alcuni 
edifizi di Firenze , come nel palazzo vecchio , e nella chiefa 
di s. Maria del Fiore, ville e fiorì circa il 1300. E di quel 
tempo , o poco prima vide Cimabue chiaro ed immortale fra 
pittori, per eiTere flato il primo rinnovellatore di quell’ arte, 
e più ancora per edere flato maeftro di Giotto, che dipin- 
geva l'otto il regno di Carlo II. Ancora fi ammirano in Pa- 
dova , e in Pifa dagl’ intendenti gli avanzi benché fvaniti , e 
guaiti delle pitture di quello allievo di Cimabue . Andrea 
Tali nel cominciar del fecolo profeflava, ed infegnava la pit- 
tura, e dalla fcuola di lui ufcirono Bruno, Nello , e Bufai- 
macco più famofi per le novelle del Boccaccio, e di Franco 
Sacchetti , che per le vite de’ pittori , e per quello , che di 
lor mano fi inoltra in alcun luogo. 

Cominciarono nel tempo fteflb in Italia a riacquiltar nuova 
luce le belle lettere j e Dante primo lume della poefia Italiana 
fu non pure coetaneo , ma amico di Giotto primo fplendore del- 
la riforgente pittura . Opinione comune è , che la poefia noltra 
•venifle da’ Provenzali introdotta in Italia con la corte dei 
conte d’Angiò conquiflatore del regno di Napoli . Nè a que- 
lla opinione voglio io per ora andar contro, benché frate la- 
copone da Todt fCri velie e canzoni , e fatire piene di buona 
morale, e di fpirito, e con poetica, e faci! vena, lenza aver 
imparato la poefia da’ Provenzali . E comunque ciò fia , ben 
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è certo almeno, che gl’italiani fuperarono i lor maeftri; per- 
chè laddove i Provenzali fi contentarono di poemetti 'galanti 
ed amorofi^ i noftri Italiani rialzarono fidatamente la poefu 
a più nobili e piu fublimi oggetti . Teftimonio n’ è Dante , che 
cominciò il Tuo divino poema prima del ijoo., nel quale anno 
fu cacciato cogli altri della razione Bianca dalla città di Fi- 
renze . L’ onorato ricovero , che ritrovò , malgrado il fuo ca- 
rattere afpro e intollerante , appreffo i signori della Scala in 
Verona, ed in Ravenna da quelli da Polenta, che ne eran 
signori, ballerebbe a farci vedere, quanto fin da quel tempo 
i principi Italiani proteggeffero i letterati , e favoriffero gli 
Rudi. Certo fe verfo la metà del fecolo XIV. la letteratura Ita- 
liana fall in tanto grado di eccellenza , fe ne dee riconofce- 
re la caufa dagli (limoli , che ricevettero gli lludi cinquant’’ 
anni avanti , che vuol dire ne’ primi anni di quello lidio 
fecolo , e nel fine del precedente . Più papi fi contano l'e- 
duti ne’ tempi de’ primi re Angioini , i quali promoffero la 
coltura delle lcienze , come Onorio IV. , e Bonifazio Vili. 

Da’ libri d’agricoltura di Pier Crefcenzio Bolognefe, di cui 
oggidì è famofo fra’ grammatici Italiani il volgarizzamento 
per lo Itile , più che non fia l’ originale ftefl'o per la mate- 
ria , prendiamo argomento così della cognizione , che allora 
fi avea de’ libri antichi, come del favore , che predava agli N 
lludiofi il re Carlo II. , a cui quell’ opera è dedicata . Francelco 1 
Petrarca , e Giovanni Boccaccio , benché fcriveflero la maggior cw«m. m. ?.. 
parte delle lor opere dopo la metà del fecolo , già comincia- 
vano ad aver nome di gran letterati , regnando in Napoli Ro- 
berto , dal quale l’ uno e 1’ altro furono favoriti ed amati . 

Gli lludi facri ed ecclefialtici li continuarono con eguale 
fervore , che nel fecolo precedente , ma con fuccedo non- 
egualmente felice : e dove che le profane lettere , e la lloria 
particolarmente , e la poefia cominciarono a rifiorire verfo il 
ì joo. , la teologia fcolaltica, che da Pietro Lombardo, e da 
s. Tommafo d’Aquino era Hata condotta a quella perfezione, 
di cui è capace, cominciò nel XIV. fecolo a degenerare per 
le loverchie , ed incomportabili folliiticherie , che vi s’ intro- 
VOL. Il, ff 
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duffero in tanta copia . Vi contribuì grandemente l’ alterigia , 
e la prefunzione de’ frati mendicanti , per non voler fentir 
cenfurate le loro opinioni , e i lor pregiudizi . Che non fecero, 
e differo , e fcriffero alcuni di eflì contro Giovanni XXII. , 
perchè fu loro contrario in quelle vane , ed illuforie quiitioni 
della povertà di Gesù Crifto , e de’ fuoi difcepoli ? Tuttavolta 
la foltanza de’ dogmi non patì in quel lècolo contraddizione, 
o perchè il rigore dell’ inquifizione conteneffe gl’ ingegni troppo 
liberi dal propagar novità nella dottrina della religione ; o che 
le fottigliezze degli lcolaftici baftaflero a confutar gli errori in 
un fecolo, in cui le fteffe opinioni difcordanti dalia dottrina 
della chiefa Romana non porean nafcere , che da fottigliezze. 
Perciocché la lloria ecclefiaftica , e le opere degli antichi pa- 
dri eran poco lette. I Manichei chiamati allora Paterini, forfè 
con nome corrotto da Caterini , o Catari , fi ridulfero a minor 
numero ; o almeno fi trovano nominati affai più di rado a tem- 
po degli Angioini , che fotto i re Svevi . Vero è , che effendofi 
per la rovina di Manfredi, e la morte di Corradino abbattuto e 
depreffo il Ghibellimlmo, e il nome della Chiefa efaltato gran- 
demente , mancò il più comune , e confueto pretello di abu- 
fare dell’ odiolo nome d’ eretico , che fi folea dare anche a— 
chiunque foffe contrario al partito, che proteggevano i papi, 
o cercaffe di limitare nelle cofe temporali la jxideltà eccle- 
fiallica . Nè la ragion canonica , nè la difciphna ecclefiafti- 
ca, che da quella prender debbe la norma, non fecero quel 
progreffo, che la profperirà temporale della corte di Roma, 
e 1’ accrefcimento delle fue entrate potea forfè fare fperare_ 
ad alcuno . La traslazione della lèdia apoftolica , e la refi- 
denza de’ papi in Avignone non migliorò in quelle parti i 
eoftumi del clero ; bensì la lor lontananza d’ Italia fu cagio- 
ne , che le cofe peggioraffero in quella provincia . Ma il 
luffo , e i vizi de’ laici , e il rilaffamento , e la fregolatezza 
de’ cherici, erano affai più tollerabili nel principio, e verfo 
la metà del fecolo XIV. , che non furono poi nel declinar 
di quel fecolo , e nel feguente . 
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CAPO PRIMO. 

Rivoluzioni del regno di Napoli dopo la morte 

del re Roberto. 

* 

Se la morte del re Roberto fu cagione di qualche cambia- 
mento anche agli flati di Lombardia per diverii riguardi, che 
ne rendevano i fucceflì corrispondenti, fu poi Angolarmente fa- 
tale al luo proprio reame , che perdette il più favio re , che 
fotte flato tra’ criftiani per cinquecento anni addietro; nè per 
lunghiiCmo tempo in apprettò non forfè mai più un miglior 
principe a reggere quelle provincie. Andrea figliuolo di Carlo ruumBi.it. 
Uberto re d’Ungheria fino dall* anno 1353., benché in età cb', 1 ^. ùl\. 
di foli fette anni, avea fpofata Giovanna primogenita delle due 
nipoti di Roberto, il quale prima di morire avea fatto pre- 
ftar giuramento al genero , ed alla figliuola , ficcome a’ de- 
flinati fucceflòri fuoi. Già era venuto dalla corte d’ Avignone 
un Cardinal legato, per coronargli amendue. Ma gli Ungheri 
mini Ari , e consiglieri d’ Andrea cominciarono a governare * 
con sì mala foddisfazione de’ fudditi, e fpeiialmente de’ prin- 
cipi del fangue reale , ( che con una fola voce reali di Na- 
poli fi chiamavano) i quali per altro non potean vedere fen- 
za gelosia cotetto ftraniero diventar loro re} che, quando in' 
fomma fi venne all’ effetto della coronatzione , Giovanna fola 
fu coronata regina; e poco poi s’ordì una congiura, per cui 
Audi ea fu Strangolato in Averfa , e gettato giù del balcone 

* Franeefco Petrarca , che fi trovò in Napoli in quello tempo , in una fua Tet- 
terà , che Angelo da Coftanzo trafportò per intero nel libro fello defle fue no- 
rie , ci ha falciato una 1 molto (vantaggiola pittura delle rozze e villane maniere 
degli Ungheri , che dopo la morte del re Roberto governavano a nome di An- 
drea , c fpezialmente d’ uno chiamato Fra Roberto , che efercitava la principale 
autorità, 

ff z 
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in un giardino. Gran rumore fi fece per tutto di quella vio- 
lenta morte d’ un giovane ed innocente re . Il papa , come 
signor fupremo di quel regno, vi mandò fpeditamente il con- 
te Novello del Batto, perchè facelTe ricerca, e giustizia di 
chiunque folle fiato colpevole di quel fatto sì atroce. Ma il 
commelfario del papa non volle, o non potè procedere oltre 
nel far il procedo , perchè egli fi fu ben tollo avveduto , che 
gli autori ne erano i principali dello fiato , e della corte . 
Frattanto il regno fi trovò in gran difordine , e confufione ; 
e per 1* afpettazione di ciò , che avelie a venire , ogni cola 
era piena di folpetto, e di timore . Quegli fteflì , che s’ era- 
no uniti a levar di vita il re Andrea , per diminuire negli 
animi della moltitudine quella credenza, facean fembiante di 
edere difuniti e dil'cordi più che non erano ; ed anche da- 
quelle apparenze d’ inimicizia ne feguivano violenze , ed in- 
giuftizie, e fcandali in ogni modo. Ma infatti le diverfe pre- 
tenlioni de’ Reali , e le inclinazioni varie , e poco onefte del- 
la regina Giovanna non potean permettere, che folle concor- 
dia in quella corte. Maria, fecondogenita della regina, ave- 
va, vivendo ancora il re Andrea , fpol'ato il duca di Durazzo 
nipote anch’ elfo di Roberto , con intenzione , che elfi , e i 
loro figliuoli l'uccedeflero nel regno , quando d’ Andrea , e di 
Giovanna non nafcefle , o non rellafle prole . Ma Giovanna 
rimafia vedova fi prefe per fecondo marito Luigi principe di 
Taranto fuo cugino parimente, e già creduto fuo amatore in 
vita del primo marito . Quelli interelfi oppofii delle due fo- 
relle , e de’ principi loro conforti , e le vicendevoli brighe- 
degli uni, e degli altri dividevano in più partiti tutti i ba- 
roni, e gli ordini del regno. In una cola però concordavano 
grandemente , che tutti temevano di Lodovico re d’ Unghe- 
ria fratello d’ Andrea , il quale dava fegni di voler invadere 
il regno , e vendicar la morte del fratello . Sbrigatoli dalle 
guerre, che avea co’ Veneziani, approdò alle fpiagge del 
regno , e fchivando le ftrade ufate , dove Luigi principe di 
Taranto con la gente della regina fua moglie s’ era pollo a 
contrallargli il paffo, andò a Napoli per la via di Benevento. 
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<on Tei mila cavalli , e gente a piede in gran numero . Gio- 
vanna , e dopo lei il marito , prefo imbarco , come meglio ra/«; /;».««• 
potettero , fi ricoverarono in Provenza , tanto per poter qui-- còù°àt&l : ^ 
vi difendere la lor caufa alla corte del papa, come per ifcam- ft M i- uti S a r- 
par frattanto dalla forza maggiore del re Unghero, il quale, 
divenuto padrone del regno , lenzachè alcuno , partita che fu 
la regina , gliel contraltare , cominciò molto feveramente a 
prender cognizione della morte del fi-atello, e fece tagliar la 
teda a Carlo duca di Durazzo convinto d’eflerne dato 1’ au- 
tor principale. Mandò in Ungheria gli altri Reali, e con loro 
H fanciullo Carlo Martello figliuolo della regina Giovanna. 

Altro non gli mancava , per mettere compimento ad un sì 
felice conquido, che ottenerne l’inveditura dal papa, e man- 
dò per quello a follecitarlo con -molta premura . Ma il pon- 
tefice , che già aveva prefo a protegger Giovanna , la quale 
egli mollrava di credere, e forfè credeva innocente, noti_ 
diede a Lodovico P inveditura , e molto meno delegò mini- 
ltro , che fecondo il codume lo incoronale . Non per tanto il 
re Unghero fi teneva già fermo nel regno j laonde licenziò , 
e difperfe le fue milizie , che fervirono a propagare per le pro- 
vincie del regno la moria, che in quell’ anno appunto infe- an. 
rocx per l’Italia. Per tema che quello malore non cogliefle 
la lua delia pedona , fe ne tornò in Ungheria, e lal'ciò fuo 
vicario in Napoli Corrado Lupo. Intanto la regina Giovanna, 
guadagnatoli vie maggiormente il favore del papa , a cui 
diede , o vendè in quella congiuntura la città d’ Avignone , 
invitata dai Napolitani già infalliditi del governo Ungarico, 
tornò a Napoli con Luigi fuo marito, che dal papa ebbe 
nello llefTo tempo il titolo di re* e fi ricuperò lènza grande 
fatica lo dato. Ma non furono appena partati due anni, che 
Lodovico re d’ Ungheria tornato in Italia aflaltò di nuovo 
la Puglia con ben ventidue mila cavalieri tra Ungheri, e Te- 
delchi , e quattro mila fanti Lombardi . Con tali forze rime- 
nò alla lua ubbidienza tutte le terre del regno , tanto che il 
re Luigi , e Giovanna furono riftretti alle due fole città di 
Averla, e Napoli. Mentre l’ efercito Unghero affediava Averfa, 
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che poi per trattato venne in poter di Lodovico , papa— 
Clemente VI. di confentimento d’ambe le parti trattava ac- 
cordo fra loro, e tutta la caufa verteva fu quello punto di 
vedere , fe la regina foffe colpevole della mone di Andrea . 
Nel cafo che folle trovata innocente, già erafi ftabtlito, che 
pagando ella per le fpefe della guerra trecento mila fiorini a 
Lodovico , le folle a quieto rellituito tutto intero il regno- 
dell’ avolo j e fe colpevole , il regno cedelfe a Lodovico , 
Ufcì la fentenza favorevole alla regina, la quale fu dichiarata 
innocente in quel frangente per appunto, che il re d’Unghe- 
ria, avuta Averfa, flava per aflalir Napoli, che poca difefa 
potea fare. Non fo quando fiali dato limile efempio di mo- 
derazione , e di generofità . Lodovico , che del ficuro avea 
forze più che ballanti a confervarfi un regno già quali che 
tutto conquillato , e che non mancava di fpecioli titoli per 
ritenerlo , nulla però di meno , intefa la fentenza , fgombrò len- 
za indugio dal regno con le fue genti , e rifiutò ancora i 
trecento mila fiorini , ehd gli erano aggiudicati . La regina 
acquillò pol'cia ancora per le difcordie , che l'orfero nella Si- 
cilia dopo la morte di don Federico d’ Aragona, alcune città 
di quell’ ifula , che le furono date volontariamente dalla fa- 
zione detta de’ Chiaramontcfi . Ma. nè la regina per la fua 
povertà, e per Io carico di mantener tanti Reali fuoi cugini 
potea far le fpefe per guadagnar flati in Sicilia, nè Luigi fuo> 
marito , che colà navigò per confervare , ed accrefcere que- 
gli acquilli, era uomo da tanto . Morto cotefto fecondo marito* 
vile e cattivo in età di foli quarantadue anni, Giovanna fi prefe 
il terzo, che fu Giacomo d’Ara<?ona figliuolo del re di Maio- 
rica : ma gli diede sì poca autorità nel governo , negandogli 
eziandio collantemente il titolo di re, ch’egli guardò le colè' 
di quel reame come ftraniere t e alle prime novelle, che in- 
tefe delle guerre di Spagna , andò a militare in quel paefe . 
Quivi fatto prigione , e rifcattato poi dalla moglie , tornò in 
Italia , dove fenza aver acquiftato maggior conliderazione di 
prima , lafciò colla fua morte vedova la terza volta quella fumo- 
la regina. Preiè ella per quarto marito un duca di BruiiiVitn, 
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capitano di ventura , e balio in quel tempo di Monferrato , 
il quale pafsò a Napoli nel 1376., per effer piuttollo parteci- 
pe delle ultime difgrazie della regina, che del comando. 

Se i Reali di Napoli averterò dopo la morte di Roberto 
avuta tanca parte nelle cofe della Romagna , di Tofcana , e 
di Lombardia , come avevano avuto i re precedenti , io non 
paflerei così di leggieri le rivoluzioni di quel regno, che ho 
(in qui appena accennate ; e tanto più volentieri mi fermerei 
a narrarle , quanto più fono e gravi , ed autorevoli , ed an- 
che eleganti i principali autori , da cui quelli fatti ci fono 
(lati traimefli, come Giovanni, e Matteo Villani , ed Ange- 
lo da Coitanzo, già altrove lodati da noi in quelli libri. Ma 
appena ebbe la Lombardia a pigliarli qualche penderò del- 
la venuta del re d’ Ungheria , per lo fol'petto , che pote- 
vano avere di tanta potenza fpezitdmente i Veneziani; per- 
chè paflato quello timore niuno llato d’ Italia ebbe unione ^ 
o rapporto alcuno cogli affari della regina Giovanna , o de* 
fuoi mariti, o nemici, fe non che uno de’ capitani licenziati 
dal re Lodovico portò accidentalmente qualche (compiglio in 
altre provincie per le fue ruberie; ed un altro capitano in_ 
(ìmil guifa abbandonò la Lombardia , per andare a Napoli 
fpofo della regina : e di quelli due particolari ci converrà far 
menzione in altro luogo. 


CAPO SECONDO. 

Rivoluzioni di Romagna , e Tofcana. 

Lo dato della chiefa , che avea altre volte avuto tanto a 
temere dalla potenza de’ re di Sicilia, Normanni, e Svevi , 
e non era andato libero da ogni foggezione de’ primi Angioini, 
dopo la morte di Roberto fu (kuriflimo da quella parte ; e 
la corte d’ Avignone potè penfare alle cofe del regno piutto- 
llo con automa di giudice , che con lollecitudine di proprio 
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intereffe. Maggiori penfieri ebbe il papa per altre occorrenze 
riguardanti lo llato fuo temporale. Nel tempo che fi trattò 
in Avignone la caufa della regina , prefuppofta partecipe della 
morte del Tuo primo marito , trattava!! parimente dal papa * 
e da’ cardinali d’ eleggere un nuovo re de’ Romani , ancor- 
ché viveffe tuttavia Lodovico il Bavero . 11 re di Francia , 
nemico di collui,- ed amico della cala di Boemia, chiedeva 
die fi eleggeffe Carlo figliuolo del re Giovanni, che già ve- 
demmo signore di molte città in Lombardia -, il qual Carlo 
trovava!! per quell’ effetto in corte del papa. Ma i cardinali 
eran divifi in due partiti, di cui l’uno avea per capo il car- 
dinale di Perigord , e l’ altro il Cardinal di Cominge , i quali 
contraftaron fra loro sì afpramente in pubblico concilìoro in- 
nanzi al papa, che dalle villanie paffarono ai fatti, e furono 
rdimiin.n. in punto d’ andarli addofl*> con armi, che avevan feco por- 
d!h',’.Arg,nt. fate nafcoiàmenre . A gran pena fu tanto fcandalo impedito 
vp FUvryLss. C0 i 0r0j c } le pofer di mezzo} e prevalendo il partito di 
chi aderiva al re di Francia, a cui anche il papa inclinava,. 
v u fu in difufara maniera dalla maggior parte degli elettori elet- 
to re de’ Romani Carlo di Boemia , chiamato poi Carlo IV. 
l <•*. u. Comecché quello imperadore non faceffe mai cola di momen- 
to in Italia in ventitré anni , che portò quel titolo , pure affai 
meno vi ebbe che fare ne’ primi anni della lua elezione per 
le guerre, che gli furono moffe contro in Germania dai par- 
tigiani di Lodovico il Bavero. In Roma ad altro ben fi pern- 
iava, che d’ubbidire ad un principe Boemo, e circa il tem- 
po Hello , die Carlo IV. fu coronato in Bornia re de’ Ro- 
mani, una llrana e fingolare rivoluzione avvenne, che pofe 
in grande afpettazione l’ Italia tutta . 

Un Nicolò figliuolo di Lorenzo taverniere, che per tron- 
camento ufato da’ Romagnoli , e Tofcani fi chiamava Cola 
di Renzo , era col fuo fpirito , e con un poco di lludio ve- 
nuto in qualche riputazione, ed era flato notaio de’ fenatori 
di Roma . Collui o a fommoffa di buoni uomini , o per ge- 
nio luo proprio , era andato in Avignone , per fupplicare papa< 
Clemente VI. , che voleffe ritornare all’ antica fede > ma noni 
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avendo riportato da quella corte altro che mere parole , o 
ripulfe, tornò a Roma, meditando di riparare egli Beffo con 
nuova maniera ai dil’ordini, che nella Romagna erano venuti 
all’ eccedo per la lontananza del papa , e per le difcordie r. opuft. 
degli Ordini , e de’ Colonncfi ; dalle quali due famiglie fi 
eleggevano i due fcnatori di Roma. Ordinato prima con certi «**'»"• *• 
capi del minuto popolo quello, che s’aveffe da fare in un 
parlamento , ove molta gente fi trovò ragunata , prendendo 
occafioRc dal ragguaglio, che volle dare della fua ambalbiata in 
Avignone, fece mia lunga ed eloquente diceria, ficcome gran 
maellro , eh’ egli era in quell’ arte , e riempiè il popolo di 
magnifiche idee dell’ antica fua grandezza , e dignità ; ficchè 
non ebbe finito il fuo ragionamento , che a grido fu fatto 
tribuno della libertà Condotto in Campidoglio , e meffo in 
signoria, diede fubitamente principio al fuo governo col le- 
vare ogni autorità , e flato ai nobili della città , e de’ con- 
torni . I più di loro cercarono di fcampare da quella furia 
tribunefea , ritirandcJfi nelle lor terre , e cartella -, e meffo in- 
fieme il più che poterono di loro uomini, con gli aiuti, che 
ebbero legatamente dai legato pontificio , clic era in Monte 
Fiafcone , aflàltarono il tribuno, da cui furono rotti e fcon- 
fitti . Ordinò poi Cola di Renzo nuovi magiftrati, ed ammi- 
nirtrò con tanto vigore la giullizia, che in poco tempo tutta 
la Romagna mutò alperto , e nelle ftrade , che prima erano 
fieramente infertate da ladroni, e mafnadieri , che gli- ftcflì - 
nobili e gentiluomini mantenevano nelle lor rocche , vi fu 
tanta ficurezza, che di dì e di notte vi fi poteva andar ful- 
vamente . Mandò frattanto fue lettere a’ rettori , e signori 
delle città d’ Italia con magnificentiffitni titoli ; ed ebbe ani- 
mo di citare i due emoli iniperadori Tedefchi , Lodovico di 
Baviera, e Carlo di Boemia, a rendergli ragione ciafcuno della 
lua elezione, e moftrare con. che titolo fi faceffero chiamare 
imperadori : e citò parimente gli elettori a dover provare 
con che autorità gli averterò eletti . 11 legato del papa non 
dando opporRgli, fi contentò di effer prefo da Cola di Renzo 
per compagno , e collega nel governo . L’ Italia fu colpita 
Y OL. IX. gg 


Digitized by Google 



Jf 6 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


con tanto fiupore da sì nuovo, ed inafpettato avvenimento, 
che molti sigi lori, e comuni non Sdegnarono di corrilpondere 
al tribuno di Roma con onorifiche lettere , ed ambascerie , 
Moni han creduto *, che il celebre poeta Francefco Petrarca a 
lui tniirizzafle quella fublime e nobile canzone , che comincia 
Spirto gentil , che quelle membra reggi , panegirica ad un tem- 
po Hello , ed efortativa , per animarlo a lèguitar 1’ imprefa 
felicemente incominciata di riformare , e raddrizzar lo ftato 
d’Italia, e rimetter in piedi la monarchia di Roma. Ma co* 
me già tante volte fi è fatta prova , che fenza milizia or* 
dinata, e qualche fondo accertato per mantenerla, niuno, 
per grande e fvifeerato ch/e fia il favor del popolo , rielce 
a buon fine ; così Cola di Renzo non durò più che fei , o 
fette mefi tra maggio , e dicembre in quella sì firanamente 
acquifiata grandezza, e signoria. Perciocché aflalito un’ altra 
volta dai nobili ( lègretamente aiutati dal legato ) ed abban- 
donato dal popolo, ufcì feonofeiuto dal Campidoglio, e fi ri- 
coverò prefio il re d’Ungheria, che venne in quel tempo nel 
regno di Puglia. Ma il re, per gratificarli colla corte d’Avi- 
gnone , lo diede in mano de’ pontificj , che fe ne vallerò 
qualche anno dopo in buona occafione. 

Morto nel 1351. Clemente VI., al cui tempo il luflo, e 
le difiolutezze di quella corte crebbero fuor di milura , ebbe 
per l'uccefibre Innocenzo VI. pontefice miglior di lui per molti 
■ riguardi. Nel primo anno del fuo pontificato fpedì in Italia 
legato apoftolico con grandilfima autorità il cardinale Egidio 
Albornoz Spagnuolo, di fenno, e di valore nelle colè politi- 
che, e negli affari di guerra eccellentiflìmoj come colui che 
era vivuto negl’ impieghi militari prima che entraffe nel 
chericato , e di qualità nel rimanente non indegne d’ un ec- 
clelìalìico . Quando egli venne in Italia , trovò le cofe di 
Romagna in peflìmo fiato, effendo le terre della chiefa per 

• Cosi ('intendono il Gefualdo, il Velutello, il Muratori. Vero è, che Fran- 
ccfco Filelfo, commentatole pid vicino degli altri a quel tempo, afte ima franca- 
mente , cflete Hata faina auefta canzone in occafione, che Pandolfo Malate!!* 
il vecchio fu creato per la Chiefa fenator di Roma folto Gregorio XI. , e non 
(a menzione di Cola di Renzo, nè di mbuno . 
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fa piu parte occupate da vari tiranni, e la città di Roma in- 
maggior confufione, che non folle (lata avanti che Cola di 
Renzo tentafle di riformarla. Ravvivateli le gare, e le fazio- 
ni tra Orfini , Colonnefi , e Savelli , che tutti afpiravano a 
fignoreggiare quella città , la quale certamente non era nè 
degli uni , nè degli altri , non fi vedeva ordine di giufiizia , 
nè di politico reggimento, ma ogni cofa andava a chi più 
poteva, e le ruberie, e gli alFamnamenti non làfciavan per- 
lina in ripofo < Talché il popolo malamente travagliato fi 
levò a rumore, e creò un nuovo tribuno, che fu Francefco 
Baroncelli, notaio anch’ effo de’ fenatori. 11 Cardinale Egidio, 
benché non potette approvare la prepotenza , e la tirannide 
de’ nobili , contro de’ quali s’ era levato il tribuno , molto 
meno però potea permettere , che quelli affutneffe titoli di 
signoria, » avvezzafle il popolo a riguardarli come libero, e 
come fovrano. Ma per nfparmiare il fangue così de’ cittadi- 
ni , come delle genti d’armi, che conduceva feco , pensò 
«fiere miglior partito di cacciar, come fi dice , un chiodo 
coll’ altro i ed avendo lèco Cola di Renzo, Io mandò a Ro- 
ma, per opporlo al Baroncelli . Non ebbe infatti l’antico tri- 
buna a penar molto, per cacciare di fiato il fecondo ; e Cola 
di Renzo fi vide un’ altra volta dar leggi dal Campidoglio , 
e metter terrore alle cafe de’ nobili . Volle egli per avven- 
tura porre qualche appoggio più ftabile alla fua autorità, col 
pigliare a fuo Aldo genti d’arme; e per aver di che llipen- 
diarle , impofe al popolo certe gabelle fopra l’entrata del vi- 
no. Ma la moltitudine, non che volefle ricevere quello cari- 
co , fi follevò contro lui , e lo cofirinfe a fuggire un’ altra volta 
fotto mentite lpoglie dal Campidoglio. Riconolciuto tuttavia- in. 
lotto P abito di facchino , onde fi era veftiro , fu uccifo a pu- 
gnalate in quel tumulto. Intanto il legato Albornoz, che già 
prima della rivoluzione del tribuno Baroncelli avea , fiando in 
Montefiafcone , preio accordo coi Romani , che lo ricevettero 
almeno come protettore , andava colle forze , e col coniglio 
rimenando all’ ubbidienza della Chiefa le città di Romagna , cd 
abbattendo e Aggiogando i tiranni , che le avevano occupate, 
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e rimetteva pace, ed ordine dovunque poteva in Italia. Già 
Rava quau per Compier 1’ opera delia l'uà legazione coll’ efpu- 
gnazune di C esena, eForit, dove gli Ordelalii fi erano gagliar- 
demence inuma contro le lcomuniche, e contro Tarmi tempo- 
rali del legato, quando TAlbornoz per invidie, e brighe corti- 
gianelche tu richiamato, e deitinatogli fucceflbre Androino aba- 
te di Cligiù, troppo inferiore di merito al Cardinal Egidio , e 
mal atto al bilogno , che avea la Romagna in quelle circoilanze. 

La provincia, che più dell’ altre pareva riguardare le ri- 
voluzioni di Roma per le novità de’ tribuni, tu la Tofcana, 
non tanto per la vicinanza fua con gli Rati della Chiefa , 
quanto per la fomiglianza del governo , che Cola di Renzo 
volle introdurre in Koma, con quello, che nelle repubbliche 
di Tofcana allor prevaleva . I Fiorentini itati lungo tempo 
nella divozione, e fpeflb fotto la signoria de’ Reali di Napoli, 
ed ultimamente di Gualtieri di Brenna duca d’ Atene , s’ era? 
no con grande animofità fottratti dalla colini tirannide , ed 
avean rillabilito il governo popolare , per effer quella città 
ab antico di parte Guelfa . E tanto più doveano i Fiorentini 
effer curiofì di quelle vicende tribunefche di Roma ; perocché 
in Firenze già erano accadute più d’ una fiata novità lo mi- 
gliami , di veder capo del governo, e rifiormator dello Rato 
qualche uomo nuovo, ed inalpettato, come Giano della Bella, 
Pino della Tofa, e Michel* Landò nella rivoluzione de’ ciompi. 
Ma nè le guerre de’ Fiorentini contro i Pifani , e contro le 
vicine città , che s’ erano da effi ribellate dopo la cacciata-, 
del duca d’ Atene ; nè quelle de’ Saneli , c Perugini , popoli 
potenti , che come gli altri Tofcani reggevanfi tuttavia a co- 
mune , interelìavano gran fatto le altre potenze Italiane, fa 
non in quanto la paura , che quelle repubbliche ebbero de’ Vi- 
feonti , tu cagione , che tornaffe a fufcitatfi in Italia il nome 
d’ imperio , e diede motivo alla fpedizione di Carlo IV. * , 

• Veppanfì le iftorie di Matteo Villani , affili di/Tufe veramente , fe lì rirmar- 
da il breve fpazio di tempo, che comprenderlo, che t di quindici o ledici anni; 
ma pur degninone d’ effer lette da ogni amatore dì ftoria, e di lingua Italiana. 
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Affari di Lombardia , c fped'fftone di Carlo IV. 
imperadore . 

G iovanni ultimo de’ figliuoli di Matteo Vifconti, e fratello 
di Galeazzo 1., e di Luchino, che abbiam veduti signori di 
Milano, fu ne’ luoi primi anni vefcovo di Novara, mentre 
regnarono Galeazzo Ilio fratello, ed A zzo l'uo nipote; ma ot- 
tenuta. dal pontefice l’ ammini Illazione deil’arcivelcovado di Mi- Corio fiori? dì 
lano , mediante una pernione di mille cinquecento fiorini d’oro, ‘“••r"-* 
che s’obbligò di pagare all’ arcivefcovo bandito dalia città,- co- 
minciò ad aver mano anche nel governo civile degli fiati 
Milaneli , lpezialmente dopo la morte di Azzo . Perciocché , 
quantunque Luchino più vecchio d’ età fuccedeffe l'olo nella 
signoria al nipote , e per non aver compagnia mandafl'e a’ 
confini gli altri nipoti Matteo, Bernabò, e Galeazzo, fi con- 
tentò non per tanto d’avere, le non come collega in tutto 
eguale , almeno come aiutatore , e minifiro l’ arcivefcovò fuo 
fratello. Morì Luchino nel 1349.; ed ancorché lalciafie un 
figliuolino legittimo , ed un altro bafiardo , e che i nipoti 
fuddetti figliuoli di Stefano Vifconti, altro fratello di Luchi- 
no, già follerò in età da poter governare; pur (accedette al 
comando lenza alcuna contraddizione l’arcivefcovo Giovanni. 

Quelli , che fu il fecondo della famiglia , che unille la tem- 
porale autorità alla fpirituale nella lua patria, non (blamente 
mantenne l'otto la fua ubbidienza Milano , Lodi , . Piacenza , 

Borgo s. Donino, ‘Parma, Crema, Brefcia, Bergamo, Como, 

Novara, Vercelli, Alefi'andria, Tortona, Alba, e Pontremuli, 
e tutte le terre pofi'edute da’ l'uoi; ma accrebbe ancor quello 
fiato con P acquato d’Afii, di Cremona, e di Bologna, che 
comperò dai Pepoli ; e negli ultimi fpazi del viver fuo fu an- 
che eletto a signore dai Genovefi. Ma prima ch’egli otte- 
nelTe li dominio di Genova, a cui per avventura peni'ava U 
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meno, avea rivolto Panimo alIaTofcana per la facilità, e I» 
tentazione, die il poffeffo di Bologna gli porgeva di eden- 
derfi da quella banda, maflimamente da che nell’ accordo,, 
che fece col papa, per aver pace con lui, ed ottenere l’ in- 
venduta di Bologna, avea promeffo di non metter mano nelle 
cofe di Romagna. Collegatofi pertanto coi Pifani, e cogli al- 
tri Guelfi Tolcani , fi apparecchiava d’ adattar i Fiorentini ,. 
e mandò contro loro un • fuo favorito parente , o , come fu 
creduto , fuo figliuolo , Giovanni Vifconti da Oleggio , che 
s’avanzò fitto alla Scarperia, e pofe affedio a quella fortezza.- 
Ma qui trovarono fcoglio , e termine le conquide dell’ arci-' 
vefcovo; perocché difefa bravamente la Scarperia dai terraz- 
zani, e dal prefidio Fiorentino, le genti Vifcontine furon co- 
rrette di celiar dall* imprefa , e tornarfene indietro: e il Vi- 
fconti rifolvette d’ aver piuttodo pace , che guerra colle re- 
pubbliche Toltane , fperando forfè di ottenerne per trattati e" 
maneggi la signoria, come egli ebbe quella di Genova. Ma 
già i Tofcani avean podo fiducia di loro fcarapo, e della depref- 
itone dell’ arci vefcovo signor di Milano nella venuta di Carlo IV.. 

Correva già l’ottavo anno, dacché quedi era dato eletta 
re de’ Romani ; ma per le brighe , che gli furon mode dal 
partito del Bavero, e dal re d’Inghilterra Odoardo III.,, 
che alcuni elettori nominarono anche all’ imperio, non avea 
ancor podo piede in Italia , dove pur lo chiamavano con_ 
tante idanze, e con tante offerte d’aiuti > collegati Lombardi 
nemici del Vifconti , e non meno di loro molti popoli della 
Tofcana . Ma l’arcivefcovo di Milano, che non ignorava i 
raggiri della politica , con larghi doni , con amorevoli amba- 
fciate, e con belle ragioni ora lo andava diffuadendo dalla' 
fpedizione, or s’ingegnava di ritardarne i pad!} e quando la 
vide avviarfi in Italia, non tralalciò mezzo alcuno per Svol- 
gerlo dal cimentar contro di lui le fue forze . Iji mezzo a 
jlh. i jj4. quelli negozi mancò di vita l’arcivefcovo} e per la morte 
di lui i Veneziani, i marchefi d’ Ede,.i Gcnzaghi, i Carra- 
refi, e Scaligeri, uniti dretramente in lega fra loro, per ab- 
battere l’eforbitante potenza de’ Vii conti, credettero di potè® 
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più facilmente venir a capo del lor difegno, parte con le_- 
proprie loro forze, parte con quelle del reTedefco, che fpe- 
ravano lèmpre d’aver dal canto loro, e fpingere a’ danni di 
quella famiglia. Ma i tre nipoti fratelli, che fuccedettero all’ 
arcivefcovo Giovanni , Matteo Bernabò , e Galeazzo f , già t r.«; i 
erano molto bene addeffrati nell’ arte del loro zio, e feppero 
deludere le mire di quella confederazione. d,U - 

Era Carlo IV. già venuto in Lombardia accolto ed ono- 
rato per tutto da’ principi collegati , che gli avean preffo che 
date le fpefe del fuo viaggio: ma perocché egli aveva anche 
dai Vifconti, come li è detto, ricevuto doni ed offerte, fi 
ftette indugiando in Mantova alcun tempo , o per trattar fin- 
oeramente tra i collegati , e il V ifconti , o per vedere , a- 
quale delle due parti gli tomaffe meglio di dar favore , o 
veramente perchè non avea feco genti armate da tentare im- 
prefa di momento. I fratelli Vifconti gli mandarono con nuovi, 
e magnifici doni una folenne imbafciata in Mantova, e lo 
perfualero si bene del torto, ch’egli avrebbe avuto d'affron- 
tar gli antichi amici dell* imperio, e di cafa fua , quali elfi 
erano, che Carlo IV. rifolvette d'andar a Milano a prendervi 
con buona grazia di que’ signori la corona di ferro. In Mi- 
lano gli fecero elfi sì gran inoltra della grandezza loro , e_ 
della bella cavalleria, che avevano in ordine, che il re molto 
più fi confermò nella rifoluzione di non pigliar briga con elfi* 
ed accompagnato eziandio da alcun centinaio di cavalieri , 
eh’ egli ebbe da loro , prefe la via di Roma . I principi col- 
legati fi rimafero col rammarico d’avere con loro difpendio 
proccurato più onore , che danno ai Vifconti loro emuli e 
nemici , e dovettero tuttavia , perchè di peggio non gl’ incon- 
trali , fervire nel fuo viaggio di Roma 1* itnperadore ; al quale 
effendo, mentre fi trovava in Tolcana, fopravvenuti quattro 
mila cavalli d’ Alemagna , e molti baroni, che accompagna- 
rono la regina fua moglie, andò con effa a prendere la co- an- ijfj. 
rona imperiale per mano del Cardinal d’Oltia nella balìlica 
Vaticana . Tutto il frutto di quella fpedizione di Carlo IV. 
fu , eh’ egli mutò , e lconturbò maggiormente il governo di 
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Siena; fcontentò i Pifani col toglier loro il dominio di Lucca > 
rilcofle mille fiorini dai Fiorentini per qualche diploma, onde 
li privilegiò ; ed inlaccato quello con l’ altro oro , che per 
Somiglianti privilegi andò raccogliendo per tutto, fe ne tornò 
per altro con poco onore in Boemia , prima che un anno 
paflafle dal fuo arrivo in- Italia. Nel Tuo ritorno di Roma, i 
Vifconti, che meno temevan di lui per lo difprezzo, in cui 
era caduto generalmente, ufaron anch’ effi altro Itile, nè gli 
permifero d’ entrare in alcuna città del loro dominio , falvo 
che in Cremona, cd in quella tuttavia con certe condizioni, 
che riconvennero avanti. Il dominio de’ Viiconti era in que- 
llo tempo in tre parti divil'o; perocché i tre fratelli Matteo, 
Bernabò , e Galeazzo (limarono miglior partito dividerli le 
terre, che governarle in comune con pericolo di difordini ci- 
vili, e di difcordie domeniche. Ma efl'cndo due anni dopo 
mancato di vira Matteo lenza prole, gli altri due fratelli, da 
cui forfè gli era fiata accelerata la morte , fi (partirono di 
nuovo la porzione di lui, così che Bernabò ebbe Lodi, Par- 
ma , Bergamo, Brefcia , Cremona con molti groflì borghi , e 
cartelli , c le ragioni lòpra Bologna , che era llata ribelle da 
Giovanni d’ Oleggio, mentre vi era governatore per Matteo . 
A Galeazzo rimale tutto il redo di ciò , che abbiam detto’ 
che poiTedeva Giovanni arcivefcovo , cioè Como , Novara , 
Vercelli, Atefl'andria , Piacenza, Bobbio, Tortona, Alba, ed 
alcune altre terre . Il dominio di Genova rellò indivilò ; e 
Milano , che prima s’ era anche lafciato indivifo , in quello 
fecondo fpartimento fa divil'o a metà. Quello lmembramento 
di (tati dovea naturalmente faf prelagire la decadenza de’ 
Vifconti, o almeno dovea eller grande impedimento a nuovi 
acquirti . Ciò non ortante erti durarono circa trent’ anni in_» 
quello llato così fpartito, e furono non meno terribili alle al- 
tre potenze d’ Italia , che fodero Itati Luchino , e Giov anni 
loro zii, ed Azzo lor cugino. Dice in più d’ un luogo Mat- 
teo Villani , eh’ erti aveano dieci mila cavalli a lor loldo . 
Gavazzo , avendo prefo a far la guerra lui Monferrato , ri- 
dalle a pedìmo. partito quel marcitele ; e fe gli riul'civa di 
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prender Adi , che dopo la morte dell’ arcivefcovo Giovanni 
Vifconti ubbidiva al marchefe, dava a temere d’allargar il 
fuo dominio anche fopra il Piemonte. Ma il conte di Savoia 
vinfe più volte il Vifconti , fecegli abbandonare l’ affedio 
d’Alti , e pofe termine al fuo ingrandimento da quella banda. 
Bernabò , che , per aver nel partaggio fuo Parma , e le ra- 
gioni fopra Bologna, cercò d’ ingrandirli per quelle contrade, 
non folamente diede penderò , e travaglio agli Ellenli, ai 
Gonzaghi , a’ Carrareli, e Veneziani, già molto prima inge- 
lofiti della grandezza fle’ signori di Milano, ma eziandio agli 
dati di Tolcana, e alla corte d’Avignone per le cofe di Ro- 
magna, e della Marca. 


CAPO QUARTO. 

Scadimento univerfale dello fiato d Italia dopo la metà 
del fecola XIV. 

A dir vero, neppur le imprefe di Bernabò ebbero quell’ efi- 
to , eh’ elfo per avventura avea fperato , e i fuoi nemici te- 
. muto. Ma le gli acquilli loro non furono alla fine molto im- 
portanti, fu tuttavia notabile la mutazione, che a lor tempo 
luccedette quafi generalmente in Italia, non fo fe per natu- 
rai vicilfitudine delle cofe umane , o per colpa veramente di 
que’ due piuttollo tiranni , che principi . Certamente chi pa* 
ragonall'e i modi , i collumi , il carattere di Bernabò , e di 
Galeazzo con quelli di Ottone , di Matteo , di Galeazzo I. , 
di Azzo , e di Giovanni arcivefcovo , loro ultimo anteceffore, 
gli parrebbe di far il confronto di un Cefare , e d’un Augu- 
lto con un Tiberio, ed un Caligola, o di Vefpafiano con 
Domiziano fuo figlio. Le gravezze, che impofero, i doni, e 
i tributi, che o per titolo di aver a far guerre, o felleggiar 
nozze efigevano da ogni ordine di perfone , erano fmifurari , 
VOL. il, . hh 
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ed enormi. Le crudeltà, che ufarono fpezialmente fottó pre- 
teilo di punire i tradimenti, offendono l’umanità} e le loro 
sfrenatezze in fatti di femmine furono abbominevoli . L’ uno 
e l’altro fratello, per vendicarli co’ papi, che non erano, e 
difficilmente potevano effer loro amici , li fecero come una_ 
legge di travagliare il clero in ogni più afpra e fconcia ma- 
niera . Nè altro abbiamo con che lcufare pure in qualche.. 
modo la tirannide di quelli due Vifconti, falvo con dire ciò 
che uno l'crittor di quel tempo lafeiò fcritto, parlando acci- 
dentalmente di Bernabò, cioè che quantunque egli foffe cru- 
dele , pure nella fua crudeltà avea gran parte di giullizia ; 
concioffiachè le perfone , che sì fieramente malmenò , fofr 
fero per altro meritevoli d’ogni più fevero trattamento. Vero 
è altresì , che fe i due Viiconti , di cui parliamo , aveano 
degenerato da’ collumi/ de’ loro maggiori, i vizi, e gli fcan- 
dali delle altre famiglie lìgnorili del loro tempo fuperavano 
di gran, lunga tutto ciò, che di male, e di dilordinato s’era 
in effe veduto nell’età precedente. E quello, che può effe- 
re argomento degli altri loro collumi , e qualità , fono i tra- 
dimenti domellici , e gli affaffinj , che li fecero tra gli uni 
e gli altri parenti per cupidità di regnare. Dal tempo di Fe- 
derico II. fino al finir del regno di Roberto pochiffimi efem- 
pi si eran veduti di guerre civili ne’ principati d’ Italia ,. non 
oliarne l’incerta, ed arbitraria regola, cheli teneva nelle luc- 
cejlioni : molto meno fi era intelò parlare di avvelenamenti 
fraterni, e di ftragi domelliche. Ma nel declinar del lecolo 
XIV. quelli mali li udirono affai frequenti. Notò l’ annaffila 
Italiano , che due famiglie fra le regnanti d’Italia in quel l’eco- 
lo andarono immuni da domellici tradimenti , la cafa di Savoia, 
e i marciteli d’Elle. Poteva aggiugnere quelle ancora di Mon- 
ferrato, e di Saluzzo, nelle quali non fuccedettero fcil'mi , 
nè guerre civili * : dove che in cafa d’ Elle per le divi- 

• Un antico cronifla di Salur/.o , che non ebbe altro oggetto , die far onore 
a* marchcli foci signori, e fcrivere del rcfto la verità, finifeo le tue croniche 
con quefla oflervaxionc : ‘Noi nociamo lo flato di Milano cambiato più voi- 

* te , ed enfiato in tirannia. Ferrara enttata in tirannia e’ non è troppo vecchia. 

* Un Aldobrandino nuichelc d' Elle fu il primo 11141 elicle di quella famiglia circa 
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fioni degli flati avvenne pure qualche rurbazione fra Aldo- 
brandino , e Francefco . Ma in rette quali le altre famiglie 
dominanti, decorrendo da Napoli, dove dopo la morte di 
Roberto le guerre civili , ed ogni genere di fcandali furon 
graviflimi , per tutta la Romagna , e Lombardia : e fi videro 
per tutto fratelli contro fratelli , nipoti contro zii , congiunti 
e parenti contro parenti . In meno di quattro luftri fe ne tro- 
vano efempi in quelli da Polenta signori di Ravenna , ne’ Car- 
rarefi di Padova, in quelli della Scala signori di Verona, e ne’ 

Gonzaghi , che pur allora cominciavano a fignoreggiar Manto- 
va , e Reggio . Gran meraviglia fu , che i due fratelli Vifconti 
Bernabò , e Galeazzo in vent’ anni , o circa , che regnarono , 
ambiziofi e malvagi , come efli erano , non fieno venuti all’ ar- 
mi fra loro -, nè , per quanto fi legge fcritto , abbian tentato di 
levarfi la vita , o lo flato per via di tradimento . Ma per cer- m.u. vuuù. 
to non furono affatto innocenti di fangue fraterno, o almeno S “f- Ammr: 
non andarono efenti da gravi fofpetti d’aver col veleno tolto 
di vita Matteo lor comune fratello , e conforte nella signoria . 

Ed oltre che gran difcordia fu tra loro, e Giovanni Vifconti 
da Oleggio lor cugino baffardo , che cercarono di fpegnere per 
fègreti maneggi , troviamo , che il nipote fece poi contro d’ un 
fiiocero , e zio ciò , che un fratello non avea fatto all’ altro. 

Noi non abbiamo fufficiente ragion d’affermare , che le do- 
meftiche brighe de’ Vifconti fieno ftate per lo malo efempio 
cagione di limili tragedie nelle altre famiglie regnanti allora 
in Italia ; perocché effe nafcono troppo facilmente per tutto ) 
dove fia conl'orzio di signoria , e ambizion di comando non 

' il 1240. Gli è vero che erti da Erte erano antica cafata ma fu più volte 

'tirannia fra erti. Li marchefi di Mantova fimilmente, none prù che cent 'ottani* 

* anni , che un Lodovico da Gonzaga la tolfe per fraude alli Paflcrini. E* vero che 

c verniero li fuoi progenitori di Gonzaga d' Alemagna ma fi fono imbtattatl 

‘ in tirannia, mettendo le mani un fiatello nel fangue dell* altro , e ucciderlo per 

* avidità di dominio. I marchefi di Monferrato fono mancati delia flirpe d’ Alc- 

r ramo, ma almeno netta di tirannia . La cala di Savoia è antichiflìma nè fi 

* trova che tra erti fia feguita tirannide per avidità di dominio. Quella di Saluz- 

* zo fi mantenne per molti fccoli , andando Tempre di padic in figlio , e non an- 

* dò mai in tirannia finora . Dio voglia che non vada peggio cer I* avvenire .... * 

L’ autore di quella cronaca , clic il Pingone crede effer Goffredo CHiefa , fcriveva 
avanti il 1500. , 0 non più taidi che ne’ pi imi anni dei fecole XVI. 
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regolata da certi ordini e leggi. Ma ben polliamo dire fran- 
camente che i Vifconti diedero 1’ elempio agli altri principi 
Lombardi d’ afpro e rigido governo , e furono Ipezialmente 
l’ occafion prima de’ carichi , onde anche gli altri gravarono 
i propri (ùdditi . Perciocché lcopertafi l’ambizione non meno 
di Galeazzo, che di Bernabò, de’ quali l’uno verfo Piemonte , 
l’ altro fopra il Modenefe , e Ferrarele., cercarono d’occupare 
degli (lati altrui più che potevano, fu d’uopo, che gli altri 
principi vicini , per reggere alle fpel'e delle guerre continue , 
che avevano a lo Itene re, gravaffero forfè piu che non avreb- 
ber voluto i loro popoli . Senzachè non mifurando talvolta 
i principi il fatto delle lor corti coll’ eltenlion de’ dominj ; 
ma volendo andar gli uni al par degli altri, la pompa, e Io 
sfoggio , con cui li diedero i Vifconti a grandeggiare , Ipe- 
zial mente dacché li furono invaghiti di cercare a fe , e a’ 
figliuoli fpofe Reali, nelle cui nozze profufero immeuli telòri, 
fecero nafcere a qual più , a qual meno , ma a tutti fiera- 
mente gli altri nuovi signori Lombardi qualche tentazione 
d’imitarli, per non inoltrarli da meno. La qual cofa aggiunta 
al continuo carico delle guerre, che divennero più difpendio- 
fe , e più rovinofe che per l’ addietro, dovette di neceflità 
accelerar la rovina de’ popoli. Trovo, che fra gli altri ag- 
gravi, che introduce Bernabò Vifconti, uno fu quello di te- 
nere un numero incredibile di cani, cioè fino a cinque mila, 
ad ufo della caccia , di cui (trattamente fi dilettava , e che 
fu cagione d’altre lue leggi barbare e tiranniche. Or quelli 
cani faceva egli qua e là nutricare dalle peritane particolari 
a loro fpefe lenza riguardo al caro de’ viveri, e voleva, che 
ir. foflero ben pafeiuti e graffi; nè i religiofi non andavano ei'enti 
‘“‘di quella sì inconveniente gabella. Narra Franco Sacchetti 
in una fua novella d’un abate di monallero, che ebbe ad in- 
contrar la mala ventura per negligenza di non aver ben nu- 
driti , e bene ammaellrati due cani Alani , che Bernabò gli 
avea dati a governare. Tuttavia per quanto folle grave ai 
Milanefi , ed alle vicine terre dipendenti da quello fiato il 
governo di Bernabò , e di Galeazzo Vifconti , e quello , per 
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«Tempio, di Francefco da Carrara ai Padovani, di Can della 
Scala ai Veronefi, e Vicentini, peggiore fu la condizione 
delle città foggette alla Chiefa durante la refidenza de’ pon- 
tefici in Avignone . Ciafcuna di .quelle era fignoreggiata da 
qualche potente cittadino, o da qualche signore, o capitano, 
che fiotto uno, od altro pretefio vi s’ introduceva . Per cac- 
• darne , o reprimer cofioro , veniva di Provenza un legato , 
o altro uffiziale del papa feguitato da qualche fichiera di genti 
•d’ arme firaniere , che prendeva al fuo l'oldo , e dalle truppe 
raccolte per via delle indulgenze , che facevanli pubblicare , 
« promettere a chi prendefle le armi in l'ervizio della Chiefa. 
Comunque fi folle , bifiognava il più delle volte cacciar per 
forza i signori delle città , che fi chiamavano , e per lo più 
cran tiranni , i quali con la forza , che vuol dire con le ro- 
be , col denaro , e col fangue de’ cittadini cercavano di di- 
fenderfi. SpelTe volte pure accadeva, che le città fi riduceflero 
aii’ obbedienza della Chiefa ; ma palfato l’impeto, e il timor 
degli eferciti pontificj, riforgevano i tiranni di prima, o altri a 
loro efempio , e di nuovo Infognava , che i legati , o luogote- 
nenti del papa rinnovaflero la guerra, e fi cagionaflero nuovi 
mali agl’infelici popoli, che lempre erano i perditori. Nè fi 
trovavano punto in migliore fiato le genti eccleiiafiiche , qualor 
prevalevano, c vincevano le guerre. Conciofliachè i conti del- 
la Romagna, e gli altri fotto qualunque denominazion minifiri 
e vicari del papa , effendo per lo più Francefi di nazione , non 
cercavano altro , che ammalfar denari , e poterti vantar alia 
corte , donde s’ eran partiti , d’ avere riacquirtato qualche do- 
minio, comunque poi del refio andaffero le bifogne . Gli fiefii 
cardinali legati , non che gli altri uffiziali inferiori della corte 
d’ Avignone , ul'avano fpeflo maggior crudeltà , e fpogliavano, 
« diitruggevano con più barbarie , che non avrebbe fatto qua- 
lunque più fpietato signore , o tiranno , che avelie ritenuto il 
dominio di quelle terre. Infame fi rendè Angolarmente , per 
le crudeltà ubate nelle città, che cofirinfe a ritornare alla di- 
vozion della Chiefa , Roberto Cardinal di Ginevra legato di 
Gregorio XI. , che pur era buono , e zelante pontefice . 


F’a. er.r»n. t *t 
Bcte>$i;a R /. 
ter. i >. 4 d 
*37 *-;*• 


Digitized by Google 


G.Vi foni 111. 9 

fap. ili. 


39S DELLE RIVOLUZIONI D'ITALIA 
CAPO QUINTO. 

Orìgine , e moltiplicazione delle compagnie dì ventura'.- 

M a il maggior danno, che pati (Te l’Italia dalla metà del 
fecolo in poi , procedette dal nuovo genere di milizia , che 
s’introduffe circa il 1540., e in breve tempo, come tutte le 
cattive uianze, s’accrebbe, e propagò, e divenne comune a 
tutti i principi, e le repubbliche Italiane. Sino a quel tempo 
fe non tutte, certamente il maggior nerbo delle milizie erano 
proprie, e naturali di ciafcuno llato, o libero, o monarchico 
che ii folle . Era bensì coftume antico , che nelle più ardue , 
e pericolofe guerre fi foldaffero cavalieri r e fonti Tedefchi -, 
perchè (tendendo coftoro a cercar fortuna in Italia , fpezial- 
mente in occafione che i re di Germania venivano a pigliar 
corona, rare eran le volte, che fe ne tomaffero tutti in Ale- 
magna , finite le imprefe del re y ma molti di loro s’ accon- 
ciavano al fervizio delle repubbliche , e de’ principi Italiani 
e molti ancor ne venivano per quello a bella polla d’ oltre 
monti . Però troviamo nelle llorie Tofcane , anche a’ tempi* 
del re Carlo I., nominate le mafnade, che farebbe come 
dire truppe , o fchiere Tedelthe . Aveano veramente le dette 
mafnade i lor conellabili nazionali , ciafcun de’ quali poteva 
comandare a poche decine di barbute , che vuol dire di ca- 
valieri a due cavalli , che erano la fteffa cofa , che gli uo- 
mini d’ armi : ma il comando generale reftava appreffo un_ 
capitano cittadino, o fuddito, o in qualunque modo Italiano,, 
che non focea caufa comune coi Tedelehi, o altri ftranieri ,. 
a cui comandava. Paffato il bjfogno cotelle mafnade per 
1’ ordinario fi licenziavano ; e non avendo effe un capo co- 
mune , che le riduceffe in un folo corpo ,. nè effendo però* 
in gran numero , non potevano tentar novità di momento .• 
Con tutto quello non falciavano di dar dillurbo dovunque^ 
fi volge ffe ro . Troviamo, che nell’ anno 1 3 1 1 . alcune di quel- 
le malhade , partitefi dai Fiorentini, al cui loldo militavano. 
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s’andarono ad unire con Deo Tolomei fuorufcito di Siena, 
il quale avea con denari, e promeffe corrotto cinque lor co* 
neftabili oltramontani, e fattili chiamar la Compagna , anda- 
van infellando il contado di Siena , rubando , e, manomet- 
tendo ogni cofa . Ma quello difordine fu leggiero , finché le 
mafnade furono cosi fciolte in poco numero. Nel '13)9. pre- 
fero altra forma, e fu allora quando Lodrilio Vile orni li fece 
capo delle genti d’armi Tedeiche, che Mallin della Scala- 
licenziò dal fuo fervizio, e che Lodrilio conduce predando 
e faccheggiando da Verona fin preffo a Milano. La virtù 
delle genti d’Azzo signor dello fiato, e fpezialmenre il brac- 
cio aggiuntoli a tempo d’ alcune truppe di Savoiardi, ed altri s. r * m. 14 . 
fuoi confederati, disfece que’ mafnadieri. Ma 1 ’ efempio di u/ 7 ‘ 
quell’ unione di genti a ventura, e di ribaldi fu l’epoca fata- • 

le d’altre limili compagnie , che fi formaron di j>oi con tanta 
rovina d’ Italia . Da due in tre anni dopo avendo il comune di v,thm 
Pila licenziato un gran numero di Tedefchi , che avea prefi a ^ ’■ 
fuo fervizio per le guerre, che aveva co’ Fiorenrini, quelli fe- 
cero lor capo un duca Guarnieri Tedefco , che gli reggelTe , 
finché avellerò altrove trovato foldo ; ed effendofi aggiunti a 
que’ Tedefchi mplti Italiani , fi formò un corpo d’ armati di 
tre mila cavalieri , e di grandilfimo numero di pedoni con 
un leguto d’altre perfone di vario fello, e mefiiere, quale 
poteva convenire o per fervizio, o per trallullo di quella li- 
cenziofa foldarelca. La prima prova, che fece quella gran 
compagnia , fu di predare, e taglieggiare gran parte della- 
Toicana, e della llomagna, finché trovato foldo da Malatella 
signor di Rimini, andò poi vendendo l’opera fua, o piuttofto 
tradendo gì’ intei elfi di chi la llipendiava. Subitamente fi le- 
varon fu altre famigliami fchiere di sì fatti faldati a ventu- 
ra , o majnadieri . Un cavaliere degli fpedaglieri , detti già 
allora cavalieri di Rodi, che chiamolfi Fra Mudale, o Mon- 
dale , cacciato da Averfa , era andato a fervóre il prefetto 
da Vico tiranno di Perugia . Trovandofene mal foddisfatto , 
diede voce di voler inllituire una compagnia a fuo foldo; ed 
ebbe tantollo aggregati lòtto la fua bandiera millecinquecento 
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barbute, o uomini d’arme , con due mila e più fanti. A Fra Ma- 
nale fucceffe poco tempo dopo nel comando di quefta nuova 
compagnia un capitano Tedefco di Svevia, chiamato Corrado 
Landò, e J’ accrebbe d’ affai con l’aggiunta di molti Ungheri, 
che il re Lodovico aveva licenziati, dopo che fu decifa la 
». caufa della corona di Napoli tra lui, e la regina Giovanna. 
7 ’ Nel tempo fteffo un’ altra ne mife in piede Anichino da Bon- 
gardo, o Mongardo . Quando gli flati ebbero una volta co- 
minciato a fervirfi nelle guerre di quelle compagnie, il male 
divenne preffo che neceffario ; e ancorché non tardaffero » 
veder le cattive confeguenze di cotal genere di milizie , do- 
vettero nulladimeno non pur patire quello male , ma accre- 
fcerlo . Perocché qualunque de’ principi lì trovaffe da una 
potenza contraria affalito con quelle armi , non effendo a_. 
tempo , ancorché voleffe , di armare i fuoi fudditi , o folda- 
re eziandio , fecondo l’ antico collume , piccole truppe , e— 
mafnade divife , per dar loro un comandante a fua fcelta , gli 
conveniva , per avanzar più prello l’ imprefa , e provederli 
con manco pericolo di fubita difefa , ricorrere a quelle gran 
compagnie già compolle, e già addellrate ed avvezze d’ub- 
bidire al fuo proprio capitan generale. Così il marchefe Gio- 
vanni di Monferrato, ancorché conofceffe i fuoi intereffi affli 
bene , pure dopo effere (lato efaullo di denari , e poi perfi- 
damente abbandonato da Anichino di Mongardo, trovandoli 
flretto di guerra da Galeazzo Vifconti , andò egli fteffo in 
Provenza , per condur di là al fuo fervizio una nuova com- 
pagnia d’ Inglefi di quelle , che s’ eran formate in Francia a 
Somigliànzà di quelle d’Italia, e che fi fecero dar foldo dal 
papa, die niun bifogno aveva di loro. Chiamavafi quefta la 
Compagnia bianca; perocché tutte pigliavano un foprannome 
particolare, come la Compagnia di s. Giorgio, e la Compa- 
gnia della Stella, che furon le prime a far» nominar in Ita- 
lia . Di quefta compagnia , che il marchefe di Monferrato’ 
conduffe in Lombardia, fu poi capitano qualche tempo dopo 
Giovanni Aucud, o Auguto, che fu il più famolo tra gli al- 
tri capitani dell’ età fua , e fuoi fimili . Ed ecco quali furoo 
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9i fatto i padroni , o arbitri fovrani d’ Italia dalla metà del 
Secolo non fidamente fino alla fine, cioè fino al 1400., 
ma quali fino al tempo di Carlo V. Il conte Corrado Lan- 
dò , il conte Lucio di Svevia , Anichino da Mongardo , Gio- 
vanni Aucud , fenza aver palmo di terreno in Italia , che_ 
loro propriamente appartenere , avevano in certa maniera 
maggior potere, che qualunque delle repubbliche, e de’ prin- 
cipi Italiani . Elfi fi godevano il fiore de’ tributi -, perocché 
per guadagnategli , e contentarli , conveniva a quel potenta- 
to , che gl’ invitava, e li conduceva a fuo fervizio, pagar 
loro ingordi dipendi, e niente meno coftava poi il licenziargli, 
e mandarli via, pallaio il bifogno . Il peggio era , ohe d’or- 
dinario le ne aveva cattivo fervizio, perchè fervivano Tempre 
con doppia fede, ed erano temuti egualmente, e più da chi 
li pagava , che da quelli, contro cui eran mandati. Spirato 
il termine , dentro il quale avevan promeflo di militare , e 
rifcoflfo il più ed il meglio, che potevano, da chi gli avea 
condotti , paflavano da uno ad altro ltipendio ; coficchè le 
delle compagnie dentro il giro cT un anno fi vedevano ora 
in Tofcana guerreggiar per li Fiorentini , o i Pifani , ora in 
Romagna , o nella Marca al foldo del papa } rantolio a lèr- 
vigio de’ re di Napoli, e incontanente poi de’ Viiconti, o 
d’ altra potenza di Lombardia : nè mai volevano , che 1 ’ in- 
tervallo, che correva nel palliare dall’uno all’altro ltipendio 
folle fenza profitto , e molto meno con loro icapito , e di- 
fper.dio . Conciolfiachè , fenza contare , che nell’ e fiere licen- 
ziati da uno fiato efigevano Tempre qualche mefata di avan- 
zo , e fi facevano ancor pagare anticipatamente da chi li con- 
duceva per l’avvenire} efii mettevano in contribuzione i paefi, 
per cui paflavano , e guadando contadi , o attediando città 
volevano ettere fpefati , o mantenuti , e proveduti dovunque 
♦apitaffero, manomettendo, e imponendo taglie cosi a ricchi 
particolari, che lor venilFero nelle mani, come a principi, ed 
a comuni j e trillo a colui , che indugiale a contentarli di 
Guanto chiedevano. Nè anche ballava, che a loro dovette 
defiinarli tutto il denaro più fpiccio , che correva in Italia « 
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ma cavalli, giumenti, robe d’ ogni Torta, e fpezialmente il 
fior delle donne , e della gioventù , dovea rifervarfì per co- 
lerti capitani di ventura, e lor mafnadieri. Talché pochi Ba- 
fcià Tra gli Ottomani el'ercitan forte un difpotifmo più fiero e 
più acevbo, ed univerfale di quel, che coftoro facevano per 
le contrade d’ Italia . Non è però , che la fona , il valore , 
e il numero di cotefte foldatelche forte tale , che gli fiati 
d’Italia non fi trovalTero per Te valevoli a contenerle, ed ab- 
batterle : perocché in altri tempi molte città avevano fatto 
argine a molto maggiori eferciti, ch’eran venuti d’oltremonti.. 
E forfè che tutte quelle compagnie non partivano quindici mi- 
la cavalli $ giacché de’ fanti , che li feguivano , non fi faceva, 
gran conto . Due o tre principi , o altrettante repubbliche^ 
collegate , con le forze che del loro proprio fiato potevano’ 
armare, avrebbero meflo in rotta non una loia, ma due, o 
tre inde me di cotefte si terribili compagnie . Infatti fi ofler- 
vò , che quando una città prefa dal difpetro , e dalla rabbiai 
di vederli metter taglie, e guadar il contado da quelle trup- 
pe , fi rifolvette di cacciarle colla forza, delle tre volte due 
le venne fatto di liberartene. Ma il maggior male per ap- 
punto , che recò feco l’ introduzione di tal genere di milizia 
ltraniera , ed a ventura , fu T avvilimento della milizia pro- 
pria , e cittadina . Perciocché ficcome i principi , e i rettori, 
delle repubbliche , quale per cupidità di occupar più facil- 
mente l’altrui, quale per fofpetto, e per tema d’eflère aflal- 
tati da un altro , trovarono più fpedita maniera d’ armarti core 
la condotta di quella foldatefca , che far leva e fcelta di mi- 
lizie nel proprio fiato. E perchè a quelle fi dava il prime* 
onore, e fi lafciavano i primi frutti delle vittorie, cosi i cit- 
tadini, e fudditi perderono parimente ogni voglia di militare 
in concorrenza di quelle sì ben falariate, e privilegiate com- 
pagnie. Agli oziofi, e ai ribaldi, che avevano qualche genio’ 
marziale, tornava meglio arrolarli in quelle, che pigliar Tarmi 
fotto T immediato comando de’ commirtari , ed ulfiziali della 
nazione , perchè fotto quelli non avrebbero goduto nè ugual 
paga, nè ugual licenza, e facilità d’efiger taglie, e far bot- 
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tino . Così , ancorché poi fi volefle far altrimenti , uopo fu , 
che la forte delle guerre lì facelle dipendere dalla virtù , e 
dalla fedeltà delle lùddette compagnie ; e quel poco , che— 
ancor rimale di milizia propria , fi contò quali per nulla , 
e tutto rimafe, per così dire, alla direzione de’ capitani, 
che d’allora innanzi divennero il primo oggetto di follecitudi- 
ne a’ potentati . Erano anche in Francia , come abbiam ac- 
cennato poco fopra , introdotte le compagnie compolìe di 
Varie nazioni , come quelle d’ Italia 4 e quel reame ne fu 
forte travagliato per alcun tempo ; tanto che i Franceli 
chiamavano que’ foldati figliuoli di Belial . Ma trovandoli in Dmitiaji.j, 
Francia lo fiato più unito, e l'pezialmente nelle cole di guerra 
dipendente da un ledo, fu aliai più facile fgravarlì di quel 
mal feme , ed in men di lei anni dal tempo , che elle fi 
erano introdotte, la Francia le ne trovò libera; dove che la 
mol tiplicità de’ principi , e la diverlità degli fiati , e degl’ 
interefii le perpetuò in Italia , nè mai fi potè pigliare accor- 
do efficace a combatterle, foacciarle , e difperderle, perchè 
quando erano licenziate da uno fiato , trovavano facilmente 
foldo in un altro . Se qualche ombra di bene ne venne dall 
ufo di quelle milizie , fu p«r avventura , che i fatti d’ arme 
divennero col tempo molto meno diftruttivi, che non eran 
dapprima . Ma quello vantaggio allorché fi cominciò a prò*- 
vare , collo tuttavia aliai caro all’ Italia , perchè trovandoli ' 
quali difarmara per la decadenza delle milizie proprie , reftò 
el'poita a tutte le invalioni delle poteuze ftraniere nel! en- 
trare del lecolo XVI. Frattanto fe verlàndofi nelle guerre il i 
fangue llraniero e venale , fi rifparmiò qualche parte del l’an- 
gue Italiano almeno ne’ fatti d’ armi , grandiffimo fu ad 
ogni modo 1’ eccidio , e 1’ efterminio , che ci recarono que’le 
barbare ed ingorde compagnie, dalla cui cupidigia, e crudeltà 
niuna condizion di perfone, e niuna parte di quella provincia 
andò efente : e l’oro, che i Tedefchi, Unglieri, Inglefi , e— 
Borgognoni, ond’ elTe erano compolle, fecero dalle contrade 
Italiane palfare oltremonti , fu inellimabile . 

ii 2 
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CAPO SESTO. 

Altre cagioni della decadenza d Italia nel declinar 
del fecola XIV.. 


Potrebbefi forfè dire, che tutte quelle nazioni ufaftero ini 
certo modo un diritto di riprefaglie fopra gl’italiani, che in- 
gran parte s’ erano arricchiti colle ufure efercitate ne’ paefi , , 
d’onde venivano que’ mafnadieri. E generalmente fe con le 
ingiuftizie degli uni fi potettero ragionevolmente fcufare le— 
ingiuftizie degli altri ; e fe i vizi , e mali coftumi de’ popoli- 
fottero ragioni fufficienti a difendere la crudeltà, e l’ingiufti- 
zia di chi governa , io direi veramente , che i Lombardi , e- 
generalmente tutti gl’italiani di que’ tempi poteano riputarli 
meritevoli de’ travagli, che la cattiva politica fece ad efli 
patire. II lutto, e l’effemminatezza, che portano feco tanti al- 
tri vizi, avean cominciato a propagarfi nelle contrade Italia- 
ne per la venuta de’Francefi} ma i coftumi, che allora s’in-- 
troduffero , aveano pure unita molta parte d’ utilità : laddove ' 
&fr* uh. 14. dal tempo, che morì il re Roberto,, o in quel torno, le— 
ufanze fi rendettero per ogni verfo perniziofe e cattive ,, 
perchè tutte tendevano a fcemare le virtù politiche , e mili- 
tari, a impoverir le provincie, a diftiruggere la popolazione,! 
a fcreditare la religione. Lunga cofa farebbe il voler moftrare 
colla narrazione de’ fatti particolari, a qual fegno andaffe la- 
lutturia in ogni genere di perfone-, gli adulterj, i concubinati, , 
la licenza delle donzelle , e de’ giovani , per cui i matrimoni ; 
cominciarono in varie guife a divenir più rari,- e meno fecon- 
di. Negli ecclefiaftici la fregolatezza fu fomma ed univerfale,, 
maflìmamente da che gli fcandali della corte d’ Avignone eb- 
bero levato via ogni ritegno e vergogna. Però fon pieni i- 
libri di que’ tempi o di querele , o di fatire contro l’ incon- 
tinenza de’ cherici . Gli ordini religiofi non pure de’ monaci, 
antichi già lungo tempo prima caduti nell’ inofiervanza ,, mai 
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quelli ancora, che fi erano indiatiti dopo il 1100., e che a* 
tempi di Federico II. furono in tanto credito di fantità , e di 
dottrina, cominciarono veramente anche fiotto i re Angioini 
a deviare dalla primiera lor regola , e decaddero poi forte- 
mente in tempo che la corte ai Roma fu trasferita in Avi- 
gnone . La difcordia , le brighe , prova certiffima , che lo fpi- 
rito della carità , e dell’ umiltà ne era sbandito e fpento , re- 
gnavano fra i religiofi sì fieramente , che in alcuni conventi 
con incredibile fcandalo de’ laici fi venne all’ armi , e ne fe- 
guirono ammazzamenti . Fu oflervato , e lo fenile pure il san- 
to arcivefcovo di Firenze *, che il rilaflamento de’ frati pro- 
cedette in gran parte dalla mortalità del 134S. 

Cofa nel vero deplorabile e (frana , che quegli flefli ac- 
cidenti , che parevano dover cagionare qualche emendazion 
di colf umi ,, ferviflero effettivamente a peggiorarli . Per fino 
a’ libertini , non che alle perfone più religiofe e più pie , 
venne in penderò ,. che quella famofa pelfllenza folle man- 
data da Dio a punizione de’ peccati degli uomini , e per 
loro ravvedimento . Infatti non vi fu città , nè popolo r 
che non cercalfe di placare il cielo fdegnato con pubbliche-, 
divozioni e penitenze . Ma comechè fia pur da credere , 
che quel caftigo folle cagione e Ifimolo a qualche numero di 
perfone di lineerà emendazione ; egli è nondimeno certo, che 
da quella peltilenza la più parte di coloro , che ne fcamparo- 
no, prefero motivo di maggior rilalTamento, e dilfolutczza nel 
vivere} e che le ifelfe pie inllituzioni, che ebbero l’ origine in 
tempo di quel malore, furon poco appreflb occafione di peg- 
giori fcandali . Notarono anche gli fiorici d’altre nazioni , dove 
li eltefe il maligno influlfo y che un fegno sì chiaro dell’ ira del 
cielo non fervi punto a correggere i coltami corrotti } ma anzi 
fi videro d’ allora in poi il luflo , la mollezza, l’incontinenza, 

*' Et tunc ( ut dicitur ) cocpcrunt religione s mendieantium , qua e fioreboni in ex de fi tu- 
Dei , rdax.it 1 , 6 * tepefeere ; tum deficientibui in eis ex morbo plurimis patnbus , 6 * 
notabili bus viriti qui eat dottrina & exemplis (ufi etti abant , tum ex caufa tot fcilicet- 
& laliuni infirmi tatum teli xato rigore in cibo v aliis : CeJJanu autem pejle ricor ille 
reparar I non valuti: ex t cpi ditate fupervenientium tam praefidentium # quam fubditcrum . - 

& Amoninus ubi fup. 
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é tutti gli altri vizi farti maggiori . Così in Italia , che fu la 
prima tra le provincie crilliane a provar quel flagello , i ri- 
baldi, e’ fcellerati fi diedero con più audacia a violar ogni 
legge, per edere in quella sì univerialè mortalità o mancati, 
0 meno atti a farle oflervare i magiftrati , e i rettori delle 
città . La gente più collumata e dabbene , paflati i primi 
moti di religione , che ilpirò 1’ orrore di quella peltilenza , 
prefe poi per partito di darti ai piaceri , ed ai lolazzi , e 
fuggire almen col penfiero , e coll’ allegria l’ afpetro , e la 
memoria di quella funelta calamità . Altri , e quelli furono 
forte il maggior numero, ceflato il malore, e trovandoli, per 
la morte de’ parenti , de’ fratelli , e de’ congiunti , rimalH 
foli , o con pochi Conforti nelle valle eredirà , credettero di 
doverti godere con più larghezza i beni lalciati in maggior 
copia , liccome è troppo naturale all’ amor proprio cercare 
fempre di vantaggiarli , e trar comodo dall’ altrui fventura . 
Perciò P accrefcimento del luflo fu il più certo eiTetto , che 
portò feco quella fieridima mortalità, la quale, fecondo il com- 
puto già di fopra accennato , tolte al regno di Napoli , alla- 
Romagna, alla Tofcana, e a molte altre terre di Lombardia 
più che la metà degli abitanti . Alcune provincie , come il 
Modenefe , il Monferrato , il Piemonte , che ne andarono 
efenti nel 1348., furono poi da fomigliante maligno influifo 
devallate nel 1361.: ed è ben da credere, che quella peili- 
lenza non facelfe nella mutazion de’ collumi diverto etl'etto 
di quel che avea fatto la prima. Certo è, che nel declinar 
di quel fecolo andarono anche Tempre più declinando in peg- 
gior corruttela i collumi d’ Italia . Ma quello , che più e da 
dolere, cotelli difordini e mali, di cui parea doverli attribuir 
la cagione alla lontananza della corte di Roma , s’ accrebbe- 
ro tuttavia grandemente dopo il Tuo ritorno in Italia. 
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Riducimento della santa Sede in Italia , e grande 
fcifma d y Occidente . 

Poiché Urbano V. venuto d’ Avignone in Italia 1’ avea ab- 
bandonata di nuovo, non pareva oramai più da fperare, che 
la corte Romana doveffe ritornare alla fua antica fede, maf- 
fimamente effondo la più gran parte de’ cardinali Francefi, 
e tutti generalmente amantiffimi del foggiorno d’ Avignone. 
Nonpertanto Gregorio XI., che nel 1370. era fucceduto ad 
Urbano, fece pure rifoluzione di venirlene a rifedere in Ro- 
ma , o in qualche vicino luogo dello (lato ecclefiaftico . Parte 
fgli era muffo a quello paffo da vero zelo, come colui, che 
fuori del troppo affetto , che portava a’ l'uoi parenti , era- 
pure uh l'avio e dabben pontefice } e vedendo , che i vefeovi 
all’ efempio de’ papi poco o niun conto faceano dell’ obbligo 
della rplidenza , volle levar quello fcandalo , e dar pelo alla vu.pef.Ar» *. 
nuova collituzione , che pubblicò fopra quello, col venir e 2'^,,. 
lui lleffo alla fua chiefa . Parte ancora vi era (limolato 
dalle preghiere , e più dalle minaccie de’ Romani , i quali 
gli fecero intendere , che fe la corte non tornava a Roma , 
s avrebbe fatto un altro pallore , che rifedeffe . Nè di pic- 
col momento fi crede , che fiano ilati , per muovere Gre- 
gorio XI. a venire in Italia , i conforti della santa vergine 
Caterina Sanefe , che era andata a corte in Avignone , per 
trattar della pace tra’ Fiorentini , e la Chiefa . Chiufe dun- 
que le orecchie alle contrarie ragioni , che il re di Fran- 
cia , e tutti d’ accordo i cardinali gli allegavano , per di- 
ftornarlo dalla fua rifoluzione , moffe d’Avignone , dove ri- 
mafero fei cardinali (blamente , leguitandolo rutti gli altri j e 
paffando per Marfilia, Genova, Pila, e Corneto, ne andò a 
Roma nel 1376. ricevuto con indicibil giubilo da’ Romani, 
i quali con folenne iilromento gli promifero ubbidienza , e 
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gli diedero libera signoria della città. Ma o per difgufti, ch f 
egli ricevefle da’ Romani, o perchè più non potefle retiiìere 
alle lòliecitazioni de’ cardinali , che vo ean tornare in Pro- 
venza , o finalmente perchè, effendofi infermato, credeffe t 
che il clima di Avignone gli fofle più confacente aila fanità, 
avea determinato di farvi ritorno , le foffe vivo, pallata 1’ e- 
ftate. Intanto Sentendoli venir meno, ancorché non paffaffe i 
quarantal'ette anni , per naturai debolezza di temperamento , di- 
fpol'e con una fua bolla , che reiezione del fucceilbre fi doveffe 
fare in Italia , s’ egli mancafl'e di vita avanti il primo di l'ettem- 
bre . Ma egli moiì a’ ventifette di Marzo di quell’anno; ed 
alla fua morte di ventitré cardinali Tedici fi trovavano in Ro- 
ma, Tei in Avignone, ed uno era legato ìnTofcana. Quelli, 
eh’ erano in Roma, avuto prima qualche trattato con gli uf- 
fiziali della città per Scurezza loro, e libertà dell’ elezione 
che avean da fare , fi chiufero in conclave nel palazzo del 
Vaticano. Quattro foli erano i cardinali Italiani, ed era però 
difficile , che 1’ elezione cadefTe in alcun di loro , dante maf- 
limamcnte U deliderio ecceffivo, che i cardinali oltramontani 
aveano, che la fede fi riconducelTe in Avignone ; la qual 
cofa non era da fperarfi da un papa Italiano . Ma i Romani 
per lo timore appunto che la corte non tornaffe oltremonti, 
indavano apertamente , e laccano molto bene fentir le lor vo- 
ci d’intorno al Vaticano, eh’ elfi voleano un papa Romano f. 
La difunione de’ cardinali Francefi, che erano in maggior nu- 
mero, e l’avverfione, e l’invidia, chea’ Limofini portavano i 
più degli altri , diede opportunità ad un nuovo fpediente , che 
fu di elegger non un Francefe per timor di qualche infulto 
del popolo , e neppure un Romano , nè alcuno de’ quattr» 
cardinali Italiani, ma bensì qualche perfona, che fi prelumelfe 
indifferente fra’ due partiti, e foddistacede in parte al defi- 
derio de’ Romani . Quelli fu Bartolommeo da Prignano ar- 
civefcovo di Bari, nato bensì in Italia, ma di fangue Fran- 
cese , e fuddito della regina di Napoli ; il quale era fiato 
lungamente impiegato nella corte d’ Avignone, ed allora tro- 
vavafi in Roma. L’elezione propofia da un de’ cardinali Li- 
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niofini, e a cui s’ accordarono due terzi del collegio, fu poi 
accettata di comune confentimenro , e a pieni voti j e per 
maggior ficurezza confermata più volte. Il nuovo eletto, che 
prete il nome di Urbano VI., fu adorato e riconofciuto da’ 
lèdici cardinali Francefi , eh’ eran prefenti ; e quelli fei , che 
erano in Avignone, per lettera confentirono efpreffamente all’ 
elezione, tanto che non fi mettea in dubbio per alcun modo 
ch’ella folle legittima , e valida, ancorché da principio le mi- 
nacciofe iftanze del popol Romano avellerò tolto alquanto di 
quella libertà , che deaeravano gli elettori . La riputazione 
lèmma e Angolare, in cui era tenuto l’eletto, contribuì gran- 
demente a fargli fubitamente prellar ubbidienza anche da_. 
quelli, che avrebbero voluto un altro papa. Ma lìccome po-- 
ehi pontefici furono , in cui fi vedeffero unite in tantaJ. 
copia quelle doti , che fi richiedono a quella fuprema di- 
gnità, o vere, o fimulate ch’elle foflero, così niuno delufe 
mai l’opinione delle gemi con maniere sì contrarie a quelle, 
che fi alpetravano da lui . E di qui prefero origine i nuovi 
travagli , eh’ ebbe a follenere la chiefa di Roma , e l’ Italia . 
Coronato nella domenica diPafqua, diede nel lunedì leguente 
il primo faggio della fua o poca prudenza , o molta alterez- 
za e prefunzione: perocché nella cappella del fuo palazzo, 
cantato che ebbe il vefpro , vedendo quivi molti vefeovi, 
cominciò a vituperarli pubblicamente, e con afpri rimproveri, 
chiamandoli trilli e {pergiuri , perchè in vece di rifedere 
nelle lor chiefe , cran venuti a llarlene alla fua corte . Otto 
giorni dopo in un pubblico confilloro , in cui fi trovavano tutti 
i cardinali, e prelati, e uffiziali della curia in gran numero, 
fi mife a predicare , o piuttollo ad inveire sì indiferetamente 
contro i loro colìumi , che i cardinali le ne tennero altamente 
ingiuriati ; e fenza far però conto de’ fuoi rimproveri comin- 
ciarono grandemente ad averlo in odio . Paffuto appena un_ 
mele dal giorno, in cui s’era tenuto quel confilloro, molti 
di loro partiti di Roma fi ritirarono nella campagna ad Ana- 
gni, e quivi fi diedero fubitamente a* macchinar contro il pon- 
tefice , il quale non potè mai più farli tornare a Roma , nè 
VOL. il. 1 1 
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riconciliarfi con loro ; tardi pentito d’ averli prima difguftati , 
e poi in quella cattiva dilpofizione lafciati allontanare da fe . 
Al mal ta.ento, ond’eran pieni i cardinali contro di Urbano 
•ntoJMSiim Vi. , aggiunterò nuova materia, e nuova efca le potenze fe- 
, “ r 7 ‘ colati. Non finamente il re di Francia, che fi fece affai pre- 
tto conolcer difpoito a fecondar i difegni de’ malcontenti , 
per deliderio di veder di nuovo la corte papale reffituita nelle 
m ;« fue provincie ; ma ancora molti principi Italiani entrarono 
Ar<nt*' r‘t. n^la colpirazione de’ cardinali ribelli. Giovanna regina di Na- 
IU+-2S. poli, udita l’elezione d’Urbano, fe n’era, per quello alme- 
no , che dimollrò , rallegrata grandemente , e mandò fubito 
Ottone di BrunlVich fuo marito a far con lui gli uffizi di 
congratulazione . Ma Urbano con bravata non diffimil da quel- 
la ch’egli avea ul'ato verfo i fuoi cardinali, e prelati, ollefe 
parimente gli ambafciatori della regina, e molto più lei fief- 
l'a ; la quale , dacché intelè i difegni del nuovo papa , che 
dava imprudentemente a vedere di volerla far da signore nel 
regno, e con le fpoglie altrui non fidamente riveilire la chie- 
fa , ma ingrandire i nipoti , mutò penderò, e fi conven- 
ne di leggieri co’ cardinali , che trattavano di eleggere un 
antipapa. Per fimiglianti riguardi, e intereffi temporali, e per 
timore, che Urbano rivolgeffe l’animo all’ effcrminio di tutti 
coloro, che per caufa de’ loro fiati poteano aver che fare 
con la Chiefa, lafciando dall’ un de’ lati la religione, e la 
giuffizia, entrarono volentieri in negozio coll’ affemblea fci- 
lmarica d’ Anagni , per isfuggir il flagello , onde il fiero zelo 
di Urbano VI. li minacciava . Franco Sacchetti , le cui novelle 
contengono molte intereffanti particolarità delle fiorie di que- 
lli tempi , delle quali non fenza maraviglia offervo , che il 
Muratori, il quale pur moilra in qualche luogo d’averne avuto 
notizia , non fece 1’ ufo che potea fame , riterifce il fatto le- 
gucnte, ragionando di Ridolfo signore di Camerino, e filmo- 
t 41. fio capitano nell’ età l'uà : ‘ Quando meffer Ridolfo fu con la 
« reina, e con gli altri a dare ordine, che folle fatto il papa 
‘ di Fondi (cioè l’antipapa Clemente VII.) tornando a cali 
* fua, trovò meffer Galeotto fuo genero, il quale dicendogli, 
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* quanto era contro a Dio , e contro all’ anima quello , eh’ 

* egli avea fatto , rifpofe : aiolo fatto , perchè abbiano tanto. 

* a fare de’ fatti loro, che i nollri lafcino Ilare’. Con quali 
ragioni pretendeffero poi i cardinali , e con elfi l’ antipapa 
Clemente di giuflificar la lor caufa ; quali principi , e quali 
accademie aderiffero a quello feifma, non è materia di quelli 
libri: e quello, che ne abbiamo fin qui ragionato, fu per ac- 
cennar di palTaggio, come lo flato pubblico d’Italia folle vici- 
no a provare notabili mutazioni dal genio riformatore di Ur- 
bano VI. , fe non gli follerò Hate molle da’ fuoi fratelli cardinali 
sì fiere brighe ; e come l’altrui mondana politica cercaffe di 
trar profitto dalle anguftie , a cui quello papa fi vide ridotto. 

Nè l’ iinperadore Carlo IV. , nè Venceslao fuo figliuolo' 
non ebbero parte alcuna negli affari di quello pontificato, 
le non che Urbano VI. , feguendo il fuo carattere intolle- 
rante ed altiero , era forfè per porre qualche impaccio 
all’ innalzamento di Venceslao , di cui anche Gregorio X. 
avea diferito la conferma fotto vari pretelli ; ancorché già' 
folle llato dichiarato re de’ Romani, e fucceflòr del padre 
nella dieta Germanica . Ma Urbano, vedendoli follevar tanti 
nemici incontro , ne confermò fenza altre illanze 1’ elezione , 
per farfi benevolo e Carlo IV., che ancor vivea, e che morì 
due meli dopo verfo la fine dello lleffo anno 1378., e il 
figliuolo Venceslao, che poi fenza alcun contrailo fu ricono- b.ui. * h. r * P . 
feiuto univerlàlmenre per imperadore . Quello inettilfimo , e *%■£ 
cattivo principe nello fpazio di venti e più anni, che tenne 
l’imperio, non ebbe altra ingerenza ne’ fatti d’Italia, falvo ». u. 
che d’ aver venduto il titolo di duca al signor di Milano . 

Del relto nè la debolezza dell’ imperadore , nè lo feifma della 
Chiefa non ebbe a cagionare in tutta Lombardia mutazione 
alcuna di llato; benché l’obbedienza, che Bernabò, e Gian- 
Galeazzo Vtlconti predarono ad Urbano VI., Ila llato di gran 
rilievo al fuo partito. Ma la regina Giovanna, che fu la- 
principal protettrice dello feifma , fu anche quella , che pri- 
ma , e più degli altri ebbe a fentirne gli effetti . 

11 2; 
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CAPO OTTAVO. 

Nuove rivoluzioni nel regno di Napoli : fine della 
regina Giovanna I. 

Può ben crederli , che anche prima dello ' fcifma , Urbano VI. 
eovaffe gravi penlìeri contro la regina , e meditafle di lolle- 
vare al trono di Napoli in luogo di lei qualche altro principe, 
il quale avendone 1’ obbligo a lui, folle più dtfpoiìo a con- 
cedergli quanto deliderava per l’ingrandimento de’ l’uoi ni- 
poti. Ma dacché Giovanna fi fu dichiarata in favore de’ car- 
dinali ribelli, e di Clemente VII., Urbano- non tenne più 
modo nel perfeguitarla , e più volentieri, che prima, aderì 
ai configli di Francefco del Balzo, conte, o duca d’Andria, 
e d’ alcuni grandi Napolitani malcontenti della regina, i qua- 
li elortavano il papa a chiamare al regno Carlo duca di Du- 
raizo, foprannominato Carlo della Pace, che militava allora 
in Ungheria a’ fervigi del re Lodovico fuo parente. Fulmi- 
nata contro la regina fentenza di fcomunica , e di deposizio- 
ne , Urbano fpedì Martino di Taranto fuo cameriere in Un- 
gheria a follecitare il re Lodovico, perchè mandafle in Italia 
Carlo della Pace -con forze fufficienti per efeguir la fenten- 
za, e cacciar Giovanna dal regno. Se al papa o per motivo 
di zelo, o per ambizione, e defiderio di vendetta llava gran- 
demente a cuore cotefta imprefa , forfè non era il re Lodo- 
vico meno caldo nel promoverla , e fecondarla , per allonta- 
nar dalla fua corte un principe Reale , che avrebbe potuto 
alla fua morte contraltare alle due lue uniche figlie la luccef- 
lione de’ regni d’ Ungheria , e Polonia . Perciò non fu lento 
a perfuader Carlo della Pace di venire in Italia, e metter in 
ordine un buon efercito , che il feguitaffe . Il principe Carlo , 
benché forfè non ignoraffe nè l’ intenzione di Lodovico , nè 
il diritto , eh’ egli potea avere di fuccedergli ne’ regni fud- 
detti , preferì volentieri l’ acquilìo prefente d’ un bel regno , 
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<he gli fi offeriva in Italia , fperando per avventura di poter 
poi colle forze di quello far più facilmente valere le lue pre- 
tenlioni alle altre due corone , mancato che folle di vita il 
re Lodovico. Ma quello re, come forni di truppe fufficienti 
Carlo della Pace per 1’ imprefa d’ Italia , cosi non potè , o 
non volle fornirlo del denaro , che abbifognava , per mante- 
nerle . Convenne però , che papa Urbano lo provedeffe in— 
quella parte; e per poter ciò fare converti in moneta effet- 
tiva i calici, e facci vali delle chiefe di Roma; vendè, e 
impegnò quanto gli fu poflibile de’ dominj eccleliailici ; e il 
fomigliante pur fece delie rendite , e degli lielli fondi delle 
chiefe , e de’ monalleri : il che fu ancora nuova cagione di 
decadenza del buon ordine , e della dil'ciplina eccleliallica. 
Perocché 1’ uno , e l’ altro de’ pretendenti , per metter infic- 
ine denaro da farli guerra , e per guadagnarli maggior nu- 
mero di feguaci , conferivano le dignità , e i benefizi eccle- 
fialtici a pedone indegniffime ; e per le doppie nomine fi tro- 
varono in molte eludè due vefcovi . Ma di quelli mali , che 
andarono fempre crefcendo durante Io fcifma , non parlerò io 
più lungamente , per effere flati non particolari all’ Italia , ma 
qual più , e qual meno comuni a tutti i paefi crilliani . 

Carlo della Pace avea tuttavia in 'Napoli con Margherita 
fua moglie i due Puoi figliuoli , Ladislao , e Giovanni . Mar- 
gherita , intefa la molla di Carlo fuo marito dall’ Ungheria , 
ditele licenza dalla regina d’ andarlo ad incontrar nel Friuli. 
Siccome non è in alcun modo credibile, che la regina,, 
ignorarti i trattati d’ Ungheria , nè 1’ intenzion di Carlo 
della Pace , cosi è difficile di render ragione , perchè erta 
fi contentarti di lafciar partire dal regno la moglie , e i 
figliuoli tuoi , potendoli ritener come ortaggi , per avere— 
da lui in ogni occorrenza miglior partito . Comunque ciò 
folle , Carlo della Pace venuto in Italia , ed invertito del 
regno da Urbano , e da lui lleffo coronato in Roma , con- 
tinuò fenza riguardo alcuno l’incominciata imprefa. Vero è, 
che la _ regina , tolto che fu accertata , che Carlo con— 
Pelerei to Ungarico le veniva ollrtmente contro, pensò di prò- 
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vedere alle fue difel’e coll* adottarli , giacché figliuoli propri 
non avea, Lodovico di Francia duca d’Angiò fratello del re 
Carlo V. , dichiarandolo fuo figliuolo , erede , e fucceffore . 
Ma quella adozione , che fi fece di confenrimento , e coll’ 
autorità, che fi allegò di Clemente VII., il quale dopo d’el- 
fere fiato malamente ricevuto in Napoli da quel popolo fede- 
le ad Urbano, già s’era ritirato in Avignone, fervi piuttofio a 
perpetuar le guerre intefiine, e le calamità di quel regno , che 
a fcampar la regina dalla mala ventura. Perciocché effendo 
morto in quel mezzo il re di Francia Carlo V. , Lodovico d’ 
Angiò , come zio del pupillo re Carlo VI. , dovette trattenerli 
in quel regno , per motivo della reggenza , che a lui toccò .• 
Intanto Carlo di Durazzo , o della Pace , già intitolato re 
Carlo III. , s’avanzò verfo Napoli, e chiufe di ftretto affe- 
dio nel Caftelnuovo la regina . 11 principe Ottone di Brun- 
fwich di lei marito , e capitan generale , effendo venuto con 
tutte le fue genti per loccorrerla , e liberarla dall’ affedio 
vinto , e fconfitto venne aneli’ egli nelle forze di Carlo , e 
rimale a diferezione di lui . Poco ftante dalla feonfitta del 
principe Ottone, mentre Giovanna, benché gelofamente guar- 
data, aveva ancora un efterno trattamento di regina, ea ap- 
parenza di libertà, giunfero a Napoli dieci galee di Proven-- 
za venute o per darle aiuto , o per trafportarla in Francia ,, 
fecondo che effa medefima avea ordinato. Carlo, che perme- 
glio oneftarfi , andava lufingando con bel trattamento , e con* 
quell’ apparente libertà la regina Giovanna , fperando pure 
d’effere da lei dichiarato fucceffore ed erede , come unico 
germe della fchiatta di Carlo I. , diede falvocondotto a’ capi- 
tani delle galee, perchè entraffero in Napoli, e nel cartello, , 
e loro permife di trattar foli con la regina, la quale aveaglb 
lafciato credere, che voleva efortarli di pafl'are alla divozione' 
di lui, e riconolcerlo per lor signore. Ma ella fece bene il. 
contrario; perocché con franco animo, e rifoluto inveì col- 
tro il fuo vincitore, ed ammonì i comandanti della flotta_ 
Provenzale, e comandò loro, che dovefiero vendicar. l’ingiu- 
ria a lei fatta , e riconofcere dopo lei per foyrauo Luigi. 
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duca d’ Angiò da effa adottato. Come Carlo intefe quello, 
cambiò incontanente difcorfo , e maniere con la regina , e 
mandatala nel cailello della città di Muro, che era patrimonio 
proprio di Carlo, come di duca di Durazzo, ne fcriffe al re 
d’Ungheria, e fecondo la ril'polla, che n’ebbe, lecela l’anno 
feguente 138X. affogare con un piumaccio, o come altri an. i;8a. 
Icnffero , Arrangolare : e tale fu il fine di quella famofa regina, 
infamata dalla più parte degli fcrittori italiani , e moderna- 
mente anche dal celebre annaliffa Muratori, ma fommamente 
lodata dagli fiorici Napolitani, eccettuatone però il Colenuc- 
cio . Ottone di lei manto rimale prigione nei cailello d’ Al- 
tamura; e rimeffo alcun tempo dopo in libertà , tornò a co- 
mandar genti d’arme, come prima. Ma non rimale già il 
re Carlo per la vittoria fuddetta, nè per la prigionia di Gio- 
vanna , e del principe f’uo marito , sì pacifico e quieto pot 
feffore dell’ acquiilato regno, come egli fi era forfè dato a 
Iperare . Luigi d’ Angiò coronato da Clemente in Avignone , 
giunfe nel regno con fiorita armata di Francefi, ed incontra- 
to , e feguitato da buon numero di potenti baroni , fu quali 
in ilìato di contendere a giuoco eguale con Carlo; ma que- 
lli per configlio di favi guerrieri, e particolarmente del duca 
Ottone di BrunlVich ancor fuo prigione, schifò di venire a 
giornata decifiva , e lafciando così il nemico conl'umarfi da fe, 
ebbe in fine la guerra vinta. Nel corl'o di quella fpedizione 
morì Luigi, e lafciò fuo erede, e fucceffore tanto nella con- 
tea di Provenza , quanto nelle prctcnfioni , che avea (opra il 
regno di Napoli, un fuo figliuolo chiamato parimente Luigi, 
che ancor era tenero fanciullo. Prefe a foflenere le parti eli 
quello principe in qualità di balio Ramondt.lo Orfino , ca- 
pitano di molta riputazione; ma dileguateli in breve la mag- 
gior parte delle genti, che Luigi avea condotto di Provenza, 
Ramondello non potè dar gran travaglio al re Carlo, benché 
continuaffe poi lungo tempo a fomentar nel regno la contra- 
ria fazione : perocché egli è qui da notare , che dalla ve- 
nuta del fopradetto Luigi figliuolo adottivo di Giovanna I., 
e ceppo della feconda fchiatta de’ conti d’ Angiò della cala 
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di Francia , pretendenti al regno di Napoli , ebbe principio 1 
la fazione detta Angioina, fazione oppoita a quella di Du- 
razzo , che prefe il nome dalla famiglia de’ duchi di Duraz- 
zo, di cui il re Carlo III. era capo. 

Ora i più gravi timori, e i fofpetti, ond’ era agitato quello 
re , gli venivano da quegli lteflì , che gli erano Itati i prin- 
cipali promotori , e fautori al conquillo del regno . Giacomo 
del Balzo figliuolo di Francefco conte d’Andria , che caduto 1 
in difgrazia della regina Giovanna avea mollò Urbano VI. 
a chiamar Carlo dall’Ungheria, cominciò a nimicarli col re,, 
prefumendoli , come è il folito di chi li è travagliato nelle 
rivoluzioni di llato in favor del partito vittoriolb, di non 
elTere riconofciuto dal nuovo principe quanto richiedevano i- 
meriti paterni, e fuoi. Egli avea nel corlo di quella rivolu- 
zione occupato il principato di Taranto vacante per la pri- 
gionia di Ottone di BrunlVich , che n’ era llato invelino da’ 
Giovanna fua moglie ; c nel tempo Hello fpofando Agnefe_ 
lorella della nuova regina Margherita moglie di Carlo, e di 
maggior età, amendue nipote della regina Giovanna, comin- 
ciò vantar pretenfioni fopra quel reame . La gelosia , che di 
lui ebbe il re Carlo , divenne maggiore , per eflergli nel 
tempo Hello venuto meno il favore , e 1’ amicizia di papa— 
Urbano . Nell’ atto dell’ invellitura , che Carlo ottenne dal 
papa , erafi queHo novello re obbligato fra le altre cofe db 
cedere il principato di Capua a Butillo da Prignano nipote di' 
fua fantità . Ma come egli li vide pofieflbre del regno, trop- 
po gli pareva grave fmembrarne cosi bella porzione, e metf 
tere in altrui mano ima piazza così vicina alla capitale. Perìv 
andava egli frapponendo indugio all’ efecuzione della troppo 1 
larga promefla , che fatta avea in tempo , che gli bifognava- 
di necefiità la grazia del pontefice . Ma Urbano non era di- 
quelli , che fi pagafiero leggiermente di parole ; e benché' 
lolle Hato dal re accolto in Napoli, dove volle portarli pep 
follecitar il negozio, con tutte le efieriori dimofirazioni d’o- 
nore, erano nell’ interno dell’ animo pieni vicendevolmente 1 
di mal talento , e di fofpetti . Il papa , ottenuta per ButilUy 
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ia città di Nocera, che era una delle terre promelTegli nel 
trattato, lafciato Napoli, dove appena fi teneva ficuro, andò 
fortificarli in quella piazza, e fi venne allora fenza riguardo 
a nimicizia fcoperta , e poi a guerra dichiarata tra lui , e il 
re , che mandò contro il santo padre a Nocera un fiorito 
efercito . 11 papa , non avendo arme migliori , combatteva— 
con maledizioni , e fcomuniche : e perchè i cardinali , che— 
avea feco , lo follecitavano a qualche accordo , li prefe in— 
(bfpetto, li fece carcerare, e tormentare con infigne efempio 
di crudeltà, ed alla fine ufcì dal regno fopra una fquadra di 
galee , che a fua richieda gli mandarono i Genove!! . Per 
ogni poco di favore, e d’impegno, che Urbano avelie tro- 
vato ne’ regnicoli contro il re da lui Aedo introdotto, fu 
creduto comunemente , che avrebbe cercato di dar quel re- 
gno a Francelco Butillo fuo nipote,. il quale lafciato dal papa 
a Nocera, fu poi dal re Carlo fatto prigione. Certo non dif- 
fimulò l’animo, e l’intento fuo, il quale era, che il regno 
fi governalfe affatto a fuo arbitrio}- e dando in Nocera,» man- 
dò dicendo al re Carlo chiaramente, che il regno era della 
Chiefa, dato a lui in feudo con intenzione, che avede a go- 
vernar moderatamente (cioè fenza metter gabelle) e che da- 
va in poter fuo , c del facro collegio di ripigliarli il regno , 
e concederlo a più leale e più giudo feudatario . Carlo , li- 
berato per la partenza fuggitiva del papa da quedo non me- 
no terribile emolo, che folle dato Luigi d’Angiò, e quafi ri- 
mado fenza odacelo padrone dello dato , andò poi 4 lafciar 
rrtiferamente la vita in Ungheria, per la voglia che fi lafciò 
nafeer nel petto di levar quel regno a Maria primogenita- 
delle due figlie del buono e valorofo re Lodovico, che era 
morto nel 1381. Gli fucceffe nel trono di Napoli Ladislao in 
età poco più che di dicci anni (òtto il governo della vedova 
Margherita l'uà madre , la quale alcuni conlìgliavano , che fi 
faceffe gridar regina in nome fuo proprio, giacché Carlo uvea 
più volte dichiarato di tener il regno per le ragioni di lei , 
ch’era nipote di Giovanna I. Ma valfe il parere di chi filmò 
più ficuro partito proclamar re Ladislao , per non decidere , 
VOL. 11. min 
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fe fi tenefle il regno per titolo di fucceflìone d’ una regina 
motta in dilgrazia del papa , che ne era signor fuptemo , e 
(comunicata; ovvero per ragion di conquida . Papa Urbano, 
che da Genova era tornato in Roma, o già mitigato per la 
morte acerba di Carlo HI. fuo nemico, o addolcito dall’ umi- 
le e fupplichevole ambal'ciata, che gli mandò la vedova ma- 
dre, o perchè durando lo fcil'ma d’ Avignone , e crefcendo iit 
Lombardia , con pericolo d’ inondar la Romagna , la potenza 
del signor di Milano , non voleffe metterli a rilchio di nuove 
brighe , concedette lenza molta ripugnanza , malgrado il fuo 
co.i^mtnori- naturai fiero e refiio, l’inveftirura a Ladislao, il quale fu in 
££ , 'Lfr approdo in più particolar modo , ed altamente protetto da 
Bonifazio IX. , .che nel 1389. fuccedette nel pontificato ad 
titaiié. Urbano. Ma durando la fanciullezza di Ladislao, ed ancora 
dopo eh’ egli fi trovò nel fior dell’ età , le cole di quel re- 
gno non diedero gran penfiero al rimanente d’ Italia , ancor- 
ché venuto di Francia Luigi li. d’Angiò fi vedeflero due no- 
bili principi difputarfi la corona, appoggiati, e protetti l’uno 
dal pontefice Romano , 1 ’ altro da quel d’ Avignone , che fi 
chiamava Clemente VII, 


CAPO NONO. 

Pace di Torino ira Venezia , e Genova . RiJlcJJÌoni J opra 
gli effetti della guerra fra le due repubbliche . 

Nè in Lombardia vi era ancora fino a quello tempo chi 
1 s*;» ufi. delle altrui gelosia più che i Vifconti. I Veneziani ufeiti pure 
iniqui. a j| ora j a j| a pericolofa e fiera guerra, che ebbero a lollenere 
da Lodovico re d'Ungheria, e da’ Genovefi, non che potef- 
fero rivolgere le forze loro da quella parte , aveano tutto 
che fare nelle cole marittime. Le due emole repubbliche, 
Roma , e Cartagine , non contefero mai con tanto furore , 
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come i Veneziani, e i Genovefi per molta parte del fecolo 
XIV. E come io non negherei, che i Veneziani, i quali do- 

1 )0 aver corfo pericolo graviflimo di perdere, non che altro, 
a (teda Venezia, rimafero poi alla line fuperiori con notabil 
vantaggio , meritaflero più che in niun’ altra occalìone d’ ef- r ' 7 1 * 

Cere paragonati a’ Romani , così potrebbefi dire non fenza 
ragione , che , fe la diluzione di Cartagine fu la prima ca- 
gione della decadenza di Roma, e d’Italia ne’ tempi antichi, , 
la guerra di Chioggia fu , fe non 1’ epoca precifa , certo una 
delle caufe principali e de’ progredì dell’ armi Ottomane , 
deila rivoluzion del commerzio, che avvenne in Europa ver- 
di il principio del fecolo XVI. Ma nel paragonare i fatti di 
Roma, e di Cartagine con quelli di Venezia, e di Genova , 
la differenza potrebbe eflér quella, che nell’ ultima guerra di 
Cartagine il torto, e 1’ eccedo dell’ ambizione, e dell’invidia 
fu pur de’ Romani -, laddove i Genovefi dovettero attribuire a Anndi a; e*- 
fe (tedi, o almeno al generale dell’armata Pietro Doria , la deca- 
denza del loro dato . Se quello ammiraglio Genovefe lì fofi’e 14 * 
contentato di dar la pace a’ Veneziani dopo la prefa di Cliiog- 
già , allorché edì la domandarono a condizioni sì vantaggiofe 
a’Genoveli, le due repubbliche, benché fodero indebolite per 
le paffute vicendevoli rotte , confervavano ancor tanto di 
forza, che e i Veneziani avrebbero potuto far maggior refi- 
ilenza col tempo a’ Turchi, e i Genoved conlérvar quella 
riputazione , che per più fecoli aveano avuto nelle cole di 
mare , e contraffar forfè a’ Portoghed , e alle altre nazioni , 
confini all’ Oceano, gli acquilli , che fecero nel nuovo mon- 
do . Ma l’ inveterata nimicizia , e gelosia nazionale irritata 
e infiammata dalla fuperba e dura nigella del Doria , che lì 
tenea ficuro di dover fommerger Venezia nelle fue lagune , e 
fpegner il nome di quella repubblica, fece fare a’ Veneziani 
sforzi maravigliofi . L’efito della guerra fu tale, che Vene- 
zia rimafe vincitrice : ma l’ una e 1’ altra repubblica fi trovò 
efauffa di forze, e fpodata. Veramente la pace conchiufa in 
Torino, di cui il conte Amedeo di Savoia pronunziò in for- 
ina di laudo le condizioni , diede loro qualche refpiro ; e ì Ve- ut- »«• ' 
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^neziani cominciarono a preva'erfi di quello intervallo di quiete 
e di ficurtà , eh’ ebbero nelle cole di mare , e di levante , per 
allargare lo itato verfo ponente in terra ferma. Ma non palsò 
appena la metà del feguente lecoio , eh’ elfi s’ avvidero di 
quanto detrimento folle cagione a loro, e a tutta la criilia- 
mtà 1’ effertì sì gli uni ,• che gli altri trovati lcemi e man- 


canti di mar.nan , e di legni . ii e veduto tn ogni tempo , 
e in o^ni nazione , che dove li trovarono marinari neiili itati 
marittini, effi acquiilarono ricchezze e potenza; ma i danari 
non ballarono a niuno (lato per crefcere di gente, e conler- 
vare l’acquillata potenza, finché vi fono uomini, ogni fiato 
ben governato trova non pure fcampo , ma firada di acqueta- 
re , e di falire a grandezza : perciocché i denari per dipeli- 


li procacciano pur in qualche modo; ma dove mancano 
uomini, lìccome mancarono a Venezia, e Genova, dopo 


diarli 

8 U 

efferfi logorate con alternative virtorie , e icontìrte , ogni im 
menfo teforo non batta, per trovarli buoni e valenti al bilò- 
gno , fpezialmente nelle armate navali . Già abbiamo di fopra 
accennato , ed altrove ancor l’offerveremo , che le giornate cam- 
pali in que’ fecoli non erano fimguinofe , e pochiflìmo foleva ef- 
fere il numero de’ feriti , e de’ morti. Il bottino, e la vittoria, 
che ne riportava una delle due parti , era bensì danno , o per- 
dita per il vinto , ed accreicimento di riputazione , e di fiato 
per il vincitore; ma l’Italia nell’ usiverlale vi facea affai poco 
icapito. Le battaglie navali erano di tutt’ altra natura, e ge- 
neralmente più diffrattive. Perciocché oltre quelli, che mori- 
vano per colpi di baleltre , di macelline militari , e di bom- 
barde , le quali cominciarono ulurfi fra gl’ italiani affai più 
pretto nelle battaglie marittime , che nelle campali ( ed ap- 
punto l’epoca più certa di quella terribile invenzione fi fuol 
tìffare alla guerra di Chioggia ) molti ne morivano affo- 
gati nel mare . Narra Matteo Villani , che in una battaglia , 
che feguì preffo l’ ilota di Sardegna nel 1353. reffarono morti 
più che due mila Genove!! , e più di tre mila furono fatti 
prigioni , de’ quali la più parte , per la durezza, con cui tratta- 
vanii , perivano poi nelle carceri miferameute : laddove nelle 
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giornate terreftri all’ ufo di quel tempo non fegulva , forfè in 
■cento o ducento volte altrettanta rovina e perdila diperfcne} 
oltreché non piccolo, e di non poco momento era il danno 
delle navi , e degli armamenti , che infieme li affondavano , 
e fi perdevan nell’ acque: perciò a lungo andare non fi pro- 
vò meno difficoltà ad aver navi atte a foltener lunghe navi- 
gazioni, che a trovare uomini da imbarcarvi fopra *. L’auto- 
rità , e la forza del governo , che con dar valore ad un vii 
pezzo di carta , o di cuoio , o di metallo , fupplire può al 
diletto dell’ erario , e alla mancanza delle monete , non può 
Lire , che in pochi meli , o in pochi anni un virgulto diventi 
un albero d’ alto fullo , come non può di teneri fanciulli 
far in un fubito marinari , e foldati . Or fe i Veneziani 
già cominciavano a trovare fcarfità d’ uomini nel primo co- 
minciar della guerra Genovefe , allorché fecero alledire a. 
loro fpefe in Catalogna venti galee , affai maggiori difficoltà 
dovettero ritrovare dopo le tante rotte d’ allora in poi lino 
al 1379. , e incomparabilmente più nel fecolo fegueme_ , 
allorché , oltre alle altre cagioni interne di /popolamento , 
che andarono crclcendo , e moltiplicando in ogni verfo , li 
aggiunfe la violenza citeriore, con cui il gran T urco fpogliò 
loro, e i Genoveli, gli uni e gli altri divenuti ir.fufficienti a 
far fronte a tanto affalrtore , de’ mezzi , che poteano avere di 
foftenere la marineria . Nel qual tempo fe la Liguria , e la 
Tofcana , e le altre potenze Italiane avellerò avuto popolazio- 
ne , come prima, da armar vafceJli in gran numero , que’ due 
chiari ffimi ingegni , difeopritori di nuovi mondi, avrebbe, <> 
proccurata all’ Italia quella gloria , e quelle conquide , che 

* Notò Benedetto Dei, ‘che il maggior danno, che Mcemet gran Turco po- 

* tette fare a’ Veneziani , fu quello d’ aver fatto un gran numero di prigioni , e 

* deliriate . e Ip^P' late le fpiagpic d’Albania, e Schiavonia , togliendone quelle 

* anime , le quali fon quelle, che i Veneziani hanno più di bifogrto , e che pii 

* adoprano per a'tnve le loro galee e d’aver arti rami legni acconci per 

* nalvdt , e per li remi , c per Paifanì’ . Ap. Pastini tom. a. pap. 160. Cosi il 
primo notabil fiulto , che i Poituphcfi contavano di raccogliere dalle terre, che 
«'andavano dìfeoprendo , facevafi cenfìftere nella copia de’ legnami per fabbricar 
navi , e d’uomini per le ciurme, f. Lettere de' 9. ottobre 1501. di Pietro Pajqao- 
li«o , or citar della ferenijfcma signoria di l'cne^ia , al re di Portogallo, (lamp.ua in 
t uen[a tei 1J07. in un libro intitolato : Bacii uaovaiuouic «ire vati, IH. 6 . c. (JUib'L 
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proccurarono ad altre nazioni . Ma nel declinare del feco- 
lo XV., e più nel fecolo XVI., troppo mancava, che Ge- 
nova , ancorché polTedelTe quali l’ iftalTa eftenlion di Riviera , 
potelfe, come facea ancora dopo il J350. , armar cinquanta, 
Settanta , e ottanta galee , e mettervi l’opra dieci , e dodici 
mila uomini , ed avverturare una fquadra di dieci , o dodici 
navili a feguitar le tracce de’ Portoglieli per le coftiere dell’ 
Africa , o correre arditamente dove il felice genio di Co- 
lombo gli avrebbe guidati. I Veneziani traevano i marinari 
da vari dominj , che aveano per tutti i lidi dell’ Adriatico ,. 
e nell’Arcipelago, e fpezialmente d’Albania, e Schiavonia . 
Non trovo, che i Genoveli ne traelTero dagli Rati , che avea- 
no in levante , e che confervarono ancora per più che un_ 
mezzo fecolo dopo il difaftro di Chioggia j e neppure appari- 
le che ne ricavaflero gran numero dalle ifole del Mediter- 
raneo i però lì dura fatica a comprendere , come effi po- 
teiTero mettere in mare tanti legni , fopra ciafcun de’ quali 
falivano lino a duecento -, e nelle grolle navi incaftellate , che 
chiamavano cocche , fino a quattrocento combattitori per cia- 
fcheduna , oltre le macchine , e le bombarde . Ma egli ci 
conviene avvertire, che oltre alla maggior popolazione , che 
trovava!! allora probabilmente nella riviera di Genova, anda- 
vano a pigliar làido , ed efercitare fopra i legni de’ Genoveli 
così la marineria , come la mercatura molti uomini di tutte 
parti della Liguria , cioè delle Langhe , delle provincie di 
Mondovì , e del Monferrato . Certamente non mancano forti 
ragioni di credere , che Criftoforo Colombo , creduto comu- 
nemente Genovele, perchè cominciò ad apprendere, ed efer- 
citar la marineria fra’ Genoveli , folle di Monferrato , d’ un 
cartello chiamato Cucaro , dove ancor furtifte una nobile fa- 
miglia difcendente da un Francefco Colombo, zio paterno di 
quel famofiflimo navigatore . 
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LIBRO DECIMOSESTO. 

CAPO PRIMO. 

Gian-Galeatfo Vifconù conte di Virtù , riunifce tutti gli 
Jìati Milaneji fono di Je , ed afpira alla monarchia ' 
univerfale <£ Italia . 

IL/ ampio dominio di Luchino , e di Giovanni arcivefcovo , 
divifo già tra Bernabò, e Galeazzo, llava ancora per effere 
ridi viio in più minute porzioni per la numerofa prole di Ber- 
nabò , il quale già avea augnate varie città a cinque de’ 
(àoi figliuoli legittimi, Marco, Lodovico, Carlo, Ridolfo, e 
Martino, cialcuno de’ quali per confeguenre avrebbe avuto 
poco più , che l’ ottava , o la decima parte dello ftato de’ 
lor maggiori: e non farebbe in quello calo rtato potàbile, 
che viveffero tutti d’ accordo , e faceflero le imprefe con le 
"■ forze unite. Vero è, che Bernabò co’ fuoi figliuoli fperavano 
molto bene di poter levare a Gian-Galeazzo la fua parte del 
dominio Milanefe. Ma la colà andò bene all’ oppofto di 
quello, ch’erti aveano progettato; e con una rivoluzione ra- 
pidiilima , ed inafpettata il fiero ed ingordo Bernabò , che fi 
trovava a sì alto colmo di grandezza, ed in ifperanza ancor 
maggiore , fu in poco d’ ora precipitato al bado , e ridotto 
ad ertrema miferia. Se Gian-Galeazzo per una parte avea ra- 
gion di temere qualche attentato dello zio , e dei cugini , dall’ 
altra parte ancora fingeva maggior paura , che non ne averte 
di fatto , per ingannarli così più agevolmente ; e con un te- 
nor di vita manfueta e divota proccurava di conciliarli al- 
trettanto di compallione , e d’ affetto , quanto coloro s’ erano 
acquntato d’invidia, e di malevoglienza . Quand’egli ebbe 
ingenerato negli animi altrui l’ opinione che volle di fe, die- 
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de voce di voler andar per Tua divozione a vifitar la chiefo 
di noftra Signora porta fra’ monti fopra il borgo di Vare fé r 
e mandò a icufarfi con Bernabò, fé partendo preffo a Mila- 
no , non entrava nella città . Con quella rifoluzione di non 
voler entrar in Milano , facendo vieppiù credere a Bernabò 
d’ erter pufillanime e vile , e di (lare in folpetto , e timore 
di fua perfona , egli fi forniva ancora di fpeciofo pretefto 
per far quel viaggio con buona guardia . Infatti fi partì da_ 
Pavia città capitale del fuo dominio, e fua ordinaria refiden- 
za, con un feguito forfè di cinquecento lancie , che vuol dir 
Imii’. ^ di mille, o mille cinquecento cavalli. Bernabò mandò ad 
incontrarlo due de’ fùoi figliuoli, Lodovico, e Ridolfo; ed egli 
ftellb gli ufcì poi incontro fino all’ ofpedale di s. Ambrogio* 
il che era fiato l’intento di Gian-Galeazzo nello fcufarfi d’en- 
trar in Milano. Bernabò, che non temeva del nipote, appun- 
; to perchè fi credea sì fòrtemente temuto da lui, andò ad in- 
contrarlo con poca guardia ; e quando gli fu vicino , e che 1 
d’ in filila mula, che cavalcava, fi ftefe per abbracciar il ni- 
t snnehicr. potè , quelli con una parola tedefea f , che era il legnale ac- 
cordato, fece intendere a due capitani della fua guardia, Ia- 
copo del Vallo, e Antonio Porro, ciò che averterò a fare* 
i quali , levata la briglia alla mula di Bernabò, e a lui la- 
bacchetta di mano, e tagliata la llaffa, Io pigliarono in mez- 
zo, e così fecero prigione lui co’ due figliuoli, e li conduf- 
tèro incontanente nel caftello di Porta Zobia , che era una- 
delle fortezze di quella pane di Milano, che apparteneva a- 
Gian-Galeazzo , fecondo la divifione fatta tra Galeazzo fuo pa- 
dre, e Bernabò. Quindi il conte diVirtù, che così chiamar 
iblcvafi Gian Galeazzo dal nome d’ una terra , die gli era- 
fiata data in Francia per dote d’ Ifabella fua prima moglie 
figliuola di Giovanni re di Francia, entrò in città, dove iti- 
tela la prigionia di Bernabò , tutti gridarono lietamente viva; 
il Conte , e muoiano le gabelle ; e in breve fu riconofciuto- 
folo padrone, imprigionati, cacciati, e fuggiti gli uffiziali, e 
tutta la famiglia di Bernabò. E fu cofa maravigliofa , che itv 
<■»'>> f. «n. favore, ed aiuto d’ un principe, un’ ora prima sì riputato „ 
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e sì grande, non fi trovaffe chi moveffe un dito, o faceffe imo f *{. m 
parola . In due , o pochi giorni tutte le città , che aveano 
ubbidito a Bernabò , gridarono il nome di Gian- Galeazzo, e 
ricevettero governatori da lui . Molto meno fi moffero alla 
ditela dello fciagurato Vifconte i principi vicini, benché molti 
ne avelie congiunti di fangue. Ma la novità del colpo auda- 
ce rendè fiupido ognuno , e la cattiva opinione , che tutti 
aveano avuto di Bernabò, e il pcggior prefagio, che face- 
vafi de’ Tuoi figliuoli, gli fece tutti llringere nelle l'palle alla 
novella della fua caduta. I figliuoli miferi e raminghi appe- 
na trovarono chi lor delle ricovero in quella dil’grazia, tanto 
che di cinque , che erano , lènza contare il grandilfimo nu- 
mero de’ baluardi , niuno nè di loro , nè de’ lor difendenti 
non fu mai più in calo di ricuperare lo fiato , ancorché la 
ftirpe mafchile dell’ ufurpatore loro zio mancafie nella prima 
generazione . Intanto il conte di Virtù non tralafciò di dare 
il miglior al'petto che potè, al fuo tradimento con manifefii , 
che pubblicò , e lettere , che fcriffe alle corti firaniere , in_ 
cui rapprelèntava , come lo zio, e i cugini aveano tentato 
di fopraffàrlo , e levargli lo fiato, e la vita; e che per fola 
tieceffaria difefa di fua perlòna era fiato coftretto di venire 
a quella violenza . Ma i potentati Italiani rifcofiì da quello 
ftupore , onde furono prefi alla improvvifa rivoluzione di cafa 
Vifconti, cominciarono a penfare affai più a’ cali lor propri, 
che alla forte di Bernabò r o de’ figliuoli fuoi. Il conte di 
Virtù divenuto signore di sì ampio dominio, che comprende- 
va da venticinque delle principali città di Lombardia, era di 
grandiffima lunga il maggior principe d’ Italia , fenza eccet- 
tuarne a quel tempo il re di Napoli mal fermo, e male ob- 
bedito per la contraria fazione degli Angioini. Dopo così 
grande ed infigne prova di làgacità , e d’ambizione, che fi 
ebbe di lui nel cafo di Bernabò, non era difficile il prefagi- 
re, ch’egli voleffe tendere alla monarchia univerfale d’Italia. 

Il primo frutto de’ fuoi maneggi fu di levar Verona, e Vi- 
cenza ad Antonio della Scala , e di ridurre a condizione pri- 
vata e milèra una famiglia , che da cent’ anni eralì mante- 
vol. ir. n n 
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nura Iplendidamente nel principato di quella città. Nello ftef- 
fio tempo, e con fraudolenti trattati di lega e d’ amillà tolfe 
Padova a quelli da Carrara non meno riputati , e potenti , 
che gli Scaligeri . Francesco da Carrara , ufcito non fenza 
gloria dalle guerre, che ebbe co’ Veneziani, era entrato in 
lega col come di Virtù, con ifperanza di fpartir con lui 1* 
(lato d’ Antonio della Scala . Ma beffato folennemente dal 
Vifconti , che tutto volle per fé , diede contro di lui nelle 
fmanie , e non s’ attenne dal chiamarlo ulurpatore , perfido , 
e fpergiuro , empiendo le corti de’ principi , e le comunità 
Italiane di fue querele . Il Vifconti prefe da quelli vani la- 
menti del Carrareie fpeziofo pretetto di fargli guerra , t- 
s’unì perciò in lega coi Veneziani, antichi e naturali ne- 
mici di lui, non lenza maraviglia de’ politici, che videro 
quel per altro sì favio fenato cooperare al maggiore ingran- 
dimento del già troppo potente signor di Milano. Francefco, 
detto il vecchio, per dillinguerlo dal figliuolo, che, per aver 
lo lìeffo nome del padre, chiamavalìFrancefco novello, male 
avrebbe potuto far riparo alle forze unite del Viiconti, e de’ 
Veneziani, ancorché favellerò i Tuoi fudditi fervilo, ed ob- 
bedito con fommo affetto , e fervore . Ma quello , che ren- 
deva piu difficile, e più trilla la congiuntura prelente, egli 
era odiatiffimo per le tante , e sì pelanti gravezze rifeoffe 
così dai Padovani, che da que’ di Trevigi, città da lui 
acquiflate di frefeo . Parve però opportuno fpediente per 
ileampar dal doppio pericolo, che fopraltava a quella fami- 
glia per la guerra etterna , e per l’ ammutinamento de’ fud- 
diti , eh’ egli rinunciaffe al figliuolo Francefco novello la si- 
gnoria. Ma quello partito riuicì vano nulladimeno alla falute 
del Carrarefe j perciocché i Padovani parte per l’odio, che 
portavano a quella famiglia, parte per timore di non effer 
dall’ eferciro Milanefe laccheggiati e deferti, quando s’ofti- 
naffero nella difefa , vollero anzi , che vi entrafle come ami- 
co, e fi fottomifero fpontaneamente al conte di Virtù, che 
dettero per signore . Francelco il vecchio caduto in poter del 
Vifconti , rimale prigione per tutto il Tettante Ipazio della 
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fua vita parte in Cremona , e parte in Como * e Francefco 
novello fuo figliuolo , venuto in Milano , vi fu cortefemente 
ricevuto, e trattato per ordine del signore, che gli promife 
eziandio di dargli qualche terra , o camello con l’ aggiunta di 
provifione , con che poteffe vivere fignorilmente . 

CAPO SECONDO. 

Viaggi e vicende di Francefco novello da Carrara , per 
cui me^go i Fiorentini rompono il corfo alle 
conquijle del V if conti < 

M a quelle promeffe del signor di Milano non fi effettua* 
ron cosi prefio . Però il Carrarefè mentre le ne ftava con_. 
peffimo animo afpettandone l’adempimento, non s’afteneva 
talvolta di dolerli del conte di Virtù . Stimolato parte da’ V.iflor. tifi*- 
l'uoi antichi fervitori, parte dagli occulti nemici del conte , ^ 

ma più dal fuo animo ardito, e intollerante di tanta baffez- 
za, andava meditando qualche fegnalata vendetta contro il 
fuo vincitore ; e confidò ad un fuo amico il concepito difegno 
di affaltarlo dovunque gli fi prefentaffe l’ opportunità , e levargli 
la vita . L’ incauto confidente , mentre per commilitone dello 
fteffo Francefco andava a Cremona per comunicar la cofa a 
Francefco il vecchio , fi lafciò cavar di bocca il fegreto da 
un altro fervitore dello fteffo signore , il quale lo induffe di 
poi a manifeftar la cofa al come diVirrù, e al fuo configlio. 

Il Vifconti , comechè moftraffe o di non credere , o di non_. 
far conto di quell’ avvifo, tuttavia prefe di là motivo di dar 
ricapito al giovane Francefco da Carrara, così per foddisfarlo 
della promeffa fattagli , come per allontanarlo con bel prete-' 
fio dalla fua perfona . Gli affegnò dunque Cortefòne cartello 
vicino ad Alti con l’aggiunta d’una provifione di cinquecento 
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ducati d’oro al mele . Da Cortefone fi portava fpeflo il signor 
Francefco in Aiti, dove contraile Uretra famigliarità con un gen- 
tiluomo francefe, che vi ltava governatore a nome del duca 
d’Orleans, a cui per dote di Valentina era fiato dal Vifconti 
ceduto il dominio di quella città . Quivi ebbe anche pratica 
con certi mercanti Fiorentini , c particolarmente con Pacino 
Donaci , il quale , efagerandogli l’ indegnità del prefente fuo 
fiato, lo perluafe facilmente a tentar qualche via di ricupe- 
rare l’antico fplendore, procacciandoli l’aiuto, e il favoie di 
potenze ftraniere , e fra le potenze Italiane Ipezialmente de’ 
Fiorentini , a cui la grandezza del Vilconti non poteva effer 
cara . Ottenne dunque il Carrarefe lettere , e falvocondotto 
dal governatore Francefe , che dovea effer poco amico del 
signor di Milano ; e concertando con lui , e col Donato fe- 
gretamente i viaggi , che dovea fare , fi divifero tra loro al- 
' cuni dadi fpezzati , che dovettero nelle occorrenze fervir di 
contraffegno per riconofcerfi dovunque foffero per incontrarli 
travediti , e contraffatti , e per riconofcere medelimamente 
con maggior ficurezza i melli , che per avventura accadeffe 
di doverli mandare 1’ uno all’ altro , lenza efporfi a pericolo 
di fcoprirli inopportunamente, e rivelare il fegreto. Raccolto 
il più che potè di contante , e raccomandato il refio del- 
la l'uà famiglia al governatore d’ Affi , con un folo de’ fra- 
telli , e con la fedele e valente fua moglie Taddea d’Efte, 
prefe la via di Piemonte , dando voce , che per propria di- 
vozione fe ne andavano a vilitar sant’ Antonio di Vienna in 
Delfinato . Allorché fi fu meffo in cammino , e che già era 
oramai fuori degli fiati del signor di Milano , gli fcriffe, per 
ifcularfi, perchè non avelie prima prefo- commiato da lui, al- 
legandogli per motivo di quella fua partenza quello fteffo pre- 
teffo , che avea fparfo fra’ fuoi in Alti , ed in Cortefone . 
Pallate per la via di Sufa le Alpi, dopo vari incontri, e vari 
fegreti trattati coi miniftri del re di Francia, andò in Avi- 
gnone a trattar con Clemente Vii., e di là per alpre e fo- 
ntane ftradc , fempre però accompagnato dall’ animofa e_ 
fida couforte , fe ne venne fulla riviera di Genova nelle 
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terre del marchefe del Carretro, dove fu in gran timore d’ef- 
fer arredato, e mandato in Milano, per edere i marchefi del 
Carretto iempre dati Ghibellini, e i Carrareli Guelfi , e vicen- 
devolmente nemici. Quando Franceico fu predo a Genova , 
due uomini, che li dicevano mandati da Pacino Donati , l’an- 
darono a trovare , per efortarlo a nome di lui d’ entrar in 
Genova , per abboccarli col doge Antoniotto Adorno ; cofa , 
che il polc in maggior folperto , e timore , perchè lo dèdò 
Pacino Donati l’avea per inanzi ammonito a non li fidar dell’ 
Adorno. Vall’egli in quell’ occalìone, per adicurarfi della fin- 
cerità del medo , il conrradegno de’ dadi lpezzati , fenza i 
quali fu in procinto di guadare i fatti fiioi col farlo ucci- 
dere , credendolo -una fpia . Accertato pertanto mediante-! 
il lùddetto contraffegno , che Pacino era in Genova , v’ en- 
trò , e fu a colloquio con lui , e col doge Adorno ; e di là 
per più faticol’o cammino, che non avea ratto prima, s’avviò 
verfo Tol'cana: perocché non potendo Taddea reggere al viag- 
gio per mare , andavano per lo più corteggiando a piedi , 
per non troppo Crollarli dal redo di lor famiglia , che li fe- 
guiva per mare, radendo il lido. Giunto nel territorio di Pifa, 
fu agitato dagli llcili lofpetti , e timori , che avea provato 
nelle terre de’ marciteli del Carretto, perchè Pifa era (èmpie 
Ghibellina , e il signor della terra li diceva amico del conte 
di Virtù. Ma quello, che dopo sì malvagio, e sì pericolofo 
cammino più d’ogni altra cofa il foprapprefe , e l’afflilfe fiera- 
mente , fu di vederli affai freddamente ricevuto in Firenze , 
laddove credeva di effer accolto come angelo di falute dopo 
le tante colè, che gli erano Hate dette dal Donati, e da al- 
tri in Alti , in Francia , in Avignone , in Genova . Que’ po- 
chi Fiorentini , che lo vibrarono , o fi lalciarono trovare da 
lui , tutti quali con mali vili , e con poco cortei! parole Io 
«fonavano , che fe ne andaffe. per lo fuo migliore , e non 
afpettaffe , che la signoria gli comandaffe di partire , come 
atvea fatto ad Antonio della Scala venutovi ‘per fomigliante 
cagione: che la repubblica era in pace, ed in amicizia col 
signor di Milano, e non voleva, per racconciar i farti altrui^ 
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entrar effa in travagli, ed in brighe. Se il Carrarefe deffe .al» 
lor nelle fmanie, e nelle querele, e nella difperazione , è fa- 
cile immaginarlo. Alla perfine incoraggiato da Pacino Donati, 
che fegujtò Tempre a mollrarfcgli amico (come quegli, che 
era . flato da lui ne’ Tuoi negozi molto liberalmente fovvenut» 
di denari ) ed intromeffo da Donato Acciaiuoli , cominciò a 
trattar direttamente co’ priori, e gli altri rettori della repub- 
blica . O finte , o vere che fodero fiate le freddezze , che 
trovò Francefco nelle prime fettimane del fuo foggiomo in 
Firenze, e le dimoflrazioni, che facevano i Fiorentini d’effer 
amici col Vilconti, dopo alcuni parlamenti, ch’egli ebbe coi 
capi del governo, fi concordarono pur le cofe nella maniera, 
eh’ egli defiderava j ed avute da loro lettere di credenza , 
pafsò fegretaraentc in Alemagna a trovare Stefano duca di 
Baviera fuo cognato . La fperanza di acquiflar qualche fiata 
in Lombardia, e il defideno del denaro, che poteva per que- 
lla guerra cavare da’ Fiorentini, traffero il duca nella confe- 
derazione propoflagli contro il Vifcofiti ; e meffo in ordine 
un bello, e fiorito efercito, fi difpolè a calare in Italia, 
Mentre che il Bavero con più lento cammino fe ne veniva, 
Francefco da Carrara, avuto da lui un piccol numero d’uo- 
mini d’arme, s’avanzò fpeditamente verfo Padova: e perchè 
in que’ cittadini per le fuperbe maniere , e le efazioni intol- 
lerabili degli uffiziali di Gian-Galeazzo erafi fortemente rifve- 
gliato l’antico affetto ai propri loro signori} Francefco novel- 
lo, il quale pur non s’era mai perfonalmente meritato l’odia 
del pubblico , fu di leggieri ricevuto nella città , e gridata 
signore. Quella parte del prefidio Milanefe, che guardava it 
callello , tenne forte alcuni giorni , poi fu coflretta d’ arren- 
derfi al nuovo signore della città . L’ efempio de’ Padovani 
muffe quelli di Verona a ribellarli parimente al Vifconci , e 
gridare il nome della Scala. Vero è, che la ribellione de’ 
Veronefi , per non aver avuto un capo d’ autorità , che la_ 
reggeffe in sì pericolofo movimento, tu fubitamente da Iaco- 
po del Verme generai del Vifconti repreffa , e punita con 
rovina eftreraa di quella città. Fu così tolta la voglia di foU 
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levarli a molte altre terre , che vi parevano difpoffe , tanto 
per una generai invidia che avevano ai Milanesi, quanto per 
una cotal difpofizione , che li è tèmpre offervata nelle città 
della fteffa nazione di Seguitarli l’una l’altra nelle rivoluzioni 
de’ governi. Ma non ottante clic il fiero caftigo, che ebbe 
Verona della Tua mal conligliata rivolta, avelie melTo riparo 
alla Subita rovina, onde pareva elTer minacciata la grandezza 
di Gian Galeazzo Vu'conti , Padova non lì potè più ricove- 
rare 5 e frattanto cotelli movimenti di Lombardia obbligarono 
il signor di Milano a richiamar dalia Tofcana l’elercito , che 
colà avea Spedito, e che lènza il calo di Padova, e le coni 
feguenze , che le ne temettero , avrebbe potuto allargar da 
quella parte il fuo dominio. Tuttavolta la guerra, ch’egli 
ebbe a foitenere da Stefano duca di Baviera, non fu nè lun- 
ga, nè difficile. Perciocché il Bavero per difpareri inl'orti tra 
iui, e i Fiorentini, che in gran parte lo fomentavano co’ lor 
denari , e lì dolevano , eh’ egli , per rifparmiar le lue genti , 
non faceva imprefa di conto , fe ne tornò in Germania . 

La mala foddisfazione, e il cattivo fervigio, che i Fioren- 
tini ebbero dal duca di Baviera , gli avea fatti rifolvere di 
cercar in Francia altro campione , ed aveano con una imba- 
sciata , che per quello effetto mandarono in Francia , richie- 
fto il conte, d’ Amiagnach , principe del Sangue reale , che 
fioriva allora in gran riputazione di prode capitano . Accettò 
infatti 1 ’ Armagnacco le offerte de’ Fiorentini , che gli elibi- 
Tono folo per metterli in punto cinquanta mila’ fiorini d’oro, 
e poi quattordici mila fiorini al mele ; e verfo la metà di 
Maggio 1391.fi trovò in Lombardia. Ma egli perdette nella 
prima imprefa che tentò , che fu l’affedio di Aleffàndria, la ri- 
putazione , la libertà , e la vita . Perciocché vinto , e fatto 
prigione da Iacopo del Verme, morì poco dopo in Aleffan- 
dria non fenza fofpetto, che dai miniltri del Vifconti gli fof- 
lè dato il veleno: e mancò per la morte di lui quello nuovo 
aiuto ai collegati . Entravano in quella lega il signor di Pa- 
dova , quello di Mantova , il signor d’ Imola , il signor di 
Faenza, e il comune di Bologna. Ma non è- dubbio, die il 
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carico principal della guerra non fi portafle dai Fiorentini 1 
per cui , oltre gli altri capitani di minor nome , militava— 
Giovanni Auguro comandante generale delle genti di quella 
confederazione. ‘ Quando io confiderò, dice Scipione Ammi- 

* rato , con quanto ardir d’ animo fu da’ Fiorentini incomin- 

* ciata quella guerra ; con quanta collanza , e franchezza 

* continuata ; quanti danari fpefi ; quanti signori , e capitani 

* lollecitati alla rovina del Vifconti cosi grande , e temuto 
‘ principe per tutta Italia -, io non porto, le non grandemen- 
‘ te maravigliarmi della virtù di que’ cittadini , la quale ac- 

* cafciandofi nella pace , riluceva nelle cofe difficili ; e tra 
‘ me difeorrendo, qual forte lo llato, e le condizioni di quel 

* fecolo , fono quali forzato a credere , che come i Fioren- 

* tini furono cagione , che Gian-Galeazzo non s’ impadro- 
‘ nifle di tutta Italia, cosi quella potenza folo s’oppofe, che 

* i Fiorentini non averterò fatto in quel tempo nelle cofe’ 

* loro progrefli maggiori ’ . Non è però da tacere , come la 
flefla riputazione, che nelle cofe di Lombardia s’ acquillarono 
i Fiorentini, fu per contribuire, e forfè contribuì in effetto 
all’ ingrandimento del signor di Milano, cui cercavano d’ ab- 
buffa re . Perciocché i Sanefi , gelofiflìmi del credito de’ Fio- 
rentini, e defiderofi di traverfare i loro progrefli, favorivano 
le imprefe del signor di Milano. Scipione Ammirato dice fo- 
lamente , che trattarono di dargli la signoria , ma o ignorò v 
o volle diflìmulare , che gliela diedero in effetto. E il Mu- 
ratori ne parla non afleverantemente , rapportandola^ a So- 
zomeno : ma oltre Sozomeno due altri fcrittori contempora- 
nei raccontano, che Gian-Galeazzo fu da’ Sanefi fatto signor* 
della repubblica . 
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Deportane del? imperador Venceslao : inutile fpedi^ione 
in Italia di Roberto nuovo re de' Romani : gran* 
detfa , e morie di Gian-G oleato Vifconù 
primo duca di Milano . 

L’ imperador Venceslao vile e cattivo, e per Tuoi difordi- 
ni , non già per nobili imprefe, bifognofo Tempre di danaro r 
fi ial'ciò facilmente indurre dàlia offerta di Gian- Galeazzo a 
vendergli col titolo di duca di Milano quali tutto il meglio 
de’ diritti regali, che i re di Germania aveano fopra l’Italia ; 
il che, Te non altro, fruttava a que’ re di quando in quando 
tributi, e ricognizioni o dalle comunità, o da’ signori , perla 
conferma de’ privilegi, e delle invelliture. Ma riunendoli ora 
in un folo corpo di dato col privilegio , e titolo ducale non 
folo tutto ciò , che ancora oggidì fi comprende nel ducato 
di Milano, e le terre cedute nel prefente fiecolo alla reai 
cafa di Savoia, ma lo flato di Parma, e di Piacenza, parte 
degli flati Eftenfi , e quali che tutto quello , che la signoria 
di Venezia poffiede in terra ferma, appena reflava a’ re Te- 
defehi, e imperadori Romani l’onore di rinnovare agli eredi 
del Vifcor.ti le invelliture di un sì ampio ducato. Quindi lo 
flato di Lombardia divenne più indipendente da autorità Ara* 
hiera , e il nome di re d’Italia pafsò d’ allora in poi vieppiù 
in difufo: perchè il duca di Milano poffedeva con privilegio 
imperiale due terzi di Lombardia , e però la miglior par- 
te di ciò, che prima collituiva il regno Italico. Quello fu il 
primo principato ereditario d’Italia, che avefle il titolo di 
ducato per autorità imperiale ; imperocché i duchi di Puglia 
non ebbero che fare coll’ imperador d’ Occidente , e i duchi 
di Calabria furono friggerti al re di Napoli: i dogi, o duchi 
di Venezia, e di Genova non erano principi allriluti, e t'o* 
VOL. il. co 
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vrani ereditari, ma capi elettivi di repubbliche . Ma quell* 
efempio di erigere in ducati le contee, e i marchefati noi lo 
vedremo leguitato ben tolto da altri imperadori in favore— 
de’ principi Italiani , e primieramente de’ conti di Savoia * . 
Fra gli altri reati, onde fu accufato, e per cui fu depollo Ven- 
ceslao, gli fu aferitto anche quello particolarmente , cioè eh* 
egli avelie fenza confentimento degli elettori creato duca di 
Milano il conte di Virtù . Vero è che V enceslao per le fue 
diffolutezze fcandalofe , per 1’ incuria eltrema nel governo , 
e per le fue crudeltà ed ingiullizie era divenuto sì odiolo , 
che anche fenza il privilegio , che fece al Vifconti , furie 
nè più , nè meno gli farebbe avvenuto . Ora tra per un— 
motivo , e per l’altro i principi dell’ imperio Germanico de- 
liberarono di non folfrir più un sì da poco, e sì inetto 
principe per loro capo lòvrano , e in una dieta , che— 
tennero nel cartello di Lonltein , dichiaratolo decaduto dall* 
imperiai dignità , lafciandogli per altro il paterno regno di 
Boemia , eleffero imperadore in fuo luogo Federico duca di 
Brunfwich , e Luneburg . Ma uccifo quello nuovo eletto in 
quel tempo medefimo , che già s’ era portato in Francfort 
per ricevere la corona imperiale , gli fu incontanente creato 
av. 14*9. fucceffore Roberto conte Palatino, detto per foprannome il 
Breve, o il Bonario. Al duca di Milano non meno per titolo 
di gratitudine, che per proprio intereffe conveniva follener 
l’onore di Venceslao; per la qual colà alla novella, che gli 
venne dell’ elezion di Roberto , protellò , e fecegli lignificar 
chiaramente , eh’ egli noi riconolceva altrimenti per re de’ Ro- 
mani. Quindi afpettavafi da ognuno , che Roberto forte per far 
prova delle fue forze contro il Milanefe . A’ motivi di glo- 
ria, e d’onore, ch’egli avea per abballar il Vifconti , s’ag- 
giunfero le follecitazioni degli altri potentati Italiani , fpezial- 
mente de’ Fiorentini, e del pontefice Bonifazio IX., ai quali 


• 1 conti di Savoia fin dal tempo di Federico II. erano fiati fatti duchi del 

n*. Monti, Chiablefe, e d’Aofla ; e fi trova, che elfi ufaroro quello titolo nelle loro fpedi- 
CnùlciMs.ta- 2 j on j. Ma fu cofa comune qtiafi per tutto il fecolo XIV., che arche i piincipi d’ an- 
•'**» > t, ‘- neo lignaggio , e di grande italo fi comcntoficro d'elici chiamati conti , c marciteli. 
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la grandezza del duca di Milano dava timore; agli uni, pra- 
chè già il vedevano signor di Siena , e di Pifa ; all’ altro , 
per vederli da lui pure occupata Perugia, Affili, ed altre 
terre dello flato eccleliaftico . Venuto il re de’ Romani a 
Trento nel 1401,, fu colà ad incontrarlo Francelco II. da 
Carrara, congiurato anch’ egli contro il Vifconti ; ed unite le 
fue genti con l’efercito Tedefco, che il re conduceva, fu da 
lui creato capitan generale . I Veneziani aderirono fegreta- 
mente alla lega di Roberto, del papa, de’ Fiorentini, e del 
Carrarefe contro il duca di Milano , di cui temevano non 
meno degli altri . Ma la venuta di Roberto , e la lega , che 
con lui fecero le fuddette potenze Italiane, fervi piuttofto ad 
accrefcere riputazione al Vifconti, che a fcemarlo di potenza 
e di flato. L’efercito Tedefco comandato da Leopoldo d’Au- 
Aria, e dal Carrarefe toccò nel Brefciano una (confitta da’ 
Milane!! , benché di numero inferiori ; e Roberto , che non 
feppe , o non volle far quell’ ufo, che fi fperava delle fue 
forze, venuto di Trento a Padova, e da Padova a Venezia, fi 
flette a confumar il tempo in litigi co’ Fiorentini , da cui fi do- 
leva, che non gli fodero pagati i fuflidi pattoviti, e neceflari 
per la guerra. Invano adunque follecitato ed animato a conti- 
nuar l’imprefa da’ Veneziani, fe ne tornò pochi mefi dppo la 
fua venuta in Germania , dove per altro era necefTaria la fua 
prefenza , per non efler in total calma le cofe del fuo partito, 
nè ancora del tutto aflbggettati gli aderenti a Venceslao . 

Quanto rimafero trilli , ed afflitti per la partenza del re 
Tedefco i Veneziani, e tutti gl’ Italiani , che vedevano ri- 
dotta à sì manifefto pericolo la comune libertà , altrettanto 
ebbe da rallegrarli il duca Gian-Galeazzo , il quale liberato 
dal grave penfiero , che gli cagionava la prefenza d’ un re 
de’ Romani in Italia, s’applicò incontanente con tutto l’ani- 
mo all’ acquiilo di Bologna , col dominio della quale dove»! 
poi riufcirgli più agevole l’imprefa, che meditava contro de’ 
Fiorentini, e nella Romagna. Avea già prima mandato con- 
tro Giovanni Bentivoglio signore di quella città il conte Al- 
berico da Barbiano, e vi (pedi poi per aggiunta, partito che 
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fu di Lombardia Roberto re de’ Romani, altri Tuoi capitani, 
che fra tutti conducevano per lo meno otto mila cavalli, e 
cinque mila fanti ; talché in breve i Bolognefi , per nnn . 
■trovare miglior via alla loro falute , uccil'ero in fulla piazza 
il Bentivogho, e gridaron signore il duca di Milano; il quale 
non contento di quella elezione fatta a grido di popolo , la 
fece confermar nel configlio generale deila città, ed ordinò, 
che fi fubbricalTe una cittadella, per a/licurarfi il nuovo acqui- 
no. Ma innanzi che Gian-Galeazzo Vifconti potelTe dare al- 
tro principio all’ imprefe che meditava , diede fine a’ Tuoi 
ah . 1401. giorni , effendo morto a’ tre di léttembre , due meli dopo 
che fu fatto signor di Bologna. Per molti lecoli addietro non 
fi era udita novella di morte di tanta importanza in Italia . 
Perocché da Federico II. fino a Carlo V. , e Filippo li. , al 
cui carattere s’affomigliò moltiflimo Gian-Galeazzo, non v’era 
fiato principe fi temuto dagl’ Italiani , dacché lo fiato di 
quella provincia fi fu divifo tra varie potenze . Se i Fioren- 
tini , il pontefice, i Veneziani, ed altri luoi opalefi, o fegreti 
nemici prefero allegrezza per la (ua morte , non pare però 
d’altro canto che fi attriftaffero gran fatto i tuoi provifionati, 
o i fuoi ludditi . Perchè ficcome gli uni fi videro per la mor- 
te d’un potente ed ambiziofo vicino liberi dalla paura di pafi- 
fare fotto il fuo giogo , gli altri , fecondochè fecero vedere 
colle opere, e coll’effetto, fperavano per avventura di aver 
qualche parte , come già gli amici del famofo Macedone , 
nella diffrazione d’ un gran retaggio . 
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CAPO QUARTO . 

Rijorgimcnto delle fazioni Guelfa , e Ghibellina in Lom- 
bardia'. profper'uà de * Fiorentini in Tofcana : 
fcompigli della Romagna per cagion 
dello fcifma . 

Lafciò Gian-Gnleazzo gli (lati fiioi divifi fra due figliuoli. 
A Giovanni Maria primogenito ailegnò col titolo di duca— 
Milano, Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, 
Bergamo , Brefcia , Bologna , Perugia , e Siena . Al fecondo- 
genito Filippo Maria col titolo di conte rimafero Pavia, che 
già da molto tempo riguardavafi come la feconda capitale , 
e refidenza anche ordinaria de’ principi , Novara , Vercelli, 
Tortona , Alelfandria , Verona, Vicenza, Feltro, Belluno, 
Badano, con alcune terre del Trentino. La signoria di Pila, 
e probabilmente anche di Crema , fu adeguata come appanag- 
gio ad un baluardo legittimato dello lleffo Gian-Galeazzo. E 
perchè i due principi luccelfori erano tuttavia in età inabile 
all’ amminittrazione dello Rato , il padre ne commife la reg- 
genza alla 'ducheffa Caterina loro madre, delignandole per 
consiglieri 1* arcivelcovo di Milano Pietro di Candìa , Carlo 
Malateila , Iacopo del Verme, ed altri fuoi capitani, e mi- 
nuto , i quali tutti badarono affai più a llabilir la propria 
fortuna nelle terre del lor signore , ed amico , che ad aver 
cura de’ due pupilli : tanto che i più di que’ tutori in men 
d’ un anno , quale a nome proprio , quale fotto preteso di 
foltenere i diritti dell’ uno , o dell’ altro de’ due fratelli Vi- 
fconti , fi fecero signori delle città polfedute da Giovan Ga- 
leazzo ; e feguitando gli uni 1’ efempio degli altri , la Lom- 
bardia , che prima obbediva quali ad un foto, fi vide nuo- 
vamente piena di Signorotti , e tiranni, fra' quali fi fegnala- 
* fono Spezialmente in crudeltà e perfidia Ottobuono Terzo , e 
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Facino Cane . Ma a quelle interiori cade di rovina , proce- 
denti principalmente dalla tenera età de’ fratelli Vifconti , e 
dall’ ambizione, e dalla cupidità de’ capitani, e de’ reggenti, 
s’aggiunfero gli occulti maneggi de’ Fiorentini, e gl’ in- 
trighi del signor di Padova Francefco li. da Carrara, i quali 
volevano trar profitto dagli fconvolgimenti di Lombardia , e 
procacciar la propria ficurezza nella decadenza de’ Vifconti . 

Il Carrarefe fervido , ed intrigante volle con guerra aperta 
tentar l’ acquifto di Vicenza , di Verona , e di Brefcia , noi» 
ottante ogni uffizio , che faceffe in contrario il fenato Vene- 
ziano a petizione della ducheffa di Milano. L’efito di quetta 
imprefa del Carrarefe fu d’ ingaggiar poi battaglia con gli 
fteffi Veneziani, i quali non folamente gli tollero Padova , ma 
prefolo e procedatelo , gli fecero tagliar la tetta in Venezia: 
ed ebbero ancora in premio dell’ amicizia contratta coi Vi- 
feonti il dominio di Vicenza , che fi tratte dietro l’acquitto di 
Verona, e d’altre terre, ond’ ebbe principio la potenza, che 
pretto vedremo affai grande , di quella repubblica in terra- 
ferma . I Fiorentini , che non afpiravano ad alcun acquata 
in Lombardia , ma folamente tiravano ad eccitar fuoco in- 
cafa d’ altri , per poter viver ficuri , e crefcer di fiato in To- 
fcana , andavano fpargendo, e fomentando fóndile di ribel- 
lione, e di difeordie nelle città foggette ai Vifconti . Perché 
l’ incendio foffe più vafto , e più univerfale nelle vifeere del 
dominio Milanefe , fu creduto , che i Fiorentini frano fiati 
quelli, che rifvegliarono i nomi, e le fazioni Guelfa, e Ghi- 
bellina, che da ben un fecolo parevano dimenticate, ed efiirv 
te . I Vifconti erano fiati anticamente , cioè nel principio di 
lor grandezza , caporali del partito Ghibellino in Lombardia * 
ma quando etti ebbero fedamente ftabilita in effa la signoria 
di Milano, allora, fenza -badar più a’ Ghibellini, che a” 
Guelfi , tennero egualmente i popoli in foggezione , ed in- 
freno . E gli altri fiati o liberi , o principefchi , o agitati dal 
fazioni cittadinefche d’ altro genere , o attenti a farfi guardia 
or dal Bifcione (che cosi chiamavano il signor di Milano, 
alludendo alla bifeia, o vipera dell’ arma gentilizia de’ Vi- • 
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fconti ) ora dai legati , ed altri miniftri pontifici , ora dai re 
di Napoli, aveano mandate in diiuio le parti Guelfe, e Ghi- 
belline i talché ne’ racconti delle cole d’ Italia per lo fpazio 
di quafi un lecolo appena li trova fatta menzione di Guelfi , 
c di Ghibellini. Ma ne’ rivolgimenti, che portò feco la_ 
morte di Gian Galeazzo primo duca di Milano, per la de- 
bolezza de’ due figliuoli fuccefiori, l’odio de’ fudditi opprelfi 
dalle elazioni , che il genio conquillatore del duca , e la cu- 
pidità de’ capitani , che volevano collo lpogliare i padroni 
procacciarli fiato , e grandezza , rifvegliarono repentinamente 
fi nome , e la parte Guelfa , e molti popoli lollevatili con 
quello nome inoltravano di volerli rifcuotere dalla opprcfi 
tione , in cui gli avea tenuti la forza de’ signori Vifconti . 
1 Fiorentini , come quelli che- fi reggevano a popolo , e che 
dalla caduta del re Manfredi , e la venuta di Carlo I. d’An- 
giò , s’ erano tempre riguardati come Guelfi , non riddarono 
di comparir protettori di quello riforgente partito , o piutto- 
fio , come s’ è detto , andarono efli ftelli per loro uomini fu- 
Icitando quello nuovo incendio , per far danno all’ inimica 
potenza de’ Yifconti . Comunque ciò folte, i capitani Mila- 
nefi, lotto pretello di pacificare i tumulti, e frenare i ribelli, 
entravano armati nelle città, di cui bramavano d’infignorirfi , 
ed a molti di loro riufeì felicemente il difegno . E mentre 
da un canto i capitani del morto duca , o i principi Lom- 
bardi, come i Gonzaghi , Ellenfi, i marchefi di Monferrato, 
e di Saluzzo, che ancor efli cercarono di vantaggiarli per la 
debolezza de’ giovani fratelli Vifconti , occupando chi una 
città , chi un’ altra di Lombardia , anche in Tofcana la si- 
gnoria de’ Vifconti fi ridulTe al verde , perchè i Sancii fi 
rimetterò in libertà , e i Fiorentini moflero guerra a Ga- 
briello Vilconti signor di Pifa , che non tardò ad entrar in 
negozio per vender la città agli fieffi aflalitori Fiorentini ; e 
i Pifani per antico odio contro Firenze obbligarono Gabriello 
a raffegnar a loro medefimi il dominio della città, e per po- 
terli meglio difendere, richiamarono i Gambacorti con gli al- 
tri tuorulcui . Nè per tutto quello trovarono riparo durevole 
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al loro flato ; perocché Giovarmi Gambacorti diede compi- 
mento al contratto, che non potè effettuare il Vifconti : e 
i Fiorentini con sì nobile, e buona giunta allo flato, che già 
poffedevano , fi videro padroni di quafi tutta Tofcana , dal 
Sanefe in fuori . Le città della flato ecclefiaflico ufcirono 
a neh’ effe alla morte di Gian-Galeazzo dal manifello perico- 
lo , in cui erano , di effere ingoiate da quell’ avido conqui- 
flatore ; ma non vennero però in miglior condizione , nè ire 
maggior fica rezza di loro lleffe. Perocché oltre le ulurpazio- 
ni già quafi paffute in confuetudine de’ baroni della Roma- 
gna , fra’ quali alcuni effendo capitani del duca di Milano 
li trovavano nel comando dell’ armi, e conforti della reggen- 
za alla l'uà morte , come Malatella , e Pietro Savello . I ni- 
poti de’ papi Bonifazio IX., Innocenzo VII., e Gregorio XII.. 
la facevano poco altrimenti , che. da tiranni nella Marcai 
d’Ancona, e nella Romagna. Bologna con altre città furono 1 
nello lleffo tempo con libero ed affollilo potere governate 
da Baldaffar Coffa, il quale, di legato, eh egli era, fattoli- 
quafi tiranno , fi rife di papa Gregorio XII. , allorché volle' 
richiamarlo da quella legazione . Quello però che lbprattutto 
aggravava a quelli tempi le miferie dello flato temporal del- 
la Gliela , procedeva dalla divifione , che tuttavia durava ire 
Occidente . Gli effetti peflinn di quello feifma , riguardo aliai 
dilciplina ecclefiailica , ed a’ collumi criftiani , erano comuni 
a tutta l’Europa; e per quanto può appartenere all’ inflituto 1 
di quelli libri, già gli abbiamo ballantemente accennati. Ma' 
la Romagna , e la Marca d’ Ancona , con le altre terre fog- 
gette al temporal dominio de’ papi , erano per diverfii ca- 
gione, ed in particolar maniera travagliate ed oppreffe, du- 
rando lo feifma. Concioffiacofachè i papi fedenti in Italia,, 
e’ loro parenti, fentendofi tuttodì follecitati da’ principi , e' 
da’ cardinali alla riunione, e alla ceffone reciproca del pon- 
tificato ; cd effendo in continuo pericolo di vederfi fpogliati 
dai protettori dell’ antipapa , o dagli zelanti della unione y 
cercavano di lpogliare, mentre erano a tempo, i popoli di- 
pendenti dalla fama fede , e di affi curarli anche con modi 
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crudeli e violenti , che non poteffero effer loro tolte sì fa- 
cilmente le occupazioni da’ nipoti del papa regnante j e gli 
sforzi, che poi facevano le creature del fucceflore per Sbal- 
zarli, recavano inevitabilmente , a guifa di guerre civili, dan- 
ni graviffimi, e rovina al paefe . Nè però da’ foli nipoti de’ 
papi provenivano cotefte calamità dello flato eccleliaftico , 
ma da molti altri baroni della provincia , i quali , fecondo il 
maggior o minor favore , e potenza , ora occupavano la si- 
gnoria , ed ora ne erano da un più potente avverfario fpoglia- 
ti , o folle ciò di confentimento del papa , o fenza . 


CAPO QUINTO. 

Il re Ladislao , rimajlo fen^a competitore nel regno 
di Napoli , afpira alla corona imperiale , 
ed al fovrano dominio cC Italia . 

Ma mentre vari principi , e repubbliche andavano lentamen- 
te crefcendo di flato con l’acquifto di qualche terra, quegli 
che dopo la caduta di Gian-Galeazzo moftrava di volerli 
avanzare a gran palli , fe non al dominio affoluto , imprefa , 
che oramai dovea ftimarlì imponibile, almeno ad un arbitrio 
fovrano delle cofe d’Italia, era il re di Napoli Ladislao. / 

Ebbe egli la prima età aliai travagliofa, ancorché folle quali 
generalmente da’ baroni del regno riconofciuto re alla morte 
di Carlo Ili. fuo padre . Ma il cattivo governo della regina 
Margherita, la quale Affatali dal principio della fua reggenza fi. 

quelta maffnna in capo, che le maggiori armi, e forze d’uno 
flato liano i denari , e inclinando unicamente a que’ mini- 
ftri , che ne facevano per vie giufte ed ingiufte , fenza vo- 
ler u.lir ragione in contrario , alienò talmente l’ animo de’ 
fudditi , che unitili i cinque feggi de’ nobili col popolo elef- 
fero a mano armata otto capi , o uffiziali , che li chiamaro- 
VOL. li. pp 


Digitized by Google 


I 


A"% àatofian- 

r*» lìb, 1 1. 
Summonti t. ». 
Li. 4. c. ». 


Ì41 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

no gli otto del buono (Iato, l’incombenza de’ quali dovea eflère 
di provedere , che i m mairi del re non faceltero cola ingiuda, 
o contro il ben pubblico . Quedo magillrato prefe in breve 
più cradao , e più autorità , che avellerò gli uffiziali del re ; 
talché il governo di Napoli, di monarchico, ch’egli era, 
divenne per queda via quali governo mirto. Nel tempo, che 
l’ autorità di Ladislao veniva diminuita per quelle interne di- 
fcordie dagli ltefli baroni Tuoi partigiani, cioè dalla fazion di 
Durazzo, un’ altra parte de’ Napolitani aderenti alla fazione 
Angioina , rivolto 1’ animo a Luigi II. d’ Angiò ( figliuolo del 
re Luigi I. , che contefe con Carlo III. , e mori poco prima 
di lui ) follecttarono quel giovane principe , che vernile in 
Napoli , per togliere lo dato , e la corona a Ladislao . Cle- 
mente VII. , come nemico di quello re , perchè egli preda- 
va obbedienza al fuo concorrente , favori gagliardamente gli 
Angioini, e coronato Luigi in Avignone, l’aiutò di denari, 
come potè ; e lo confortò all’ imprefa. Ladislao in fui prin- 
cipio di quella guerra perdè Napoli, ed ebbe per più an- 
ni a contendere nelle vil'cere del regno con quedo emolo fe- 
guitato da molti baroni , e lpezialmente dalla potente cala di 
san-Severino, la qual fola condurti; in fervigio del nuovo re 
mila ottocento cavalli a proprie fpefe. Alla fine prevalfero le ar- 
mi , o la fortuna dalla parte di Durazzo j e il re Luigi, perduta 
ogni fperanza di fodenerlì in quel regno, fe ne tornò in Proven- 
za. Per rendere a Ladislao l’intero portèllo del regno, Iblo man- 
cava il principato di Taranto porteduto da Raimondo Orlino, a 
cui non tardò molto a muover guerra. Vinto e morto cortui, re- 
dava tuttavia in portèllo delle fortezze principali di quello dato 
la vedova principerta Maria. Ladislao s’era già per tempo av- 
vezzato a far negozio, e mercatanzia di matrimoni. Egli a- 
vea prima fpofata , per aver danari , la figliuola di Manfredi 
di Chiaramente barone Siciliano} poi ripudiata cortei , per 
meglio vantaggiarli con altra moglie , prefe Maria di Lipari . 
Non lo, fe viva ancor fodè, o morta quella feconda moglie, 
allorché egli s’oiTcrfe di fpofare la vedova principerta di Taranto, 
per riunire in quedo modo quel principato alla fua corona . 
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Appena fi fu egli riftabilito nel trono di Napoli , che , invi- 
tato da una parte degli Ungheri , rivolfe l’ animo all’acquifto 
di quel regno , poffeduto già per breve tempo dal fuo padre 
Carlo III. Ricevette infatti Ladislao la corona d’ Ungheria -, e 
F inftabilità di quella nazione incoltiilima , e barbara in quel 
tempo, l’obbligò a rinunziarvi , e rendere a’ Veneziani alcu- 
ne terre , di cui s’ era impoffeffato . Pensò intanto di dare 
sfogo in altra parte all’ ambizione fua , ed alla cupidità gran- 
de , ch’egli avea d’impero, e di gloria. Poco ftante dal fuo 
ritorno dall’ imprefa d’Ungheria venne a morte Bonifazio IX., 
col quale , o perchè lo ftimaffe più fermo , ed audace nella 
fua riiòluzione , o per l’obbligo fommo , che gli tenea d’aver- 
lo protetto ne’ Tuoi primi anni contro Luigi II. , e la fazio- 
ne Angioina , ville fempre in buona pace -, benché per altro 
poco penfier fi prendeffe de’ ricevuti favori , quando un mag- 
gior intereffe lo Iti molava . Però verfo Innocenzo VII., che 
fuccedette a Bonifazio , non ebbe Ladislao gli fteffi riguardi. 
Levatili contro il nuovo papa i Romani , il re, che forfè- 
ebbe parte nell’ eccitar que’ tumulti, corfe fubito a Roma con 
buona fcorta di gente armata , facendo fembiante di venirvi 
per aflillere colle lue forze il pontefice , e metter freno all’ 
infolenza de’ Romani. Mala conclulìone fi fu, che, rifervando 
folamente il Vaticano col caftel sant’ Angelo, fece tali patti 
coi Romani, che moftravano affai chiaro, qual folte l’animo 
fuo nell’ impacciarli di quelle brighe ■, e frattanto il prefidio, 
che flava come per ficurezza del pontefice nel fuddettò ca- 
rtello , era di gente provilìonara da lui . Ma accefofi il po- 
polo in maggior furia perla rtrage, che Lodovico Megliorato, 
nipote d’ Innocenzo VII., ingiuftamente fece di alcuni Roma- 
ni , il papa da un canto fu coftretto di fuggir a Viterbo , e 
Ladislao fi ritirò nel regno , allettando migliore opportunità 
d’ impadronirli di Roma . In quello mezzo morì papa Inno- 
cenzo dopo due foli anni di pontificato ; e da’ cardinali di 
quel partito gli fu dato per fucceffore Angelo Corrario Ve- 
neziano , che prefe il nome di Gregorio XII. Avea quelli , 
prima della fua elezione, giurato in conclave infierire eoa 
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rutti gli altri cardinali di rinunziar la tiara , qualora foflt^ 
quella rinunzia fiimata opportuna per eftinguere lo fcifma 
tra lui, e Pietro di Luna, che teneva la fede in Avignone 
t Vmt fa- col nome di Benedetto XIII. f I cardinali de’ due partiti , e 
‘^"'‘yiLnc i tutte le corti de’ principi , e il re di Francia fpezialmente^ 
s’ adoperavano fortemente per ridurre infieme a colloquio i 
due pontefici, i quali nfoluti ciafcuno dal fuo canto di non 
voler nè cedere, nè tampoco abboccarli coll’ avverlario, fa- 
cevano tuttavia fembiante di voler pace, e cercar l’accordo, 
e P unione . Dopo varie propolte , e ripulfe s’ era quali con- 
venuto , che l’ abboccamento loro feguiffe in Savona , ed 
amendue s’ erano medi in cammino, e l’uno già trovavafi in 
Luna, e l’altro da Genova, dove lotto la protezione del fa- 
mofo Bucicaldo s’era ricoverato, era andato a Porto-Venere. 
Da quelle difcordie vere, e fimulati fegni di cercar l’unione 
il re Ladislao trovò occafione , e lpeziofo pretello di occu- 
par Roma, e d’ellendere l'opra molte città della Romagna il 
l'uo dominio . Perciocché fotto colore d’ impedire , che nell’ 
affenza di papa Gregorio quel popolo non faceffe novità , o 
la città non cadeffe in potere dell’ antipapa , che effettiva- 


mente fpedì , per forprenderla , undici galee Genove!! , s’ a- 
vanzò diligentemente con buon efercito verfo Roma , e ac- 
campatofi attorno per affediarla , l’ebbe per denari a patti da 
Paolo Orlino , che vi era fiato lalciato governatore da Gre- 
gorio. Impadronito di Roma ebbe Ladislao a’ fuoi voleri Pe- 
rugia, Terni, Todi, Rieti, con altre terre» e inoltratoli fin_ 
nel Sanefe , e prefa Cortona , che poi vendè a’ Fiorentini , 
non dillimulava l’intento fuo, che era d’occupar Tolcana , e 
dominar tutta Italia , ul'ando per dis ila quello motto : aut Cae- 
far , aut nihil. In quello mezzo tutti i cardinali de’ due par- 
titi con grandifiimo numero d’ arcivefcovi , vel'covi, ed altri 
prelati congregati in Pifa , dove intervennero gli ambafcia- 
tori della maggior parte de’ principi crilliani , per levare il 
lungo ed oftinato lcil'ma , dichiararono decaduti dalla papal 
dignità 1’ uno , e 1’ altro pontefice , Gregorio XII. , e Bene- 
detto XIII. , ed eleffero Pietro di Candia, che prel'e il nome 
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di Aleffandro V. Quello pontefice , e con lui il (acro colle- 
gio riputandoli a vergogna, e a danno, che Ladislao teneffe 
occupata coll’ armi lue Roma con parecchie terre apparte- 
nenti alla l'anta lede, e delle ancora ricovero al deporto G,e- 
gorio XII.} nè però avendo altro mezzo di cortringerlo a la- 
rdare lo fcifma , e P ufurpazione , richiamò un’ altra volta in 
Italia il re Luigi d’ Angiò pretendente del reame di Napoli . 
Sollecitarono la venuta di lui per propria ficurezza anche i 
Fiorentini , e d’ accordo con loro il cardinale Baldaflar Corta 
tiranno di Bologna , Faenza , e Forlì } ed unite le lor forze 
con quelle, che il re Luigi conduflè di Provenza, ricuperaro- 
no al nuovo pontefice molte terre } e dopo molti sforzi alla 
fine anche Roma . Configliavano i Fiorentini , che per poter 
meglio regolare la fpedizione , che il re Luigi dovea fare l'opra 
il regno contro Ladislao, Aleffandro V., che tuttavia fi trat- 
teneva in Tofcana , fiffaffe fua dimora in Fiorenza ; ma il 
Cardinal Coffa , a cui Aleffandro era debitore della fua di- 
gititi , e che però difponeva di lui con pieno arbitrio , lo 
conduflè a Ilare in Bologna , dove in breve tempo morì . Si 
fof'pettò poi fortemente , che lo fteflo Coffa lo faceffe morir 
col veleno , eflendo egli preflò che certo di fuccedergli nel 
papato , mentre aveva a’ Puoi voleri in Bologna il maggior 
numero de’ cardinali. Strana rivoluzione degli umani penlieri, an. 1405. 
che corello famofo cardinale ricufaffe la tiara da un numero- 
fo, e può dirli generai concilio, qual fu quello di Pila, per 
el'altare a quella dignità un fuo amico , e poi volefle con sì 
empia e fceilerata maniera occuparla egli fteflo. Ma forfè che 
egli accetrò in Pifa il papato, per dubbio che il papa eletto 
da quel concilio non potefle prevalere a Gregorio XII. , e volle 
farne prova coli’ eleggere un altro: vedendo poi, che Alef- 
fandro V. era ubbidito quali generalmente , s’ invoglio di fuc- 
cedergli. Comunque Ila , Baldaflar Coffa lenza contrailo eletto 
pontefice col nome di Giovanni XXIII. continuò i maneggi, e am. 1410. 
le guerre contro Ladislao non altrimenti, che avertè fatto prima 
in qualità di legato l'otto Aleffandro V. Il re Luigi, ottenuti dal 
papa , e dall? repubblica di Firenze que’ fuìfidi che potè d’ uo- 
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mini , e di denari , moffe di Roma per affaltar Ladislao dentro il 
regno, conducendo feco ben dodici mila cavalli, e genti a piedi 
in gran numero . Lo incontrò non lungi da Roccafecca a Ca- 
prano , e vintolo e fconfittolo , e fatte prigioni le fue genti , ' 
pareva vicino a fpogliarlo del tutto. Ma due cofe tolfero al re 
Luigi il frutto di sì bella vittoria . L’ una fu, che l’armata na- 
vale Angioina , che andò per affaltar Napoli nel tempo fteffo , 
eh’ egli con 1’ altro efercito vi fi avanzava per terra , fu dal- 
la flotta di Ladislao vinta e disfatta j la qual perdita tolle— 
molto di quella riputazione , che colla vittoria terrellre s’ e- 
rano acquetata le armi Angioine . Ma il maggiore ollacolo , 
che trovò Luigi ne’ progreili , che dopo l’ottenuta vittoria- 
a Roccafecca poteva fare nel regno , fu l’ inopia grande , 
in cui fi trovava di danaro , per pagare le fue truppe : per- 
chè del redo farebbe veramente gran meraviglia , che quell’ 
efercito vittoriofo guidato da’ più elperti capitani f d’Italia, 
non feguitaffe la vittoria. Pur non oftante la rotta dell’ arma- 
ta marittima, fi farebbe acquetato il regno fenza contefa} fe 
non che i foldati del re Luigi non vollero andar più innanzi fenza 
la paga, allettando, che papa Giovanni al primo avvifo della 
vittoria doveffe mandar denaro. Però Luigi in vece di paffar 
oltre , dovette tornar indietro a trovare il papa in Bologna . 
Intanto l’ efercito di lui rimale in sì grande povertà, che per 
teftimonianza di uno lcrittore , che fi trovò prefente a que’ 
fatti , gli uomini d’ arme di Luigi , che aveano fatti prigioni 
quelli di Ladislao, efibivano di render a ciafcun di loro armi, 
cavallo , e libertà per otto , o dieci ducati . Ladislao , che— 
s’ era con le reliquie dell’ efercito ritirato a s. Germano, in- 
formato di quello , comandò a Tommafio Cecalele fuo tefo- 
ricre , che preftaffe denari a quelli , che non poteano averne 
di cafa loro, e con quello fpediente rifece in breviflimo tem- 
po il fuo efercito, tantoché potea far fronte al fuo avverfa- 
rio, fe folle tornato ad affaltarlo. Nè lafciò addietro frattan- 
to alcuno di que’ mezzi , che la politica fua gli fuggeriva , 
per diminuire le forze di Luigi , corrompendo alcuni de’ capita- 
ni , perchè non faceffero la guerra col vigor che potevano , ed 
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altri traendone al Tuo fervizio. Ma (oprammo fi diede a fare 
ogni sforzo , per difiaccare i Fiorentini dalla lega contratta col 
papa, e col re Luigi. Finalmente cercò di pacificarli collo fieffo .**«>«•« jt, r . 
papa Giovanni , togliendo l’ubbidienza , e la proiezione al fuo Llt ’ 
emolo Gregorio XII. Così il re Luigi, lafciato lolo, non che po- 
telfe feguitar l’ imprefa del regno con quel felice ('uccellò , che 
la prima vittoria di Roccal'ecea gli avea dato a iperare , le ne 
partì mal contento d’Italia, e lafciò un’ altra volta Ladislao 
lenza rivale pacifico poflefiore del regno, ed in illato di ten- 
tar cofe maggiori. Infatti ficcume egli, per fervire al tempo, 
s’ era accollato a Giovanni XX11I. , così non tardò guari a 
mancargli di fede, tolto che non ebbe più bilògno di averlo 
amico . Pochi meli appena eran partati dal l’eguito accordo, 
quando Ladislao rivolle le armi lue al conquilto della Marca 
d’Ancona, e poi di Roma (Iella, cofiringendo il papa di fug- 
gire •a Viterbo, e di là a Firenze, per trattar non meno del 
proprio fuo fiato, che di quello de’ Fiorentini, i quali anch’ 
eiìi ingannati da falfa pace fi vedeano in pericolo della lor 
libertà. Scrive il fiegretario Fiorentino, che quella repubblica, s,» r . 
e però in certo modo anche l’ Italia fi trovò allora nello ftef- l,i ' * 
fo pericolo , in cui s’ era trovata negl’ ultimi anni di Gian- 
Galeazzo Vilconti duca di Milano; perciocché ficcome a que- 
llo duca , padrone di Lombardia , pareva non mancar altro, 
che di potere penetrar nel regno di* Napoli, così a Ladislao, 
padrone di un’ altra vailillima parte d’ Italia , qual’ è quel re- 
gno , prefa la Marca tutta, e la Romagna, mancava folo di 
pigliar Firenze, per venire con tutta la i'ua potenza in Lom- 
bardia . Ma nello lteffo modo che la morte del duca di Mi- 
lano fcampò Firenze, e la bada Italia, quella di Ladislao af- 
fai più immatura per lui , che non giungeva ancora al qua- 
rantèiimo anno dell’ età (uà , fu opportunirtimo fcampo a chi 
ne temeva. 
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CAPO SESTO. 

Potenza di Facino in Lombardia : riforgimenio dello flato 
Milanefe in Filippo Maria Vifcomi . 

M ori Ladislao in Perugia nel 1414. avvelenato in troppo 
ftrana foggia da una fua concubina figliuola d’ un medico . 
Certamente tale era allora lo fiato di Lombardia, che fe La- 
dislao, afiicuratofi prima de’ Fiorentini , vi fi folte inoltrato , 
appena avrebbe trovato chi potefle metter argine alla fua in- 
valione. Se immediatamente dopo la morte di Gian-Galeazzo 
per la divifione che fece de’ dominj tra’ due figliuoli , e per 
la tenera età d’amendue, e per la ulurpazion de’ tiranni, lo 
fiato di Lombardia fi trovò in grande fcompiglio , le cofe_ 
però non erano in miglior ordine dieci anni di poi, allorché 
Ladislao fi trovava nel più alto grado di fua grandezza , e 
che potea mettere in grave penfiero anche i principi di que- 
lla parte d’ Italia. Continuavano nelle occupate tirannie Otto- 
bono Terzo di Parma, e di Reggio, Giovanni da Vignate di 
Lodi, Cabrino Fondolo di Cremona, Pandolfo Malatefta di 
Brefcia, e di Bergamo, Facino Cane d’Aleflandria , e di Ver- 
celli * ed altri di altre terre già componenti un folo dominio. 
Giovanni Maria duca di Milano crefciuto in età non divenne 
punto più atto al governo ; che anzi crefcendo più ne’ vizi , 
che negli anni, morta la ducheffa vedova , e forfè uccifa col 
veleno dallo ftefiò fiuo figliuolo , e reftato coftui in balia- 
de’ fuoi malvagi adulatori , coloro , che aveano impedito , 
che in maggior decadenza non andafler le cole , s’ allontana- 
rono dall’ amminiftrazione : donde precipitando di peggio in 
peggio , lo fiato fu in procinto di efler occupato da’ Francefi 
già padroni di Genova. Alla fine il duca fu tolto di vita da’ 
iudditi congiurati, eflendo ancor fenza prole. Nel tempo fteflo 
il minor fratello Filippo Maria conte di Pavia , che avrebbe 
dovuto Accedergli, e riunir in capo a fe Itilo i dominj la- 
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fciati dal padre, lì trovava egli fteffo fpogliato della fua par- 
te, e prigioniero d’un fuddito ribelle. Èra quelli Facino Cane 
nativo o di Santià , o di Cafale , il quale , ad efempio degli al- 
tri uffiziali di Gian-Galeazzo fattoli tiranno d’Aleffandria , era 
poi tanto crefciuto di flato , e di potenza , che , occupata— 

Tortona , Vercelli , e Novara , potè far guerra allo fteffo 
duca di Milano , e levar Genova a’ Francefi . Ultimamente 
entrato in Pavia col favore d’ alcuni nobili , fe ne fece si- 
gnore , e lafciando il nudo titolo di conte a Filippo Maria 
con affegnamento fcarfo da mantener fua corte, lì teneva con 
fovrana autorità quali tutta la fua porzione , e lui medefimo 
faceva diligentemente guardare in Pavia. Se Facino foffe fo- 
pravviffuto al duca Giovanni Maria , egli è preffochè certo , 
che li farebbe fatto anche padron di Milano, dove già ave- 
va grandiftìma autorità, come quegli, ch’era flato fatto due 
anni avanti governatore r e protettore del duca -, e colle for- 
ze in mano dell’ uno, e dell’ altro fratello flava per impa- 
dronirii di Bergamo. Tra tutti i principi , e capitani Lombardi 
egli era forfè il folo capace a quel tempo di far fronte a La- 
dislao , fe quelli foffe penetrato in Lombardia . Ma inferma- 
toli appunto nell’affedio di Bergamo, e fattoli portar a Pavia, an. 141*^ 
quivi morì in que’ giorni medefimi , che il duca Giovanni Ma- 
ria fu uccifo in Milano . Benché Facino Cane non campaffe • 
molti anni in quella grandezza , nè lafciaffe figliuoli , fu pure 
de’ più fortunati tiranni, che contaffe l’Italia, effendo manca- 
to di naturai morte, ed avendo lafciata la moglie Beatrice^ 

Tenda in tanta ricchezza, e riputazione, eh’ ella fu cercata, 
e prefa in ifpofa dallo fteffo Filippo Maria Vifconti, che col 
denaro di quella vedova , benché poi le foffe barbaramente in- 
grato , li fece ftrada a rientrar nel poffeffo dello flato paterno. 

Se il lettore vorrà riandar col penlìero le ftorie , di cui 
egli ha cognizione , potrà forfè formare quello giudizio , che 
fra principi allevati nelle civili agitazioni , che d’ ordinario 
accompagnano le tutele, e le reggenze, pochi fono flati ve- 
ramente valorolì di lor perfona , la più pane di collumi dif- 
foluti in fatto di femmine , quali tutti più malizioli , dilli- 
VOL, il. qq 
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inalanti , e diffidenti , che favi , e prudenti , e più crudeli , 
che umani . Or tale fu a un di predò anche il carattere di 
Filippo Maria Viiconti , famofo nella lìoria d’Italia non tanto 
per le imprefe , che fece , e per lo dato , che fuori d’ ogni 
Speranza riacquidò, quanto per edere la fua orbita, e la fu» 
morte date cagione di grandi rivolgimenti in Lombardia. 
Dell’ ambizione non parlo, vizio piuttoilo di buoni, che di 
cattivi principi , e carattere neceffario de’ conquiilatori . Ma 
quella qualità d’ ambiziofo fu in Filippo Maria meno bialime- 
vole per avventura , che in altri fuoi limili ; perocché le più 
delle conquide , che fece , poteano parere debiti rifacimenti 
dello dato lacero , e diflipato , che prefe a ricomporre . E 
nel vero egli non forpafsò in grandezza di dato nè il padre 
Gian-Galeazzo , nè Luchino , nè l’ arcivefcovo Giovanni} 
però la memoria recente , che i fuoi antenati avellerò figno- 
reggiata tanta parte d’ Italia , dovea , per ogni poco eh’ egli 
avelie d’affetto alla gloria, edergli motivo diffidente all’ im- 
prefe, ed alle conquide, per non edere dimato degenerante 
da’ fuoi. Comunque fi folle, dacché Filippo Maria fu rice- 
vuto, e proclamato duca in Milano, non padarono molti an- 
ni , che abbattuti , e fpenti gli ufurpatori , e’ tiranni , rimenò 
all’ obbedienza fua la maffima parte delle città fignoreggiate 
da’ fuoi maggiori. Ebbe per alìuzia nelle fue mani Giovanili 
da Vignate , e fattolo ferrare in una gabbia di ferro , dove 
in breve lafciò la vita , ricuperò Lodi . Con quello intimorì 
Lottieri Rufca, che gli rafi'egnò Como} e colla forza, e coll’ 
armi riebbe Bergamo, e Brel'cia, efpugnate amendue dal va- 
lore del conte Francelco Carmagnola luo generale . Per due 
volte prefe Piacenza, e la feconda volta la difertò , e didrude. 
A Gabrino Fondolo , altro tiranno, ritolfe Cremona , e lui fatto 
prigione, e proceduto fece decapitare. Intanto per le dil'cor- 
die civili non mai finite de’ Genovefi trovò opportunità di 
aver il dominio di quella repubblica , cacciandone Tommafo 
da Campo Fregolo, che n’era doge. Quali nel tempo dello 
fpinfe le armi fue in Romagna lòtto il comando d’ un altro 
fuo valente capitano Angelo della Pergola , che tolfe Forlì , 
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ed Imola agli Ordelaffi , ed agli Alici olì ; e occupate varie 
cartella , che i Fiorentini poffedevano in quella parte , rifve- 
gliò in quella repubblica le fteffe gelosie, e gli fteffi timori, 
che già più fiate avean provato de’ re di Napoli, e de’ pre- 
cedenti signori di Milano . Ma quella profperità delle armi 
del duca ebbe affai breve periodo, e quali nell’ anno fteffo, an. 1414; 
eh’ egli fi vide giunto al colmo della grandezza , che fu nel 
1414., cominciò a fare i primi parti verfo la fcefa: nè mai 
più in moltiflimi anni , che regnò appreffo , potè dare egual 
terrore agli flati Italiani. Io fo ben, che Venezia in ragione 
di repubblica fu fempre per molti riguardi da preferirli alla— 
repubblica Fiorentina; e fo, che l’Italia dopo il fingolar van- 
to d’ effere Hata centro d’ un vaftiffimo impero , e nazione 
dominatrice d’ un mezzo mondo, e deffer tuttavia fede della 
religione cattolica più eflefa, che non fu l’ imperio Romano, 
può bene d’ un’ altra cofa vantarli , cioè d’ avere nel fuo fe- 
no una sì nobile , e sì maravigliofa , e per certo incompara- 
bil repubblica, qual’ è la Veneziana. Ma non credo per que- 
llo, che i Fiorentini voglian cedere a Venezia la lode, e il 
merito d’ aver impedito , che ne’ partati fecoli l’ Italia non di- 
veniffe preda dell’ ambizione d’ un folo de’ fuoi regnanti T 
come ella fu in pericolo di divenire parecchie volte. Nè Ga- 
iamente mi meraviglio, che una repubblica, la quale non eb- 
be mai per dieci anni continui forma ftabile, e pacifica di 
governo , ma fu fempre travagliata da fiere difeordie citta- 
dinefche , poteffe tanto badare alle cofe di fuori ( concioflia- 
chè fiafi veduto più volte principi , e rettori di regni , e di 
repubbliche far maggiori prove nelle imprefe diente , quan- 
do più erano travagliati da gelosie, e da brighe interne) ma- 
a me par cofa di più ftupore, che una repubblica di medio- 
criflìmo flato, come era quella di Firenze, in cui i cittadini 
campando d’ induftria , e di mercatanzia , dopo tanti danni , 
e fpogliamenti foftenuti in tante parti del mondo, dove i lo- 
ro averi furono confilcati, predati, e mandati a male, potef- 
fero trarre dalle lor borfe, in un governo sì inrtabile e vacil- 
lante, fomme così immenfe di denaro per tener molte mi- 
rti * 
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gliaia di genti d’ armi a dipendi ingordilfimi , per mandar 
ìuftidi abbondanti a’ Ior confederati , e bene fpeffo loro foli 
con la prontezza, e copia del denaro refiftere a principi po- 
tentillimi , intefi con tutte le forze ad affoggettarfi l’ Italia . Óra 
il duca di Milano troppo bene informato dell’oftacolo, che 
l’ indurre , e pecuniofa repubblica poteva mettere agli avan- 
zamenti dell’ armi fue verfo Romagna , s’ ingegnava di man- 
tenerfela amica , o di non averla nemica , maffimamente in 
un tempo, in cui dopo alcuni anni di pace, e di profperità, 
che godette dal 1414. fino al 1411., avrebbe potuto fare 
maggiori sforzi, che mai per lo innanzi. Mandò per tale ef- 
fetto più volte fuoi ambafciadori a Firenze a trattare o di 
neutralità, o d’accordo con quelli, che governavan lo fiato; 
e perchè quelli vollero almeno aver qualche ficurezza del du- 
ca, ch’egli non folle per dar loro travaglio, nè dillurbo o nel- 
la propria libertà , o ne’ loro domitij , e fidar qualche termine 
agli acquifti del duca , fu fermata la pace fra la repubblica , 
e lui in tal tenore , che Filippo Maria promilè di non im- 
pacciarli di .cofa , che folle oltre il fiume Macra , e il Ta- 
naro. Quello accordo fi fece prima che il duca pigliafle Bre- 
fcia, ed otteneffe la signoria di Genova. Ma perchè quando 
egli ottenne quello dominio lafciò a Tommafo di Campo Fre- 
golo il dominio di Sarzana , con l’ elprefla claufula , che do- 
ve il Fregofo voleflfe alienar quella terra, non poteffe vender- 
la ad altri , che a’ Genove!! , il che tanto importava , quanto 
dire , che non poteffe raffegnarla ad altri , che allo fteffo Vi- 
iconti, che di Genova era signore; e fe non altro, toglieva 
la facoltà alla repubblica Fiorentina di far quell’ acquillo ; 
pretefero perciò i Fiorentini , che il duca avelie rotto i patti 
accordati, e che colla condizione apporta riguardo a Sarzana 
fi folle impacciato nelle cole di Tofcana. E già non reftava 
cofa dubbia ed ofeura a quell’ accorta , ed oculata nazione, 
dove tendeffero le mire di Filippo Maria . Deliberarono dun- 
que di opporfegli colla forza , e fargli guerra , eleggendo per 
lor generale Pandollo Malatefta . 
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JUJorgimento della milizia Italiana circa il 1400.: 
diverfe condizioni de' principi circa quel tempo: 
grandezza » e riputazione d Amedeo Vili, 
duca di Savoia . 


-La potenza, e la riputazione, che ebbero i condottieri delle 
compagnie di ventura , e fpezialmente Giovanni Auguro, do- 
vette neceflariamente risvegliar fra gl’italiani, de’ quali fu già 
qualità dominante il valor militare , una lodevole invidia , e 
muovere in molti, fpezialmente ne’ paefi meno dati alla mer- 
catura , il defiderio di acquiilar roba , e potenza per la via 
dell’ armi. I primi, che animarono a correre quella carriera Lo*y.oiut 
i nazionali, furono Alberico da Barbiano, e Ceccolo Broglia 
Piemontefe , signor d’Aflifi. Dalle Scuole di quelli due capitani, 
e fpezialmente d’ Alberico da Barbiano, può veramente dirli, 
che, come già dal famolo cavallo Troiano, ufcifle una nu- 
meroSa Schiera di valenti capitani, che rivendicarono, Se non 
altro , 1’ onore della nazione vilipeSo si ignominiofamente da’ 
capitani di ventura, e da’ loro mal'nadieri, che dal principio, 
o più dalla metà del Secolo precedente aveano tiranneggiata 
in iitrana maniera la nazione : e in capo a non molti anni , là Ar,<. 
dove le genti d’armi erano per la più parte llranieri, e bar- 
bari , appena fi trovò alcuno , che non Sofie Italiano . Nel nu- 
mero di ben centotrenta condottieri , che fi trovavano nell’ efer- v. MarinSae c- 
cito della lega contro il Vilconti , appena due o tre de’ meno 
noti erano oltramontani . Allora in vece degli Auguti , degli 
Anichini , e de’ Corradi , s’ udirono in Italia i nomi di Brac- 
cio , di Sforza, di Carmagnola, della Pergola, del Verme, 
d’ Orfini , di Malatella , di Gonzaga , di Manfredi . 

Non è dubbio , che da tale riforgimento della milizia- 
bob rifultafle quello vantaggio all’ uni vedale della nazione. 
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che le contribuzioni, e i larghi ftipendi , i maltolti, e gl’ ini- 

3 ui frutti de’ Taccheggi , reftavano pure nella provincia : lad- 
ove a’ tempi dell’ Auguto , e delle compagnie Tedefche , ed 
Inglefi , ne ufcivano, e paffavano altrove tefori ineftimabili , 
che que’ capitani , e le loro genti adunavano tra paghe , ta- 
glie , prede , e ruberie. Nè era leggier vanto , ed onore della 
nazione , che fi vedeffero gli elèrciti comporti , e comandati 
da’ nazionali , i quali poteffero difendere la comune patria dall’ 
invafione di ftranieri, e di barbari, qualunque volta veniffero 
ad affaltarla. Finalmente egli è certo, che quella moltiplicità 
di condottieri contribuiva non poco a metter qualche egua- 
glianza di forza fra le potenze d’ Italia ; perciocché non era 
poffibile, che un folo de’ potentati poteffe averli nè tutti, nè 
la maffima parte impegnati , e cortanti nel fuo fervizio . Ma 
egli è vero altresì , che per un tal firtema di milizie i prin- 
cipi , e gli altri ftati Italiani non erano però più ficurì di 
prima nelle guerre , che facean tra loro , perchè ufavano di 
i farle tuttavia col mezzo di capitani , che non aveano alcun 
| affetto al principe , nè alla repubblica , che li foldava , nè 
j alcuno intereffe a vantaggiar nelle guerre , falvo quello di 
arricchirfi colle rapine , e tirare avanti nelle condotte . Que- 
lli nuovi capitani paffavano anch’ erti colle lor genti da- 
tino ad altro llipendio, lafciando, per la fperanza di maggior 
guadagno , di l'ervir un principe , per andar a fervirne un 
altro eziandio fuo nemico- Cosi duravano rifpetto alle guer- 
re ed alle milizie le fteffe gelosie di prima , perchè ogni 
potenza belligerante temeva più d’ ogni altro dii'allro d’effere 
tradita da’ Tuoi medefimi generali. Perocché il vantaggio, che 
la capacità d’ un capitano potea recare a quefto , o a quel 
potentato, per cui mditaffe, non era che incerto, e paffaggiero, 
lia per la facilità, con cui fi toglieva a cotefti capitani la ri- 
putazione, e l’autorità, fia per la poflibilità , che da un an- 
no all’altro fi levaffe fu un condottiero d’ egual virtù, che_ 
j gli rteffe a fronte : per la qual cofa convien dire , che l’ equi- 
librio d’Italia, e i primi progrelfi, die fece allora il diritto 
pubblico, procedeffe da altri principe , e da più durevoli caule- 
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Già abbiamo altrove offervato, che la maniera, con cui fi 
acquifiavano gli fiati, era aliora propria a far grandi più gli 
uomini di ventura, che i nati principi, efovrani. Ma nel de- 
clinar del fecoloXIV. cominciolli avariare il lifiema; e i do- 
ininj , e i principati, che da principio erano fiati elettivi, o 
ufurpativi, s’ erano fatti per replicate iucceffioni quali a pieno 
diritto ereditari, benché non ancora con quel fermo ordine di 
fucceffione, che con tanto vantaggio dell’ uman genere fi è 
ftabilito da due , o tre fecoli in qua . Quindi fi trovarono in 
Italia verfo il 1 400. più forti , e più condizioni di principi . 
Gli uni erano armigeri, ma di poco fiato, fra quali potevano 
contarli i Malatefii signori di Rimini, i Gonzaghi di Man- 
tova, che prendevano ftipendio dalle repubbliche, e da altri 
principi maggiori di loro , facendo le guerre a nome , e per 
conto altrui , mal potevano acquiftare per fe , e divenir gran- 
di : altri di grande fiato , non armigeri , i quali fervendofi di 
milizie venali , ftraniere , e Ipeffo infedeli, non fidamente- 
fi videro impedita la ftrada agli acquifii , ma dovettero, per 
contentar i lor capitani , fpogliarfi di ciò , che poffedevan— 
da .prima. In quello numero furono i duchi di Milano, i re 
di Napoli, e i papi. Se le repubbliche di Venezia, e di Fi- 
renze non ebbero a fcapitare dall’ antico fiato , ma piutto- 
fto 1’ accrebbero , ancorché cofirette anch’ effe a valerfi di 
braccio firaniero , ciò nacque dal trovarli gli altri poten- 
tati nella fieffa condizione , ficchè il male comune fu loro 
falute . Tuttavia effe pagarono veramente a prezzo dell’ oro 
le terre, che acquitlarono allora; e gli acquifii non corrifpo- 
fero neppure alle fpefe immenfe, che fecero nelle guerre. 
Ma i conti di Savoia (e lo fieffo dovrebbe dirli de’ mar- 
chefi di Monferrato , fe non che ai tempi , di cui ora par- 
liamo , parte per età , parte per accidentali caule , non fi 
trovarono in egual grado di riputazione , e di potenza ) non 
aveano sì poco affare in cafa propria, che tornaffe loro il 
conto di andar , come gli Efienfi , e i Gonzaghi , a far guer- 
ra per altri ; nè aveano però sì ampio dominio , che potef- 
fero prudentemente abbandonare ad altri il comando di lo- 



£uìe/unenkiJÌ. 
fintai, de la IL 
Aiaif. de Sar. 
P*g4i*- 
Sopir ad p. 477 
500. 6* j'ij. 
Anonymi hi fi. 
de Pr oveac.MS 
V . mlm. tou- 
ch, jn te la fupe- 
rior: tè impcr. 
Jur Gina, ór t. 
Remo thap. 4 
*7- 


Mnaffralit 

r9l.ue.ts. 


45 6 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

roeferciti. Perciò oltre d’effer efenti da quegli affanni, chela 
prefunzione , e la perfidia de’ condottieri cagionò in altri flati, 
furono fpeffo arbitri delle altrui differenze , e mediatori di pa- 
ce tra fommi principi , e repubbliche potentiffime . Per guider- 
done della fua fedele amicizia Amedeo VI. , fòpranorainato il 
conte Verde, avea ottenuto dal re Luigi un’ ampia ceflione 
delle pretenfioni dei conti di Provenza fopra alcune terre 
del Piemonte : laonde , oltre agli acquifti , che fece ne’ con- 
fini della Savoia delle signorie di Vaud, Gez, Faucigny , e 
Valmorei, egli acquillò, e confermò nella fua cafa il domi- 
nio di Chieri, Biella, Cuneo, Civaffo, e Verrua . Con que- 
llo accrefcimento di flato, e per la riputazione del fuo fag- 
gio, e moderato governo il conte Verde facilitò al fuo figliuo- 
lo 1’ acquillò di Nizza, e di Ventimiglia . Perciocché effendo 
le cofe di Provenza parte per la lontananza de’ fuoi conti 
diflratti dalle guerre di Napoli , parte per lo fcifma di Cle- 
mente VII., e per la ribellione , e la violenza di Raimondo vi- 
fconte di Turena ridotte in confùfione, e difordine eflremo , 
i Nizzardi , e quelli di Ventimiglia fi fottomifero al conte 
Amedeo VII., il quale altresì fu con autorità grandiflìma crea- 
to vicario generale fopra tutti i principi, e città Italiane <3all’ 
imperadore Carlo IV. Con tutto quello per l’ afcendente , che 
avean preio i signori di Milano nelle cofe di Lombardia T 
fu per lungo tempo a’ principi Savoiardi impedita la via a 
quella maggiore grandezza, a cui per altri riguardi potevano 
afpirare. Ma nel principio del XV. fecolo s’offerfero ad Ame- 
deo Vili, circollanze più favorevoli d’ ingrandimento , e ad 
un tal principe non fi offerfero invano. Dacché egli ufcì della 
minore età , la quale non era fiata immune da civili turba- 
menti, diede prove chiariflìme di prudenza, e fagacità fin- 
go! are : e non pafsò quafi anno , che non accrefcefle , ed il- 
luftraffe lo (lato fuo , e la fua famiglia o con nuovi acquilli, 
e nuovi titoli , o non rendeffe più chiaro il fuo nome con_ 
qualche fua opera gloriofà . In Francia , dove più volte fu 
mediatore d’ accordo tra le due fazioni de’ Borgognoni , e— 
degli Armagnacchi , diede illuflri prove non meno del fuo 
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zelo , e genio pacifico , che della Tua abilità , e deprezza . tw 

Nel promovere la pace tra potentati criftiani , e la riunione- f 
della chiefa egli andava collantemente d’accordo con Sigjf- '•*•*• *•“*■ 
mondo re de’ Romani , il quale dopo eflerfi per quell’ effetto 
grandemente travagliato nel concilio di Collanza, e portatoli c*, •<*«.» 
a Nizza , e in Aragona per trattar in perfona col re Ferdi- 
nando, rifolvette ancora di andare a Parigi per lo fteffo fine 
di pacificare la Francia , e l’ Inghilterra , e per tentar ogni 
via di metter fine al lungo fàuna d’ Occidente . E perchè 
egli volea conferire il fuo difegno con Amedeo , e prender 
anche per quello lumi da lui , fi portò a Ciamberì t dove— 
egli erede la Savoia in ducato con grande pompa, e fo- 
lennità , rinovando al tempo Hello al duca Amedeo l’ invelti- 
tura degli itati , che poffedeva , e la conferma de’ diritti , e 
privilegi conceduti da’ Tuoi predeceffori alla cafa di Savoia . 

Amedeo venuto in Piemonte a ricevere in qualità di duca- Utm ««. ». 

f li omaggi da’ fuoi vaffalli , e fpezialmente dal marchefe di r ‘ t% , *’- 4 **’ 
aluzzo , accrebbe ancora nel 1418. con nuove aggiunte lo 
flato fuo , l'uccedendo nella contea di Piemonte , e negli al- 
tri Itati a Luigi di Savoia, in cui finì la linea de’ principi 
d’ Acaia , e della Morea. Tra per quella luccelfione , e per 
effer pur a quel tempo mancata la llirpe de’ conti di Gene- 
va , il dominio di Savoia fi venne ad eltendere dal lago 
Lemano fino al Mediterraneo . Potenza sì ragguardevole con- Ame* a » ..... 
giunta jpn una fingolar riputazione di valore , e di prudenza 
non potea non effere di gran momento nelle cofe di Francia, » 

e d’ Italia , e fpezialmente in quelle di Lombardia : talché la . cl. 
definizione della contefa , già da tanti anni vertente tra il du- su,’ui.‘* n ' 
ca di Milano , e le repubbliche confederate Venezia , e Fi- 
renze, dipendeva dal partito, che avrebbe abbracciato il du- 
ca Amedeo ; però non celiava l’ una e l’ altra parte di ricer- 
carne l’amicizia, e l’alleanza. 


VOL. II. 
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CAPO OTTAVO. 

Il conte Francefco Carmagnola promotore , e capitan gene- 
rale et una potente confederazione , abbatte forte menu 
lo fato del duca di Milano. 

Le azioni, e le vicende di Sforza, di Braccio, e del Car- 
magnola fi trovano talmente intrecciate con tutti i più no- 
tabili avvenimenti d’ Italia di quel tempo, che la ftoria lo- 
ro comprende poco men che la ftoria univerfàle della nazio- 
ne per lo fpazio di più luftri. La ftoria de’ due primi, per- 
chè Iafciarono dopo le figliuoli in gran fortuna, fu da due 
celebri fcrittori di quell’età in più libri , e non lenza elegan- 
za di Arile , deferitta -, deli’ uno da Lodrifio Crivelli, dell’ al- 
tro da Gian-Antonio Campano . Ma il Carmagnola , per 
aver avuto fine ignominiolò e funefto , e per non aver la- 
feiato alcun erede del fuo nome , e molto meno delle fu*-, 
ricchezze , che furono forfè la più vera cagione di fua ro- 
e.rio MS-r‘1 vina , non trovò chi prendeffe ad illuftrare particolarmente le 
tiu. i w im ^ } benché peraltro ne abbian parlato con fomme lodi 

V'RT,om., f nc |j e ft or j e [ oro ^ Leonardo Aretino, Poggio Bracciolini, An- 
drea Biglia , Andrea Radufio , il Simonetta , il Cono . Chia- 
mavafi egli per proprio nome Francefco Buffone, uomo di na- 
tali affai umili, liccome lo Sforza , e che datoli al meftier dell’ 
armi , prefe il foprannome di Carmagnola , fua patria , dirà 
non ignobile del Piemonte . Pafsò , come è neceffario a chi 
non è da’ privilegi della nafeita portato di sbalzo agli onori, 
per tutti i gradi della milizia , e forfè per quello divenne, 
sìiUiii hì/ior. tanto più abile nel comando . Convivali pertanto fra piu 
Z'fo’f riputati capitani , allorché per la morte del duca Giovanni 
Maria , Filippo Maria di lui fratello ottenne il ducato di 
Milano ; e il nuovo duca dovette in gran parte averne 
l’ obbligo al valore del Carmagnola , s’ egli in sì breve 
tempo "ricuperò le città occupate da’ tiranni e finto la reg- 
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gema della duchefla vedova, e nel peggior governo di Già- 
vanni Maria , e nell’occafione della congiura, per cui quelli fu 
uccilò. Per la qual cofa pareva ad ognuno , che il Carmagnola, 
il quale d’ allora in poi portò titolo di conte, effer doveffe 
nel fommo grado di grazia, e di credito appreso al duca. 

Scrive un autor di quel tempo , eh’ egli aveva da quaranta 
mila fiorini d’entrata tra rtipendi, feudi, ed altre polfeffioni , 
che vuol dire quali un mezzo millione di lire di Savoia . Or 
non è inverifimile , che per la voglia di ripigliarli tanti do- 
ni fatti al fuo generale, Filippo Maria cercaffe di precipi- 
tarlo, dacché cominciò ad aver meno bifogno di lui: collu- 
me troppo frequente de’ cattivi principi di favorire, e do- 
nar largamente a quelli che li fervono utilmente ne’ bifogni, 
e poi pigliargli in fartidio, e pentirli di averli tanto ingrandi- 
ti , tolto che lì credono di poter fare fenza elfi . Ma benché 
al duca Filippo , e più a’ fuoi cortigiani invidiofi, pardTero 
caramente ricompenfati i fervigi del conte, forfè che cortili 
Rimava ogni cofa troppo fcarfo contraccambio per quello, 
eh’ egli avea farro in vantaggio del fuo signore. Siccome è 
da credere, ch’egli fupponeffe di meritar altrettanto , e_ Po U hun.ti 
più che i due altri gran capitani del fuo tempo Sforza &t ' 
Attendolo , e Braccio da Montone , i quali vedeva dive- 
nuti signori di intere provincie , non che di piccole terre , 
e di polTelfioni allodiali} così egli avrebbe forfè voluto dal 
duca , il quale gli era quali debitore dello ftato ricuperato , 
qualche città in proprio dominio } il che non piacendo per 
avventura a Filippo Maria, potè di qui aver principio quell*' 
alienazione, che lì vide nafeere fra loro ne’ primi meli, che 
il Carmagnola li trovava in Genova, dove era Rato mandato Si^mn, & 
governatore , torto che il Viiconti n ebbe ottenuto il domi- Zf$fònTì~ 
nio . Afpettavali ognuno , che quello capitano veniffe eletto 
ammiraglio d’ un’ armata , che il duca di Milano dovea l’pe- 
dire" da Genova verfo Napoli in aiuto della regina Giov anna r 
e del papa , con cui erali collegato } ed ecco deltinarli a— 
quella lpedizione il conte Guido Torello , e correr voce nel 
tempo Hello, che già il duca averte mollo trattato per corv- 
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durre Sforza al fuo fervizio, e foftituirlo nel comando gene- 
rale dell’ armi al Carmagnola -, e nel governo di Genova fu 
in vece di lui desinato il Cardinal Ifolani. Per quelli , ed al- 
tri sfregi Somiglianti ( poiché il vero , ed effenzial morivo di 
quella mutazione d’ animo nel duca di Milano non li feppe 
mai bene ) il Carmagnola cruciato fieramente per l’ ingrati- 
tudine, come elfo la ltimava , del duca, rivolle con incredi- 
bile ardore contro il Vifconti quella fagacità, e quel valore, 
die per molti anni addietro avea impiegato nel fuo fervizio. 
Sotto pretello di riveder la patria , e certe fue terre in Pie- 
monte, egli fi portò da Amedeo Vili, duca di Savoia, e non 
lafciò addietro ragione , nè motivo , nè alcun genere di perl’ua- 
fione , e di (limolo che poteffe indurlo ad entrar nella lega contro 
il Viiconti, inoltrandogli , come il meno, che gli potefl'e toc- 
care de’ frutti d’ una tal guerra, farebbe fiato 1* acquitlo d’Alli, 
di Vercelli, e d’ Aleffandria . Era il duca di Savoia di carat- 
tere alieno da’ garbugli , e non facile a lalciarli abbagliare 
da magnifiche, e luminofe apparenze} tuttavolta lìccome egli 
avea già avuti per quell’ effetto preffanti inviti da’ Fiorentini, 
e da’ Veneziani, e conofcea d’altro canto affai bene le con- 
seguenze , che per le cole fue fi poteano temere dalla troppa 
potenza , e dall’ ambizione del V ìiconti } perciò non poteano 
effergli indifferenti i difeorfi d’un tanto capitano, e fuo Suddito. 
Intanto trattava il Carmagnola co’ Veneziani, i quali effendo 
in guerra e nimicizia dichiarata ed aperta con Filippo Maria, 
non poteano defiderar migliore opportunità per fargli danno, 
che d’aver al loro fervizio un capitano, che, oltre l’abilità 
fua nel meftier della guerra , conofceva perfettamente il de- 
bole , e il forte del Milanefe . Stettero elli tuttavia per qual- 
che tempo fofpefi, non Sapendo quanto lì poteffero fidare del 
conte, e dubitando , che l’inimicizia fua col duca foffe finta, 
come fpeffo avveniva in tali trattati . Ma accertatili final- 
mente , eh’ egli facea da vero , e Sollecitati continuamente— 
da’ Fiorentini, perchè armaffero a tutto potere, e travaglias- 
sero il duca , prefero il conte Carmagnola al loro Soldo : il 
quale dal Piemonte , ov’ era venuto , paffando per fi confini 
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degli Svizzeri , fi condufle per lungo cammino a Venezia, don- 
de continuò più fervidamente che mai i l'uoi maneggi per uni- 
re principi , e repubbliche contro il Vifconti . Nelio ftringerfi 
il negoziato per quella gran lega, della quale fu poi creato 
capitano generale lo Hello conte , fu fermato , che dove riu- 
fcifie a’ collegati di fpogliar dello fiato Filippo Maria , al du- 
ca di Savoia fi cederebbe Milano , Pavia , Novara , Torto- 
na , Aleflfandria, Vercelli, Afti , e tutto quello, che è dal 
Telino verlo Piemonte . A’ Veneziani fi defiinava per la lor 
parte Brelcia , Bergamo , Cremona , e tutto ciò , che di quella 
parte poffedeva il Vifconti ; e i Fiorentini fi farebbero conten- 
tati di qualche mediocre acquifto verfo Romagna. 

La prima imprela del nuovo generale della lega fu l’acquifìo 
di Brelcia: per la qual perdita fgomentato Filippo Maria, ri- 
chiamò preftamente dalla Romagna Angelo della Pergola , e la- 
fciò i Fiorentini non lolamcnte liberi dal prefente timore delle 
cole proprie, ma in ifiato di mandar, come fecero, le lor 

t enti d’armi, cioè quattro mila cavalli, e tre mila fanti, in 
.ombardia ad unirli coll’ efercito Veneziano . Quindi lègui un’ 
alternativa di negoziati, e di fatti d’armi con varia fortuna. 
Alfine la rotta fierilfima , che toccarono i Vifcontini a Ma- 
ciò, abbattè sì fattamente il duca, che ormai fi teneva vi- 
cino all’ ultima rovina. Fu creduto, e detto comunemente, 
che fe il Carmagnola correva direttamente a Milano in quello 
fcompiglio di cole, che la fuddetta giornata vi cagionò, egli 
era per i npadromrlène fenza fallo : il che non potea accade- 
re lenza grandi. fimo accrelcimento di fiato a’ confederati , e 
fpezialmente alia signoria di Venezia. Ma fe qualche piace- 
re arrecava l’ abbaiamento di una potenza, che per ben cento 
anni avea dato follecitudine , ed atfanno a rutta Italia , 1* in- 
grandimento, che ne feguiva dello fiato de’ Veneziani , dovea 
metter in. nuovo timore le altre potenze , e più di tutte la fe- 
de -apoltolica, il cui temporal dominio reftava più vicino e più 
intorniato dal dominio Veneto , che non folle mai fiato dal 
Milanelè . 
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CAPO NONO : 

Trattato di Torino , e pace di Ferrara : primo equilibrio 
d Italia fitto Martino V. 

C .... 

ledeva già da Tei anni pontefice in Roma Martino V. (Otto- 
ne Colonna ) eletto con Solennità , e torma fingolare nel ce- 
lebre concilio di Collanza -, pontefice gloriofo principalmente , 
per aver avuto fine fiotto lui colla cetuone d’un già legittimo 
pontefice , e d’un antipapa f fiucce fiore dell’ oftinato Pietro 
di Luna, il grande ficifima , che avea per tanti anni divifia , 
e fconvolta la Chiefia ; pontefice per altro canto non me- 
no memorabile nella ltoria politica particolarmente d’ Ita- 
lia, sì per eflerli al fiuo tempo fpenti in gran parte i tiranni 
occupatoti della Romagna, e ridotte quelle città all’ ubbi- 
dienza della chiefia, sì perchè, calmate notabilmente le fiolle- 
vazioni , e le dificordie civili di Roma , vi tenne poi pacifi- 
camente , e con decoro la fiede fua -, cofa , che per lunghiù 
fimo tempo non era venuta fatta a’ fiuoi predecefiori . Final- 
mente non può negarli a Martino V. quello vanto d’aver, 
fie non cooperato immediatamente, proccurato pure in qual- 
che modo, o almeno veduto in Italia per la prima volta una 
tale difipofizione, e proporzione di fiato, e di potenza fra’ 
principi , e le repubbliche Italiane , che da niun di loro po- 
teva temerli , che reltaflero aflòrbite le altrui provincie , nè 
minacciati di fèrvitù gli fiati vicini. Ma egli fu in ciò lòpra 
tutto felice, ch’ebbe miniftro degnilfimo d’un Romano pon- 
tefice . Era quelli il Cardinal Nicolò Albergati , detto comu- 
nemente il Cardinal di s. Croce , di cui non li potrebbe ad- 
durre più inligne , e licuro efempio per moltrare , come la_ 
fiantità del carattere , e la leverà oneftà de’ coftumi polla 
accoppiarli colla più fiottile accortezza ne’ difficili e gravi ma-, 
neggi della mondana politica. Per la ferie di molti anni non li 
conditile mai negozio importarne tra potentati cnlliani o in Ita- 
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ila , o in Francia , dove il duca di Savoia , e quello fanto 
cardinale non avellerò la principal parte , e il primo arbitrio . 
Or le a Martino V. , ed al fuo legato premeva in generale 
la pace per zelo del comun bene ; per intereffe temporale- 
delia s. lede non piaceva , che con la rovina totale del duca 
di Milano i Veneziani, e gli altri collegati s’ ingrandillero di 
troppo verCo Romagna . Dall’ altro canto premeva particolar- 
mente al Vifconti di fiaccar dalla lega il duca di Savoia , il 
quale avendo feco il marcitele di Monferrato , (correva vincito- 
re fin preffo alle porte di Milano , mentre il Carmagnola ora 
di verfo il Cremonefe , or nel Baciano facea rapidifinni 
progredì . Per la qual cola mentre il Cardinal di s. Croce- 
avea il càrico di trattar coi Veneziani, il duca Filippo volle 
prima d’ogni altra cofa aflicurarli dal canto di Savoia, inter- 
ponendo in quello negozio il re de’ Romani comune ami- 
co fuo , e del duca Amedeo Vili. Si conchiufe pertanto il 
trattato a’ ì. di dicembre del 1417., la fomma del quale- 
importava, che il duca di Milano cederebbe in perpetuo al 
duca di Savoia la città, e il contado di Vercelli, e ipofereb- 
be Maria di Savoia di lui figliuola . 

Quello trattato di Torino facilitò la pace, che il cardinale 
di s. Croce, e il marchefe Nicolò HI. d’Elle trattavano in 
Ferrara tra lo llelfo Vifconti, e le due repubbliche di Vene- 
zia , e Firenze , ed altri collegati . Perocché quantunque il 
duca Amedeo nel prometter al Vifconti di aver per nemici 
propri i nemici di lui, avelie eccettuato i Veneziani, e i 
Fiorentini } nondimeno celiando la guerra per parte fua , il 
Vifconti avrebbe avuto forze fufficienti dà poter reggere , an- 
corché con qualche fvantaggio , agli alfalti de’ Veneziani. 
Adunque prima che fei meli follerò Icorfi dal trattato di To- 
rino , tu da’ minillri delle potenze ìntereffare fottofcritta_ 
la pace in Ferrata , della qutle l’ articolo più importante 
fu quello , che il duca di Milano cedeva a’ Veneziani Bre- 
feia occupata già dall’ armi loro , e Bergamo , che ancor lì 
teneva dal duca. Sì notabile acquilto fatto per li Veneziani 
non poteva a meno d’ingenerare in quella signoria grande 
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fperanza di dover per P innanzi primeggiare in Italia , ed 
elTer in quel conto , che i duchi di Milano erano ilari fin_ 
allora. Ma come d’ordinario addiviene, che la potenza è 
cagione d’invidia , e dall’ invidia naicono gli oftacoli a mag- 
giori avanzamenti; però nel tempo lidio che i Veneziani 
cominciarono nella declinazione delio dato Milanefe a pigliar 
vantaggio nelle cofe di terra ferma , P occhio gelofo degli 
altri potentati , intenti per P addietro ai foli Vil'conri , co- 
minciò pure ad efler rivolto fopra Venezia. I Fiorentini fpe- 
zialmente , che gli anni addietro per timore del Bifcione f 
erano ilari sì cordialmente riilretti co’ Veneziani , vedendo 
ora , come l’immenfo denaro , che da loro erari fpefo in quell’ 
ultima guerra , avea fervito Iblo all’ accrefcimento del domi- 
nio V eneto , nè altro aveano per loro Udii ottenuto ne’ capitoli 
di Ferrara , che l’efenzione de’ dazi nel porto di Genova , di 
cui Filippo Maria era signore, cominciarono a riguardar con 
altro animo , che prima non faceano , le cofe de’ Veneziani , 
de’ quali altresì dopo P acquillo di Pifa avean cominciato 
a concepire qualche rivalità in fatto di commerzio. Vero è, 
che effendo tre anni dopo la pace di Ferrara mancato di vita 
Martino V., e fuccedutogli col nome di Eugenio IV. Fran- 
cefco Condolmieri , i Veneziani fperarono forfè , che per P 
aderenza d’un pontefice loro concittadino potelle agevolarli 
la llrada alla grandezza , che meditavano . Ma il re Alfonlb 
d’ Aragona , che vedremo riabilito fui trono di Napoli , e la 
potenza pur di que’ tempi fatta in Italia maggiore de’ du- 
chi di Savoia , mettevano grande pefo nell’ altra parte della 
bilancia: oltreché i Veneziani col far tagliar la teda al con- 
te Carmagnola , fi privarono d’un valentilfimo braccio, che per 
tre e quattro luilri avea fempre portato la fuperiorità a quel- 
la parte , per cui combatteva . 
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